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GIÜLIO CESARE 

I. 

La guerra contro gli Elvezi e contro gli Svevi. 
(Anno 58 a. C.) 

Cesare si avventurava in Gallia senza nessun 
f 

disegno ben definito, con scarsa conoscenza dei 
paese e delle sue genti con non poca trepida- 
zione. II caso gli aveva dato il governo delle 
due Gallie cosi ali'improvviso e ali'impensata, 

nel febbraio delPanno precedente; egli era stato, 
tutto queiranno, siffattamente preso dalle turbo- 
lente contese e dagli arruffati intrighi politici, 
che non aveva potuto informarsi a fondo sulla 
Gallia, sia leggendo i libri dei viaggiatori, sia 
consultando i banchieri, i mercanti, gli uomini 
politici che dalla Gallia narbonese erano in re- 
lazione coi Galli liberi. Egli sapeva solo di an- 

1 Ciò risulta, oltre che da tutto 1'andameiito delia guerra, 
dalle confessioni stesse di Cesare. Cfr. B. Gr. 2, 4, 1; 2, 15. 3; 
3, 7, 1; 4, 20, 4. 

G. Feurero, Roma. — II. 1 
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dare tra genti bellicose, che avevano una volta 
incendiato Roma, che avevano disputato a Roma 
con lunghe guerre Ia valle dei Po, che avevano 
contrlbulto alPinvasione dei Cimbri e dei Teutoni, 
respinta da suo zio. Nervoso e apprensivo, in- 
cline a raffigurarsi come maggiori dei vero le 
difficoltà non ancora provate, nuovamente dispo- 
sto alia prudenza dopo le audacie dei conso- 
lato, egli viaggiava veloce da Roma verso Gi- 
nevra e i nuovi cimenti, meno tranquillo den- 
tro che non apparisse di fuori, sapendo che, 
dopo Ia improvvisa e radicale rivoluzione de- 
mocrática da lui fatta a Roma, Tanno innanzi, 

egli sarebbe caduto presto vittima delFodio im- 
placabile dei partito conservatore, se non avesse 
compiute in Gallia considerevoli e prospere im- 
prese. Perciò egli andava in província risoluto 
ad applicare alia Gallia il método di Lucullo: 
prendere e sfruttare a fondo ogni occasione e 
ogni pretesto di guerra, per acquistare gloria, 
per arricchire, per ingrandire, come Lucullo e 
come Pompeo, Timpero da questo opposto lato 
dei mondo; ma senza sapere ancora chiara- 
mente in qual misura Timpresa fosse possibile 

e quanti mezzi richiederebbe; senza esser si- 
curo di avere le qualità militari necessarie; ri- 
soluto a procedere sul principio, per tutte que- 
ste ragioni, con cautela. 
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Giunto a Ginevra, Cesare, tra 11 5 e TS aprile ^ 
ricevè una ambascierla dl Elvezi, Ia quale gli 
disse che una parte dei popolo voleva emlgrare 

fare, come dlrebbero nell'África Australe, un 
grande treck, tutti insieme, uomlnl donne e fan- 

ciulli; e gli demandava perclò 11 permesso dl tra- 
versare pacificamente Ia província, per recarsi 
nella Saintonge. Cesare aveva 11 dlritto, anzl 11 
dovere dl rlfiütar loro 11 passagglo, perchè era 

poco probabile che Ia promessa dl traversar il 
paese senza far guasto sarebbe stata mantenuta 
da una cosi grande moltltudine; ma volendo an- 
che irritare gli Elvezi a una guerra, chlese qual- 
che giorno per riflettere, sino al 13 aprile, dando 
a divedere che avrebbe acconsentlto e Invece, 
appena gli ambasciatorl furono partlti, con Ia 

1 Cfr. Raüchenstein, F. C. pag. 50. 
2 Kauchenstein, P. C. 43, mi pare abbia dimostrato esser 

verisimile che, contrariamente a ciô che dice Cesare, gli 
Elvezi non emigrarono tutti. 

s Seguo Ia versione di Dion. 38, 31-32 che è diversa da 
quella di Cesabe, B. G. 1, 7, per le ragioni esposte da Rau- 
CHENSTEiN, P. C. 51. Quanto alia questione delle fonti di 
Dione, mi pare che il Micalella, nel suo bel lavoretto La 
fonte di Dione Cassio per le guerre gálliche di Cesare, 
Lecce 1896, ahhia definitivamente dimostrato, a diíferenza 
di quanto pensano 1' Heller e il Eauchenstein, che Dione 
non ha riassunto i Ricordi di Cesare, ma un altro scrittore, 
Ia cui narrazione discordava da quella di Cesare in punti 
importaiiti, e spesso era piü verisimile. 
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legione che aveva sotto mano e un certo nu- 

mero di reclute, prese a fortificare i punti dei 
Rodano di facile passaggio tra il lago di Ginevra 

ed il Giura Gli Elvezi si avvidero súbito di es- 

ser stati ingannati, e spinti dairira fecero qual- 
che tentativo di passara il Rodano a forza; ma 

poi, sbollito il primo furore, capirono esser 
stolto impegnarsi in una guerra con iRomani; 

e si lasciarono persuadere dai capi a cercare in 
un altro luogo, nel nord delia Gallia, purtroppo 
non sappiamo dove, le nuove sedi, abbando- 
nando Tidea di andare nel territorio dei San- 

toni, conflnante con Ia provincia. I Romani — 
era evidente ormai, dopo Tatto di Cesare — non 
li avrebbero lasciati stabilirsi, aiutando invece 
i Santoni a scacciarli Gli Elvezi aprirono al- 

1 Cosi Nap. J. C. 2, 48 seg. mi pare corregga giustamente 
Ia descrizione troppo generica di questo lavoro, che fa Ce- 
sare, B. G. 1, 8. Cfr. Dion. 30, 31. Rüstow ha dimostrato 
che tr'e giorni bastarono a fare le fortificazioni sul Rodano. 

2 Che gli Elvezi mutassero vlaggio, è ammesso da molti 
storici; ma tutti, anche il Kauchenstein e 11 von G31er, 
pensano che Io mutassero quando già avevano traversata Ia 
Saona, per Ia paura dell'esercito di Cesare, che si disponeva 
a tagliar loro Ia via delia Saintonge. Ora a me pare piü pro- 
babile che Ia mutassero prima. Evidentemente gli Elvezi 
non volevano impegnarsi in guerra con i Eomani, sapendo 
che in una lotta con un nemico cosi potente avrebbero 
sciupate troppe forze necessarie a portare a compimento 
Temigrazione; quindi appena si accorsero che Cesare era 
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lora trattative con i Sequani per ottenere il pas- 
saggio attraverso le montagne dei Pas de TE- 

cluse, a condizione di non far guasto; con 
rintenzione di volgersi poi verso Ia Saona, e 

passare, per favore o per forza, attraverso il 

paese degli Edui, andando a nord; e conchiuso 
Taccordo, Ia emigrazione, una gran torma di 

circa 150 000 persone tra uomini, donne, fan- 

ciulli si mosse, con tre mesi di viveri e le 

loro avverso, dovettero cercar di stabilirsi non ai confini, 
ma ben lontano dalla província. Inoltre se, come vedremo, di- 
venta difficilissimo spiegare le mosse di Cesare sulla Saona, 
quando si ammetta che gli Elvezi, passandola, intendevano 
andare a Sud,'facilissima è invece Ia spiegazione, se si am- 
mette ohe si volgevano al Nord. Che Cesare, B. G. 1, 10, 
dica di ayer saputo, quando gli Elvezi si mossero, che vo- 
levano andare nella Saintonge, non distrugge ma conferma 
questa supposizione. Questa affermazione non è verace, per- 
chè evidentemente Cesare doveva aver saputo dell'intenzione 
degli Elvezi prima, quando ricevè Tambascieria. È possibilo 
che agli ambasciatori i quali gli domandavano il passaggio 
per Ia Província, Cesare non demandasse dove gli Elvezi 
volevano andare? Ma perchè allora Cesare insinua a questo 
punto questa invenzione? Perchè allora egli seppe che gli 
Elvezi andavano a Nord. Questo mutamento di itinerário 
toglieva a lui ogni ragione e pretesto di far loro guerra, 
Ia loro emigrazione non minacciando piü Ia província; 
ond"e, per nascondere Ia sua aggressione ingíustíflcata, egli 
dice che seppe allora come gli Elvezi volevano andare a 
stabilirsi sui confini delia província, quando invece seppe 
che volevano andar molto lontano. 

1 Cesabb, senza dírlo espressamente, cerca, B. G. 1, 29 
di far credere che gli emigrantí fossero 360 000. Cifre poco 
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poche masserizie di valore caricate sui carri. 

Gli uomini atti alie armi dovevano essere circa 
30000 e li comandava un vecchlo capo; Dl- 
vicone. 

Gli Elvezi andandosene a cercar fortuna lon- 
tano dalla província, nel nord delle Gallie, ogni 
ragione e pretesto di guerra veniva meno a Ce- 

sare. Ma Cesare, che aveva bisogno di far una 
guerra, non si confuse per questo; e lasciato La- 
bieno a difendere il confine dei Rodano, pronta- 
mente tornò nella Gallia Cisalpina; mentre aspet- 
tava le tre legioni già richiamate dai quartieri 

d'inverno di Aquileia, diè alacremente opera a 
reclutare due altre legioni; poi, appena ebbe 
pronte le sue cinque legioni, valicò il Mon- 
ginevra, scese a Grenoble, marciò rapidamente 

a nord, intendendo sorprendere gli Elvezi al 

diverse danno Plut. Caes. 18; Steab. 4, 3, 3 (193j; App. 
Gall. 3. Solo ÜBOSIO, 6, 7, 5, dice che erano 157 000. Que- 
sta cifra è Ia piii verisimile. Non solo Rauchenstein, P. 
C. 44, ha dimostrato che 360 000 uomini con 3 mesi di vi- 
veri avrebbero formata una processione lunga almeno90 chi- 
lometri e che Cesare avrehbe potuto assaliro a suo agio, 
quando e dove avesse voluto, ciô che non fece: ma Cesare 
stesso dice, B. G. 1, 20, che tornarono nella Svizzera 110 000 
persone. Noi vedremo che le perdite degli Elvezi nella guerra 
non furono grandissime; e siccome un piccolo numero emi- 
grò verso il Nord, e un altro gruppo restò nel territorio 
degli Edui, è lecito supporre che fossero intorno a 150 000, 
al momento delia partenza. 
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passaggio delia Saona e disfarli. Nel pressi dei 

luogo dove poi sorse Lione fu raggiunto da La- 
bleno che gli portò Ia legione lasciata a Glnevra; 
passo con lui 11 Rodano; e con tutte le sei le- 
gionl e gli ausiliari, circa cioè 25 000 uomini ^ si 
incamminò lungo Ia riva orientale delia Saona 

1 Küstow, H. K. C. 3 conta le legioni di Cesare a 3000 
soldati; ma i testi si riferiscono agli ultimi anni delia 
guerra. Al principio le legioni doTevano essere un poco pifi 
nUmerose. Supponendo 4000, 6 legioni fanno 24 000 legio- 
nar-i ai quali bisogna aggiungere qualche migliaio di ausi- 
liari e 4000 soldati di cavalleria Edua, che ebbe di li a poco. 

2 È l'opinione di Von GOler, contro Ia quale il Rauchen- 
STEiN, F. C. 67 seg., fa obbiezioni strategicbe inconfutabili 
se si ammette che gli Elvezi volessero andare a Sud nella 
Saintonge. Non si capirebbe allora come Cesare, il quale era 
a Sud e voleva tagliar loro Ia strada, sia salito al Nord fino 
all'altezza di Maçon, invece di camminare a Nord-Ovest. Le 
supposizioni fatte dal Von GSler oscurano il mistero invece 
di scbiarirlo. Ma se si suppone che gli Elvezi andavano a 
Nord, tutto diventa perspicuo. Cesare intendeva sorpronderli 
al passaggio delia Saona. Si schiarisce cosi anche Ia que- 
stione dei combattimento contro i Tigurini avvenuto sulla 
riva sinistra delia Saona. Che Labieno avesse il mérito di 
questa vittoria, come dice áppiano, Gall. 30, Plut. Caes. 18, 
non mi par possibile. Labieno è assai ben trattato nei Ri- 
cordi di Cesare; questo libro fu scritto neirimminenza delia 
guerra civile, quando Cesare doveva cercara di lusingare i 
suei generali; perchè avrebbe rischiato di offendere Labieno 
togliendogli il mérito di un piccolo combattimento ? È vero 
che a far passare il Rodano a Cesare a Lione si oppone il 
testo dei Ricordi: B. G. 1, 10: "In Segusiavos exercitum 
ducit. „ I Segusiavi pare abitassero sulla riva occidentais 
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raccattando per via qualche giustificazione le- 

gale delia guerra che stava per fare agli Elvezi. 
La emlgrazione degli Elvezi aveva spaventata 
mezza Gallia; si diceva che gli Elvezi fossero in- 

tesi con parecchi uomini potenti di diverse na- 
zioni galliche, cospiranti per divenire ciascuno 
monarca dei proprio popolo; gli Allobrogi d'ol- 

tre Rodano, si erano rifugiati nel campo di Ce- 
sare; soccorso gli domandarono ufflcialmente 
gli Edui, a favore dei quali il Senato aveva de- 
liberato nel 61 che il governatore delia Gallia li 
proteggerebbe contro ogni nemico; quindi anche 

contro gli Elvezi, che ne violavano il.confine. 

Cesare domandò loro in cambio deiraiuto 4000 
cavalieri e frumento. Ma tante operazioni, trat- 
tative e mareie richiesero tempo; onde sebbene 

gli Elvezi impiegassero 20 giorni a passar Ia 
Saona, a quanto pare a Maçon; sebbene, quando 
Tesercito romano fu vicino a Maçon tre legioni 

dei Rodano; a Napoleone III li lia posti anche sulla riva 
orientale delia Saona, solo per mettere d' acoordo questo 
passo di Cesare con Ia necessità di far passare a Cesare il 
Bodano a Lione. Ma non è piü semplice supporre olie Cesare, 
soriTendo in fretta dopo 7 anni, abbia commesso una ine- 
sattezza e sbagliato il nome dei popolo? In tal modo non è 
necessário ammettere, come suppone il De Saulcy Guerre 
des Helvèfes (Kevue Archeologique 1B61) che Cesare abbia 
passato il Bodano a Vienna e abbia poi ritraversato in di- 
rezione opposta Ia Saona; ciô che sarebbe assurdo. 
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fossero spedite avanti a mareie forzate, Cesare 
potè sorprendere e annientare solo un'ultima e 

piccola retroguardia restata sulla riva sinistrai 
Egli dovette perciò far traversare airesercito, con 
Ia massima sollecitudine, Ia Saona; e mettersi 

alie calcagna degli Elvezi, che si erano direttl a 

nord-ovest attraverso le regioni montuose dello 
Gharollais 

Cesare avrebbe potuto raggiungerli, e assalirli 
súbito, perchè gli Elvezi cammlnavano molto 

lentamente; ma non osò. Ora che doveva alia 
fine impegnare Ia prima sua grossa battaglia 
contro un nemico cosi reputato, avendo alie 
spalle, a Roma, Tinvido partito conservatore, 
rapprensivo generale romano esitava, non tro- 
vava mai Tistante opportuno di risolversi, ab- 
bandonava per un motivo o per un altro tutti 

i disegni di azione piü lungamente pensati, al 
momento di porli ad esecuzione; cosicchè, gli 

Elvezi non volendo impegnar battaglia per non 
sciupare le proprie forze, necessário a com- 
pier bene 1'emigrazione, Tesercito Romano in- 
vece di scacciare innanzi il nemico, fu ben 

1 Rauchbinstein, F. C. 61, ha dimostrato che questo com- 
battimento è descritto con qualche esagerazione da Cesabe, 
B. Gr. 1, 19. Infatti gli Elvezi non ne furono punto disa- 
nimati. 

3 HELUBE, in Phll. 19, 559. 
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presto tratto quasi passivamente a rimorchio, 
attraverso Ia Gallia, dagli Elvezi, che avevano 

ormai piegato a nord verso Ia Costa d'Oro. Que- 
sta condizione divenne in breve fastidiosa per 
i due eserciti; per gli Elvezi, costretti a tener 
sempre tesa Ia vigile aspettativa di un assalto; 
per i Romani, che si stancavano in lente e mo- 
notone mareie, di cui nessuno conosceva Io 
scopo 6 prevedeva Ia flne. Un momento tratta- 
tive di pace furono avviate tra Gesare e Divi- 
cone; ma Gesare domandò ostaggi e Divicone 
respinse sdegnosamente questa proposta. Gosl 
per quindici giorni i duo eserciti si seguirono, 
a poca distanza, molestandosi con piccole sca- 
ramuccie di cavalleria, quasi tutte favorevoli 

agli Elvezi ^ Intanto, seguendo gli Elvezi, Gesare 
aveva dovuto allontanarsi dalla Saona, per Ia 
quale si era approvvigionato fino allora; cosicchè 
le provviste caricate sui giumenti a Maçon co- 
minciavano a esaurirsi; le vettovaglie promesse 

dagli Edui non arrivavano, i notabili Edui erano 
sempre piú impacciati nello spiegare i ritardi. 
Risoluto a chiarire 11 mistero, Gesare fece una 
inchiesta rigorosa, e venne allora a sapere che 

se 11 partito aristocrático, il cui capo era Divi- 

1 Cfr. le giuste osservazioni di Eauchensteik, P. C. 73, 
al raceonto di questa mareia fatto da Cesaee, B. C. 1, 15. 
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ziaco, quel Drulda andato due anni prima a 
Roma, parteggiava tra gli Edui per i Romani 
e ne aveva richiesto il soccorso, il partito de- 
mocrático era avverso alFintervento di Cesare, 

e aveva a capo un fratello di Diviziaco, Dum- 
morige, uomo potentissimo e popolarissimo per 
riccliezze, il quale con i molti clienti e il favore 
delia plebe comprata amblva conquistara nello 

Stato una autorità quasi monarchica, e intanto 
impediva con diversi maneggi clie il grano ar- 
rivasse nel campo romano. Cosa ancor piú grave: 
non solo Dummorige, come Diviziaco, seguiva 
Tesercito, ma comandava Ia cavalleria fornita 
dagli Edui, e ne manteneva gran parte a sue^2^ 
spese. Cesare non osò procedere contro il tradi- 

tore temendo di inimicarsi troppa parte degli/cu^e^ 
Edui, quando già Tesercito suo si inquietava ^ 
per Ia diceria clie il grano mancherebbe presto; 

vezi, trascinato piú che persecutore, scoraggiva 
i soldati e imbaldanziva i traditori; che gli bi- 
sognava risolversi. Per un caso avventurato. Ia 
sera di quel giorno stesso, gli esploratori ven- 
nero a riferirgli che gli Elvezi si erano accam- 
pati a circa 10 chilometri di distanza, sotto un 
monte, trascurando di occuparne Ia vetta, alia 
quale si poteva salire nascostamente per una 
via diversa da quella battuta dagli Elvezi. Cesare 

ma capl che seguitando a quel modo 
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deliberò questa volta di tentar Ia fortuna; e alia 

sera mandò Labieno con due legioni a occupare 
il monte; egli un poco piü tardl si sarebbe mosso 
con il rimanente esercito per Ia via percorsa 
dagli Elvezi, in modo da giungere alPalba in vi- 
cinanza dei loro campo; allora assalirebbe il 
campo, Labieno piomberebbe dal monte, ambe- 

due prenderebbero in mezzo i nemici al risveglio. 
E cosi fece, mandando innanzi un drappello di 
esploratori, con a capo un vecchio e proveito 

soldato, Publio Gonsidio; ma il nervoso impe- 
rator doveva essere molto inquieto quella notte, 
mentre si avviava a tentai-e il primo suo strata- 
gemma, in condizioni cosi critiche, con i viveri 

quasi esauriti, con i traditori tollerati per ne- 
cessità nel campo, con le legioni dlsanimate 

dalla faticosa passività di questo singolare in- 
seguimento a rovescio. Infatti quando, airalba, 

già quasi in vista dei campo degli Elvezi, Gon- 
sidio arrivò di galoppo e riferl che il monte era 
occupato non da Labieno ma dagli Elvezi, Gesare, 
spaventato e agitatissimo, ritornò súbito e preci- 
pitosamente sui suoi passi, sinchè trovata una 

collina acconcia vi dispose le legioni in ordine 

di battaglia, aspettando un assalto. Solo qualche 
tempo dopo, quando già il sole era alto, Gesm'e, 
vedendo tutto quieto intorno, mandò esplora- 
tori; e ben presto seppe che Gonsidio si era 
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ingannato, che Labieno aveva felicemente occu- 

pato il monte e aspettato invano di lassú Par 
rivo e r assalto di Cesare, sinchè gli Elvezi se 

ne erano tranquillamente andati. La nervosa pre- 
cipitazione con cui Cesare aveva creduto al rap- 

porto di Considio, senza mandare altri a verifl- 
care, e Ia paura di un assalto repentino degU 
Elvezi avevano fatto fallire una sorpresa cosi 

ben preparata K 
La delusione tanto piú irritava e snervava, 

percliè Tesercito ormai non aveva viveri che 
per due giorni. Ma cosi camminando i due eser- 

1 B. G. 1, 21-22. II raoconto ha dato luogo a molte cri- 
tiche e supposizioni. Cfr. Lossau, I. K. 1, 304; Eauchbn- 
SEEiN, F. C. 76; SüMPF, B. O. pag. 14. Ma queste critiche, 
specialmente quella dei Rauchenstein, mi paion troppo sot- 
tili. Perohè non sarebbe possibile che gli Elvezi avessero 
trascurato, quella será, di occupare il monte? Simili impru- 
denze e sviste si commettouo in tutte le guerre. Se Ia sor- 
presa fosse fallita, perchè il monte non era indifeso, Cesare 
non ne avrehhe avuta nessuna colpa; ed è poco probabile 
che avrebbe alterato tutto il racconto rischiando di far 
anche egli cattiva figura, solo, come suppone il Rauc., per 
screditare Considio. Mi par piü yerisimile che Considio si 
sia veramente sbagliato e che le cose sieno andate come 
racoonta Cesare; il quale però mette molto in vista l'er-{^ 
rore di Considio, per dissimulare il suo, che fu quello di _ i 
credere súbito al rapporto di Considio e di perdere il-saa- 
gue freddo. Questa interpretazione ha anche il vantaggio (jf. 
di confermare ciô che apparisce da molti indizi: che cioô j 
Cesare in questa prima guerra era ancora assai poco pa- 
drone dei suoi neryi. 
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citi eran giunti ali' altezza di Bribracte (Mont 
Beauvray presso Autun) Ia ricca capitale degli 

Edui. che si trovava a circa 28 chilometri ad 
Occidente. Cesare, stretto dalla necessità, deli- 
bero allora di abbandonare le orme degli Elvezi 
e ripiegare su Bibracte, per rifornirsi; e già 
stava per prendere le . disposizioni necessarie, 
quando il cimento, Ia cui imminenza gli era da 
quindici giorni cagione di tanta ansietà, soprav- 
venne a un tratto inaspettato. Gli Elvezi, voltatisi 
airimprovviso, piombavano suiresercito romano 
nei luoghi dove ora sorge il villaggio di Ivry \ 
Divicone probabilmente, che da un pezzo ve- 
deva gli Elvezi inquieti per Ia continua vici- 
nanza dei nemico, quando ebbe saputo che solo 
per un caso gli Elvezi avevano scampata, Ia 
notte prima, una sorpresa micidiale, non volle 
piú avere i Romani cosi alie calcagna, e, per 
ributtarli piú indietro o fermarli, aveva delibe- 

rato saviamente di dar loro battaglia Cesare 

1 SuDposizione di De Sanlcy. Cfr. Phii,. 19, 559. 
2 Mi par poco probabile che gli Elvezi assalissero Cesare, 

egli dice B. G. 1, 23, perchè, avendo saputo che to- 

^ cvXv ripiegare su Bibracte, credettero Tesercito romano disa- 
"nimato o perchè voleyano tagliargli le comunicazioni. Tutto 

l'andamento delia guerra dimostra che gli Elvezi volevano 
. ' vvj^v.j^rrivare al termine delia loro emigrazione con forze integre, 

e perciô evitavano di impegnarsi in una battaglia con i Ko- 
<SjL'^ca> mani. È perciô probabile che, se avessero saputo che i Romani 
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ebbe appena tempo, mandando Ia cavalleria a 
trattenere un poco il nemico, di far salire sopra 
una collina, a sinistra delia strada, e disporre 
a mezza costa su tre file le quattro legioni an- 
ziane e piü in alto, a guardia dei bagagli, le 

due legioni novelle e gli ausiliari, con Tordine 
di preparare Taccampamento; quando Ia ondata 

delle falangi elvetiche sopraggiunse piena, pre- 
cipitosa, violenta, investendo le legioni di fronte. 
Divicone. pare fosse uno di quegli abilissimi e 
astutissimi tattici che, ,nei popoli semplici vi- 
"venti in mezzo a piccole guerre continue (come: 

oggi i Boeri) si formano senza.stu^di teorici per il 
lungo esercizio di facoltà naturali; e come aveva 
risolutamente assalito, cosi seppe abilmente in- 
gannare Telegante, erudito, ma novizio generale 
romano, che sino allora avevá studiato Ia tat- 

tica sol tanto sul manuali greci. Cesare, che do- 
veva essere in quella prima grossa battaglia 
molto agitato e nervoso, credè serio Tattacco di 
fronte; e quando Tondata elvetica incominciò a 

interrompevano di seguirli, li avrebbero lasciati andare in 
pace. Inoltre, se avessero avuto 1'intenzione di distruggere 
Tesercito romano, non avrebbero continuato il cammino dopo 
Ia battaglia; ma, come si vedrà, avrebbero potuto e dovuto 
ritentare Tassalto il giorno dopo, nel qual caso Cesare si 
sarebbe trovato forse a mal partito. Mi pare piü probabilo 
che il motivo delia battaglia debba cercarsi nella sorpresa 
tentata da Cesare il giorno innanzi. 
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rifluire, ordinò ai suoi di incalzare, scendendo 

Ia collina, il nemico che si ritirava verso un 
colle opposto. Ma l'attacco di fronte e Ia ritirata 
erano finte, per trarre i Romani giú dalla col- 
lina chè appena questi furono scesi dalla col- 

lina, Divicone lanciò loro sul flanco destro una 
colonna di 15 000 Boi e Tulingi, nascosti, a 

quanto pare, in una ripiegatura delia via, men- 

tre le falangi che parevano ritirarsi si rivolta- 
vano e ritornavano ali'assalto. I Romani fu- 
rono assaliti di fronte, premuti a flanco, mi- 
nacciati a tergo, con tanta rapidità che Cesare 

non potè mandar ordine alie legioni poste sulla 
vetta di volare al soccorso. Che cosa successe 
allora, nella mischia terribile che si impegnò? 

È difficile capirlo, dal confuso e contradditorio 
racconto di Cesare Ma considerando che uno 

1 Eadchekstein, F. o. 83. 
2 B. G. 1, 25-26. Cesare descrive con moita chiarezza e 

con molti particolari Ia prima parte dolla battaglia, rattacco 
frontale degli Elvezi, Ia finta ritirata, l'improTTÍdo insegui- 
mento dei Eomani, rattacco di íianco dei Boi ^'Tulingi. 
Ma (juesto è solo il principio delia baítaglia; Io svolgimento 
e Ia fine sono invece sommariamente riassunte con cinque 
parole: Diu atque acriter pugnatum est. Come e in che modo? 
Non si sa. Cesare non parla piü delle due legioni poste in 
cima al colle; vuol far credere che verso sera, mentre una 
parte dei nemico si ritirô, ma senza fuggire, sulla collina, 
i llomani si impadronirono deiraccampamento difeso acca- 
Tiitamente dalFaltra parte dell'eseroito, senza dir pcrò che 
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scrittore di solito cosi meravigliosamente lúcido 
e preciso non ha potuto essere confuso per ne- 
gligenza, nel racconto dei suo primo grande fatto^ 
d'armi, è lecito supporre che Cesare abbia vo- ' 
luto dissimularei Tesito poco felice delia batta- /é. 
glia. È probabile che le due legioni novelle, spa-' 

ventate, guardassero dalPalto Ia mischia violen- 
tíssima, ma non osassero correre al soccorso 
senza ordini; che Cesare riuscisse a portare 1 
soldati fuori delia stretta, in qualche posizione 
forte e sostenesse Turto, ma perdendo molti sol- 
dati ;sinchè_gliElvezi, pensando di avere perr 
cosso il nemico abbastanza, si ritirarono. Infatti, 
sebbene Cesare non ricevesse una disfatta in- 
tera, dovè lasciare il nemico nella notte levar 
il campo, continuar Ia sua via verso Langres, 
senza abbandonare nelle sue mani prigionieri e 
senza molestie; mentre egli, costretto dal gran 

cosa facessero gli Elvezi ritiratisi sulla collina mentre i 
Eomani espugnavano il campo dei loro compagni. È possi- 
bile che stessero inerti? Cesare stesso lascia intendere che 
non fece prigionieri, e deve infine ammettere che i nemici 
poterono nella notte stessa continuare il loro cámmino, 
mentre egli dovette fermarsi 3 giorni sul campo di batta- 
glia. Non ci fu dunque inseguimento. E allora a che si ri- 
duce Ia vittoria? Tutto ciô mostra chiarissimamente che 
questa pretesa vittoria di Cesare fu, se non una vera scon- 

^fitta, un insuccesso, che egli ha saputo ahilmento dissimu- 
lare.^Se Diyicpne avesse scritto aneh' egli i suoi ricordi, 
avremmo certamente un raçconto assai diyerjsp. 

G. Ferrero, Roma. — II. 2 
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numero dei morti e dei feriti, dalla stanchezza 
e forse dalla impressione che Ia terribile mischia 
aveva fatto sui soldati dei quali molti non eran 
stati mai a simigliante cimento, dovè indugiare 

tre giorni sul campo di battaglia, sul quale forse 
egli stesso cresse quegli ossari che furono ri- 
trovati verso Ia metà dei secolo XIX \ Gli El- 
vezi erano quindi riusciti plenamente nel loro 
disegno. Ma Cesare non poteva soggiacere a 
questo insuccesso; e si disponeva perciò a rin- 
correre di nuovo il nemico, per prendere Ia ri- 
vincita, a qualsiasi costo; quando gli Elvezi, 
stanchi delia lunga e randagia avventura, per- 
suasi esser difficile trovare una nuova sede, im- 
pensieriti dalla loro stessa vittoria che pòteva 

tirar su loro 1' odio delia potentissima Roma, 
mandarono a trattar pace con Cesare, dichia- 
randosi disposti a tornar nelle antiche sedi. Ce- 
sare, lietissimo di questa offerta che Io dispen- 
sava dal continuare una guerra pericolosis- 
sima, dandogli modo di far credere in Italia 
che egli aveva costretto gli Elvezi al ritorno, 
largheggiò nelle condizioni: non solo fece dar 

loro, dagli Allobrogi, larghe provviste di grano 

con cui ricoltivare le terre e vlvere fino al- 
Tanno prossimo; ma indusse perfino gli Edui 

1 BERTRAND, Les tomhelles d'Auveney, Eevue archeologiqtie, 1861. 
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a concedere ferre nel loro territorio ai Boi, che 

non volevano piú ritornare in nessun modo. 
Gli Elvezi e Cesare si accordarono cosi a sca- 
pito dei Galli e Cesare, sicuro che Divi- 
cone non Io avrebbe smentito, potè raffazzo- 
nare un rapporto al Senato, in cui raccontava 
a modo suo, come una vittoria, l'esito incerto 
di questa guerra Solo un piccolo manipolo 

di arrabbiati si ostinò nel proposito di conti- 
nuare Temigrazione, e si avviò verso il Reno; 
ma fu facilmente distrutto per via, dai dif- 
ferenti popoli nei cui territori passava latro- 
cinando. 

1 Le condizioni di pace clie Cesare, B. G. 1, 27, dice di 
aver imposte agli Elvezi sono tali clie smentiscono tutto il 
racconto delia guerra fatta da lui. Anzitutto non è verisimíle 
che gli Elvezi si arreiidessero perchè i Lingoni per ordine 
di Cesare non davano loro nulla. È evidente infatti che si sa- 
rebbero preso ciò che era negato. Inoltre se Cesare fece dar 
loro non solo dei grano degli Allohrogi, ma terra dagli Edui, 
è poco probabile che ciò facesse, come egli dice, a richie- 
sta dogli Edui stessi. Questo fatto mostra che gli Elvezi 
discussero Ia pace e si fecero dare buone condizioni. Se si 
aggiunge che, come ha notato il Rauchenstein, F. C. 97, non 
si ha notizia di contingenti militari imposti da Cesare in 
soguito agli Elvezi, si puô quasi con certezza conchiudere 
che quella degli Elvezi non fu una resa a discrezione e che 
essi nOn consegnarono affatto le armi e forse non riconoh- 
bero Ia signoria romana. 

2 II racconto dei Ricordi di Gallia è probabilmente ri- 
calcato su questo rapporto. 
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Insomma Cesare si era tratto alia meglio fuori 

dal perlcolo in cui si era avventurato un po' alia 
cieca per inesperienza. Se ^li Elvezi-avessero 
avuto miiior timore non di lui ma di Roma, se 
avessero voluto combattere a fondp, ,e. assalito 

' "di nuovo il giorno dopo Io stanco e disanimato 
^ercito romano, essi avrebbero forse potuto sal- 

vare Ia Gallia per sempre dal domínio romano. 
"~F^ventiquattro ore Divicone aveva avuto in 

suo potere i destini deli'Europa; ma, contento 
di aver trattenuto un poco Cesare, Fignaro bar- 
baro aveva continuata Ia sua via. In ogni moda, 
Cesare non aveva potuto cominciare il suo go- 

verno con quello splendido successo che forse 
sperava e coirannunzio dei quale avrebbe in 

quel momento ricambiato volentieri le notizie 
che gli giungevano da Roma. Queste notizie 
erano molto cattive. In quei poclii mesi, il go- 
verno democrático da lui fondato 1' anno in- 
nanzi si era già mutato nella tirannide di una 
combriccola di malviventi, che non solo i con- 
servatori, ma tutte le persone per bene, anche 
se di sentimenti popolari, dovevano detestare, e 
Ia cui infamia riverberava in parte su lui. Ci- 

cerone era andato in esilio, come Cesare aveva 
voluto: e si struggeva allora a Tessalonica nella 
prima crisi di dolore a cui súbito, dopo Ia sven- 
tura, soggiaciono i temperamenti troppo sensi- 
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tivi; dimagrivaaveva perduta Ia perseveranza 
dei lavoro, il gusto delle cose che gli erano di 

solito piü care, dei libri, dei viaggi, delle ami- 
cizie; si stancava súbito di ogni cosa; non vo- 
leva veder piü gli amici e iparenti; non aveva 

testa se non per crearsi e per distruggersi da 

un giorno airaltro speranze di ritomo; si im- 

maginava che tutti gli fossero diventati nemici; 
tempestava gli amici di lettere, perchè si adope- 
rassero a farlo ritornare, ma senza indicar loro 
nessun mezzo efficace; a volta a volta sperava, 
poi smaniava per Ia disperazione, poi tornava 
a tranquillarsi e a sperare Per fortuna, il suo 
peggior nemico ravvivava negli Italiani il desi- 
derio di lui e Vawersione a coloro che Io ave- 

vano esiliato, meglio che non egli stesso con 

le sue lettere querimoniose. Alia testa delle sue 
bande, Clodio, appena partito Cesare, aveva preso 
a malmenare Roma come un tiranno; e traspor- 
tato dalla violenza frenetica dei temperamento, 
esaltato dalla inviolabilità tribunizia, non solo si 
era messo a vender privilegi e concessioni ai 
sovrani deirOriente e alie città deirimpero, non 

solo calpestava tutte le leggi, ma si era perfino 
rivoltato contro Ia triarchia, facendo fuggire per 

1 CiC. A. 3, 15, 1. 
2 Cfr. Cic. F. 14, 1,14,2: 14,4; ad Q. 1, 3; 1, 4; A. 3,7; 3, 8; 3,9; 

3, 10; 3,11; 3, 12; 3, 13; 3, 15; 3, 19; 3, 21. 
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denaro il flglio di Tigrane, che Pompeo aveva 

posto a vivere nella casa di Lúcio Flavio. Pom- 
peo aveva protestato; Clodio per risposta aveva 
minacciato di bruciargli Ia casa e di ammaz- 
zarlo, cosicchè Gabinio era stato costretto ad 
arruolare bande di bravi per difendere Pompeo; 
ma le bande di Clodio facevano per Roma tante 

zuffe, prepotenze e disordini che Pompeo aveva 
dovuto alia flne quasi fortificarsi in casa e noii 
uscir piú Crasso, indifferente ed egoista, si era 
tenuto fuori da questa disputa; ma Tindigna- 
zione per Io scandalo scoteva alia flne Ia vi- 
gliaccheria di tanti, che avevano abbandonato 

Cicerone ai suoi nemici; disponeva, quasi per 
emenda, Io spirito pubblico a una nuova e piú 
intensa benevolenza verso il grande oratore, il 

flero nemico delia demagogia catilinaria, scac- 
ciáto ingiustamente dai cittadini cattivi perchè 
aveva salvato Ia repubblica. Incoraggiati dal mu- 
tamento dello spirito pubblico, Varrone e altri 
amici di Cicerone si studiavano di indurre Pom- 
peo a proporne il richiamo; mentre i conser- 
vatori tentavano di indurre Pompeo, impressio- 

nato da questo scandalo, a divorziare da Giulia 
e ad abbandonare Ia parte di Cesare^. Anzi il 
richiamo di Cicerone era stato Targomento prin- 

1 DitUMANN, G. R. 2, 272 seg. 2 PI.UT. Pomp. i9. 
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cipale delle elezioni per Tanno 57 il cui risultato 
era un altro segno dei tempo; perchè i due con- 

soli, quasi tutti i tribuni delia plebe, tutti i pre- 
tori, fuori che Appio Cláudio, fratello di Clodio, 

erano favorevoli a Cicerone^ 
Cesare incominciò a dubitare che Ia opinione 

pubblica deiritalia sarebbe presa, piú presto che 
non credesse, da un capriccio di avversione con- 

tro di lui; e fu nuovamente stimolato a compiere 
qualche impresa, che facesse una grande im- 
pressione sulla immaginazione dei popolo ita- 
liano ; sola medicina che egli potesse adoperare 
dalla Gallia contro i malumori e i capricci di 
quella fantastica sovrana. Siccome gli Elvezi 
erano tornati quasi tutti nella loro patria, egli 
poteva raccontare da lungi agli Italiani di averll 
vinti; ma il pubblico avrebbe facilmente osser- 
vato che Ia vittoria non aveva fruttato nè schiavi 
nè oro nè terra. Era necessário far qualche im- 
presa piú grande; ma quale? Molte deputazioni 

di popoli gallici venivano a complimentarlo al- 
lora, dopo Ia pace e Io sgombro degli Elvezi, e 

anche questa premura poteva essere descritta 

agli Itahani come un omaggio reso alia potenza 
romana per Ia sua vittoria; ma invece era ef- 

fetto soltanto delia inquieta diffldenza dei popoli 

1 Lanqe, U. 4 3 301. 
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gallici e dei loro partiti che, gelosi delia indipen- 
denza nazionale, ma discordi tra loro e ognuno 
troppo debole da opporsi a Cesare, temevano 

6 nello stesso tempo speravano di poter giovarsi 
ciascuno deiraiuto di questo generale romano, 
entrato nel loro _225§6_con proteste di amici- 

zia 6 con intenzioni poco chiare. La guerra 
con gli Elvezi, cosi poco felice per Cesare, pa- 
reva invece, per una strana contraddizione, 
avergli conciliata Ia Gallia intera; tutti 1 po- 
poli e tutti i partiti, anche Dummorige, aspet- 
tavano gli avvenimenti e temendo meno Ce- 

sare , dopo quell' insuccesso, si mostravano 
ben disposti verso lui; Cesare, non avendo an- 
cora disegni ben definiti ed inclinando a pru- 
denza, era ridotto a non osar nulla. Per for- 
tuna, in parte per corteggiare Cesare, in parte 
per odio sincero, alcune di queste deputazioni 
Io pregarono di protegger Ia Gallia contro Ario- 
visto, il re degli Svevi, che chiamato In Gallia 
dai Sequani e dagli Arverni in guerra con gli 
Edui, aveva usurpati vasti territorl, e quasi 
pretendeva airalto domiiiio su tutta Ia Gallia. 

L'ldea di ricacciare i Germani oltre il Reno 
piacque a Cesare, perchè compiendo questa 
impresa egli avrebbe potuto intanto far qual- 
che cosa, atteggiarsi a liberatore delia Gallia, 
acquistar maggior diritto a intervenir nelle fac- 
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cende dei Galli e farsi ammirare a Roma come 

il degno nipote dei vincitore dei Cimbri e dei 
Teutoni. Cera però una difflcoltà; e cioè che, 
egli stesso Tanno prima avendo fatto dichia- 

rare Ariovisto alleato e amico dei popolo ro- 
mano, ogni pretesto decente di guerra man- 
cava. Cesare tuttavia non si confuse per que- 
sto; mandò a dire ad Ariovisto che venisse a 
lui perchè doveva parlargli S e quando Io ebbe 
irritato con questo insolente invito, a cui Fal- 

tero barbaro naturalmente rispose che Cesare 
venisse da lui se di parlargli aveva bisogno, 

gli richiese varie concessioni a favore degli Edui 

e dei Sequani. Ariovisto riflutò e Cesare allora 
dichiarò di essere autorizzato a far Ia guerra 

ad Ariovisto dal decreto dei Senato in favore de- 
gli Edui. Ammaestrato dalla guerra precedente, 

egli non volle questa volta correre il pericolo 
di restar senza viveri per via; e occupata Besan- 
çon, Ia città maggiore e piü ricca dei Sequani, 
non si mosse sinchè non ebbe disposto un si- 
curo servizio di vettovagliamento a cui gli Edui 

e i Sequani dovevano provvedere. Pensò anchc a 
sostituire al mal fido Dummorige un comaii- 

1 Dion. 38, 34. Sulle diíferenze essenziali tra il racconto 
di Dione e quello di Cesare su questo punto e sulle ragioni 
per cui è piü verisimile il racconto di Dione: ofr. Mica- 
LELLA, F. D, 38 e seg. 
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dante delia cavalleria piú slcuro: Publio Crasso, 
11 glovane, ardito e intelligente figlio di Marco. 
Ma quando tutto era pronto, ecco nascere un 
nuovo impedimento, e pericolosisslmo; i soldati, 
già impressionati dalla sangulnosa battaglia con- 

tro gli Elvezi, dal pericolo che avevano corso 
dl morir di fame, nella spedizione precedente, 
erano stati addlrlttura sgomentl dalle dicerie 
che correvano sul Germanl e sulla Germania, 
tra 1 clttadinl e i mercantl di Besançon; e presi 
da pânico non volevano muoversi. Era possi- 
bile, dicevano, assalire in cosi pochi un nemico 

cosi terribile? Come sl sarebbe nutrito Tesercito 

nelle solltudini selvaggie dl queirimmenso paese 
senza vie? No; questa guerra, contro un ro 
che il Senato aveva dichiarato amico ed alleato, 
era lllegale, e gli Dei non avrebbero permesso 
che riescisse fellcemente^ Cesare dovè convo- 

' Dione, 38, 35, dice che il pânico scoppiô tra i soldati mcn- 
tre Cesare, B. Gr. 1, 39, racconta che cominciò dagli iifficiali 
superiori. Piíi verisimile è il racconto di Dione. Mcntre ô 
impossibile che tutti gli ufficiali superiori avessero cosi poca 
dignità e coraggio da mostrare Ia própria paura ai soldati, 
è invece, sopratutto se si ammette che Ia battaglia contro 
gli Elvezi fosse stata poço fortunata per i Romani, umano e 
comprensibile che un pânico scoppiasse tra i soldati. La 
versione di Dione è tanto piü verisimile di quella di Cesaro, 
che anche il Petsch, cosi incline a credere ai racconti di Ce- 
sare, ammette che qui Cesare ha alterata Ia verità. In questa 
narrazione si ha un buon esempio di quella inclinazione di 
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care ufflciali e soldati, confutare i loro ragio- 
namenti, sgridarli, stimolare il loro amor pro- 
prio, dichiarando che, se gli altri non si sentivano 

coraggio, egli sarebbe partito solo con Ia décima 
Legione. Quella almeno non aveva paura! II 
giorno dopo Fesercito ripartiva, un po' rlnfran- 
cato, verso Ia valle dei Reno; giungeva dopo 
una mareia di sette giorni nella valle delia Thur, 

e dill a poco in vista deiresercito di Ariovisto. 
Cesare, fatto piü ardito dopo le prove delia 
guerra Elvetica, offrl súbito battaglia. Ma Ario- 

visto, che aspettava un rinforzo di Svevi dalla 
Germania, riflutò per diversi giorni, dicendo ai 
soldati, per indurli a tollerar con pazienza Ia 
clausura nel campo, che le indovine proibivano 
di combattere prima delia luna novella^; e frat- 
tanto molestava le comunicazioni di Cesare con 
gli Edui e con 1 Sequani, e manteneva 1 soldati 
alacri, ilari, animosi con scaramuccie di ca- 
valleria, con rapide sorprese, con sortite im- 
provvise, senza impegnarsi mai a fondo. Una 

J3esare. analizzata dal Sumpf, a celebrare il valore dei sol- 
^dati e a deprimere degli alti uífieiali, appartenenti 
quasPfutti all'aristocrazia. 

1 Che Ariovisto aspettasse dei rinforzi è detto inciden- 
talmente da Cesahe, B. G. 1, 54. Questa è certamente Ia 
vera ragione per oui Ariovisto rimandô Ia battaglia; ie pre- 
dizioni delle donne, di cui parla Cesare al oapitolo 50, erano 
uon Ia ragione, ma Ia spiegazione data ai soldati. 
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di queste sorprese pare riuscisse sin troppo fe- 
licemente e per poco non terminasse, forse per 
qualche errore di Cesare, con Ia presa di uno 

dei due campi in cui Cesare aveva dovuto di- 
vider Tesercito, per provveder meglio agli ap- 

(^^provvigionamenti dopo il quale scontro, il 

(yvvAA/sí 

c/A 

1 La notizia di questo insuccesso di Cesare ci è dato da 
Dionb, 38, 48, e io credo si debba ritenerla vera, sebbene, 
come ha osservato il Petsch, il racconto di questa guerra 
fatto da Dione sia molto confuso. Ma senza ammettere un 
acoidente simile a questo è difflcile spiegare Ia ragione per 
cui Ariovisto mutô disegno. II racconto di Cesare infatti 
Hon è sceTro di oscurità. Ad es: al capitolo 50 egli dioe 
che un giorno, dopo aver tenuto sino a inezzodi l'esercito 
in campo aperto per oifrire battaglia, Io ricondusse negli 
accampamenti. " Allora finalmente Ariovisto — egli ag- 
giunge — mandô fuori una parte dei suo esercito ad as- 
saltara il piccolo accampamento e si combattè aspramente 
fino a sera sinchè Ariovisto richiamò i soldati, dopo molte 
perdite da una parte e dall'altra. „ Come si vede, si parla 
qui di un combattimento serio, ma in modo troppo succinto 
e nebuloso. Che cosa fecero i soldati deiraccampamento pic- 
colo? Che cosa quelli deiraccampamento grande? Uscirono 
questi ad assalire gli assalitori e a tentare cosi di trarre 
fuori anche le rimanenti milizie di Ariovisto? Chi com- 
battè? Dove si combattè? Non se ne sa nulla. Al capitolo 
seguente Cesare dice che il giorno dopo egli condusse le 
sue legioni fino sotto l'accampamento dei nemici e che al- 
lora 1 Qermarri per necessita accettarono Ia battaglia. Per- 
chè? Per quale necessita? Perchè i Germani non avrebbero 
potuto rimanere dietro le trincee come gli altri giorni? 
Inoltre come mai, se Cesare era cosi vicino agli accampa- 
menti, i Germani poterono ordinare le loro milizia fuori 
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giorno seguente, sia che Ariovisto avesse presa 
troppa confidenza nelle sue forze, sia che non 
riuscisse piú a trattenere i soldati, ormai troppo 
baldanzosi e troppo fastiditi dalla lunga attesa, 

quando Cesare schierò in campo aperto i suoi, 
Ariovisto accettò Ia battaglia. L'ala destra ro- 
mana ruppe il nemico, ma Ia sinistra non so- 

«tenne Turto e già incominciava a piegare, senza 
che Cesare, il quale era sulla destra, se ne ac-i^ ^ - 

corgesse; per fortuna, Publio Crasso, che stava^^^tn^íVC'^ 
in disparte con Ia cavalleria, osservando Ia bat- 
taglia, capl il pericolo e ordinò alia terza linea^^ 

dl riserva di correre al soccorsa Uesperienza * 
delia guerra elvetica aveva giovato a tutti. Cosl^^^M 

Ia battaglia fu vinta dai Romani, gli Svevi fug^^ ^ 
girono, lasciando moita preda e molti prigionieri 
In potere dei Romani; e Ia dominazione di Ario- 
visto in Gallia fu rovesciata, Cesare pensando di 
poter imporre alia Gallia, in compenso di tanto 
servigio, il mantenimento delle legioni, le mandò 

a svernare sotto il comando di Labieno nel ter- 
rltorio dei Sequani, forse affermando che ivi sa- 
rebbero state piú pronte Tanno prossimo, se 

Cr^ 

deiraccampamento stesso? Anche qaesta oscurità ha dovuto ^ 
servire a nascondere qualche cosa: probabilmente Tesito 
poeo felice dei combattimento dei giorno innanzi, che fu 
piú serio di quanto Cesare non volesse far credere e cha 
determinò Ariovisto alia battaglia. 
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Ariovisto tentasse una rivindta. Qulndi torno 
nella Gallia Cisalpina, sperando che questa se- 
conda e verace vittoria avrebbe restaurato il 
suo credito, sciupato dalle scandalose tirannie 
di Clodio. 

Ma le cose volgevano di male in peggio in 
Italia. Nella Gallia Cisalpina, Cesare aveva tro- 
vato un tribuno designato, Publio Sesto, man- 
dato da Pompeo a persuaderlo definitivamente 
di favorire il richiamo di Cicerone\ L'opinione 
pubblica dimandava ormai cosi imperiosamente 

questa riparazione dei torto fatto al grande ora- 

tore, che bisognava ne prendessero essi Tinizia- 
tiva, per non lasciare tutto il mérito al partito 
conservatore. Cesare per necessità aveva ac- 
consentito ma non per questo Cicerone potè 
esser súbito riammesso in Italia. II violento Clo- 

dio, quando seppe che Cesare aveva ceduto, si 
rivoltò anche çontro Cesare, e, tra Io stupore 
universale, propose un bel giorno che si abolis- 

sero le leggi Giulie'; Crasso, che detestava Ci- 
cerone, non faceva nulla; Pompeo, che a quella 

età matura consumava gran parte dei tempo a 
corteggiare Ia vezzosa Giulia e a sollazzarsi con 

lei, aveva sl preferito, per amor di lei, anzichè 
abbandonar Cesare, prender egli Tiniziativa dei 

1 CiC. pro Sest. 33, 71. 2 DiON. 39, 10. 
3 DaUMANN, G. E. 2,281. 
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richiamo^ ma agiva a intervalli, con stanchezza, 
senza Ia energia necessaria; tutti gli altri riman- 
davano ogni deliberazione a quando Clodio non 

sarebbe piú tribuno; e Clodio soverchiava tutti. 
Tanto poco erano atte a combattere Ia dema- 
gogia le classi alte deli' Italia, pur cosi ricche, 
colte e potenti, m.a fatte discordi, egoiste, pavide 
e scettiche dalla cupidigia, dali' orgoglio, dalla 
passione dei lusso, dalla sete dei godimenti mol- 
teplici e a cui mancava quel gran molo contro 
le burrasche delia demagogia che ripara alia 
meglio, nella civiltá moderna, le classi alte, in- 
debolite dagli stessi difetti; una salda buro- 
crazia civile e militare! Solo il console Gabinio 
dava prova di una certa alacrità, ma non per 
difendere Cicerone, bensi per sfogare Fodio suo 

e di una parte dei partito democrático contro 
i capitalisti, facendo approvare una legge' che 
vietava ai capitalisti Italiani di far prestiti fuori 

d' Italia, per costringere il capitale a rimanere 
nella penisola, e scemarne 1'interesse a favore 

dei debitori^. In mezzo a questo universale 
snervamento e disgusto, le vittorie di Cesare su 

Ariovisio fecero cosi poca impressione, che non 

si decreto nessuna festa o cerimonia religiosa 
per celebrarle. Dopo le rapide, fruttuose, immense 

1 Plut. Pomp. 49. 2 Mojimsen, in Hermes, 1899, pag. 145 seg. 
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conquiste di Pompeo e di Lucullo in Oriente, 
ritaliaera diventata esigente; e non si commuo- 

veva per ammirazione facilmente a ogni lettera 
di vittoria. Infine che cosa aveva fatto Cesare 

se non vincere uno dei tanti capi barbari con 
cui Roma era continuamente in guerra, su tutte 
le frontiere deli' impero? Aveva forse conqui- 
stata qualche vasta regione? o qualche città ce- 
lebre? o qualche preda doviziosa? Finalmente 
il 9 dicembre Clodio scadde da tribuno e tutti i 
buoni cittadini trassero un sospiro di sollievo ^: 
giustizia sarebbe resa alia fine a Cicerone, il 

quale frattanto un po' tranquillato era venuto 
a Durazzo. Infatti, nella tornata dei primo gen- 
naio dei 57, si tenne súbito discorso in Senato 

dei richiamo di Cicerone Ma tutti avevan fatto 
troppo piccolo conto deirostinazione di Clodio. 
Clodio incominciò súbito una strategia impla- 
cabile di intrighi e di violenze; e quando, il 
giorno 25 gennaio dei 57, Ia legge sul richiamo 

di Cicerone fu portata alia discussione nei co- 
mizi, ne impedi Ia approvazione, alia testa delle 

sue bande; e Ia battaglia fu cosi micidiale, che 
bisognò, dopo, lavare con le spugne il foro, lordo 

di sangue in ogni parte'. 

I CiC. pro Sest. 33, 71. 
3 Oic. pro Sest. 33, 72; ia Pis. 15, 34. 
s Cic. pro Sest 35; Plut. Cio. 33; Dion. 39. 



II. 

L'annessione della Gallia. * 
(Anho 67). 

Non potendo, dalla província, contribuire ef- 

ficacemente a comporre in qualche modo tanto 
disordine; prevedendo che questi scandali avreb- 

bero presto rovinato anche lui, accusato dai 
conservatori come il maggior colpevole, per le 

riforme radicali compiute durante il consolato, 

Cesare dovè, neir inverno dal 58 al 57 ripren- 
dere in considerazione il disegno di tentara 
qualche conquista clamorósa, pari per gran- 
dezza a quelle di Lucullo e di Pompeo, che fa- 

cesse dimenticare airitalia tanti disordini e scan- 

dali. Cesare aveva già saputo dai rapporti di La- 

bieno che Ia permanenza delle legioni romane 

* I fatti della guerra Gallica narrati senza riferimento 
speciale di citazione, sono tratti dai Ricordi di Cesare. II 
lettore li ritroverà facilmente. 

G. Feruero, Roma. — II. S 
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nel territorio di un popolo libero come i Se- 
quani, era cagione di molto malumore e di gravi 

inquietudini a tutta Ia Gallia. Che cosa signifi- 
cava quel fatto? Cesare era entrato in Gallia at- 

teggiandosi a benefattore e liberatore, non aveva 
sin allora mostrato alcuna chiara ambizione di 

signoria sui popoli gallici, aveva domandato, 

non imposto i contingenti e le vettovaglie per 
le guerre combattute a vantaggio delia Gallia. 

Lasciando un inverno il suo esercito in Gallia 
intendeva forse provare Ia docilità delia nazione 

e incominciare una política di dissimulate o 
graduali usurpazioni di autorità, in mezzo alie 
comunità sino allora libere e ri vali? II fermento 

era specialmente vivo — secondo scriveva La- 

bieno — tra i Belgi, tra i popoli cioè misti di 
Celti e Germani clie abitavano tra il Reno, Ia 
Schelda, TOceano e Ia Senna. Queste notizie in- 
dussero Cesare a tentare una spedizione contro 
i Belgi, Ia quale, essendo questi quasi tutti pi li 
barbari e piú bellicosi dei popoli delia Gallia 

centrale e meridionale, non sarebbe probabil- 
mente spiaciuta alie nazioni piü ricche e civili, 
come gli Edui e i Sequani; e poteva esser ca- 
gione di una conquista gloriosa e lucrosa. Presa 
questa deliberazione egli preparo alacremente 

neir inverno Timpresa: mandò agenti in África, 
a Creta, nelle Baleari ad assoldare saettatori o 
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frombolieri, aumentò il proprio esercito, reclu- 

tando nella Gallia Cisalpina due nuove legioni, 
le mandò in Gallia sotto il comando di Quinto 
Pedio, e tenne lor dietro poco dopo, raggiun- 

gendo r esercito nella Franca Contea; donde 
raccolte le vettovaglie andò in quindici giorni, 
con una rapida mareia, sino al terrítorio ne- 

mico. Con questa improvvisa apparizione ai con- 
fini, egli potè indurre i Remi a sottomettersi e 
a dargli informazioni, probabilmente esagerate 
ad arte o per paura, sulle popolazioni belgiche, 

le quali unendo, come allora facevano per op- 

porsi a Cesare, le loro forze, avrebbero potuto 
mettere in campo circa 350000 combattenti. A 
queste notizie, vere o false clie fossero, Ia pru- 

denza istintiva di Cesare si risvegliò a tempo. 
Evidentemente egli stava per affrontare un ci- 

mento pericolosissimo; onde, abbandonata Ia 
strategia delle sorprese e trattenuta Ia fretta di 
prima, si fece dar ostaggi dai Remi, persuase 
gli Edui a fare una invasione nel territorio dai 
Bellovaci, il piú forte dei popoli Belgi, per ri- 
chiamarli indietro a salvare Ia roba loro, e 

si avviò con otto legioni verso 1' Aisne. Ivi 
giunto stabill sulPaltra riva un vasto campo for- 
tiflcato appoggiandolo al fiume; muni il vicino 
ponte ponendoci a guardia sei coorti al co- 
mando di Quinto Titurio Sabino; e aspettò il 
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nemico clie si avvicinava. Ben presto Tesercito 
nemico apparve; ma Cesare, Ia cui prudenza 
non si stancava dal vigilare, volle prima di dar 

battaglia confrontare il valore dei nemico e dei 

suoi in'piccole scaramuccie; poi, quando si ri- 

solvè a tentare la battaglia, avendo gran paura, 

dopo ringanno di Divlcone, degli attacchi di 
fianco, preparo prima con grandi lavori il campo 

di battaglia, facendo scavare due grandi fosse 
lunglie 400 piedi e fortiflcandole, per scliierare 
in mezzo ad esse Tesercito e impedire gli avvol- 
gimenti. Fatica inutile però; i nemici che accam- 

pavano al di là di una piccola palude si schie- 

ravano cssi pure in ordine di battaglia, tutti i 
giorni, come i Romani, ma aspettavano di es- 
sere a loro volta assaliti. Alia fine i Belgi, stan- 
chi di aspettar la battaglia, tentarono di guadare 
il flume un poco piú in basso, sotto Taccampa- 
mento, per tagliare alie spalle le comunicazioni 
di Cesare; ma Titurio se ne accorse dal ponte, 
avvisò Cesare, il quale in gran fretta prese la 
cavalleria, i frombolieri e gli arcieri, lasciando 

nel campo le legioni; passò il ponte di corsa, 
arrivò mentre il nemico cominciava a guadare 

e con una grandine di sassi e saette Io costrinse 
a tornare indietro. II nemico pareva respinto. 
Cesare però tutto il giorno fece vigilare inquieto 
le sponde dei fiume, temendo qualche sorpresa; 
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sinchè alia sera si venne a dirgli che Tesercito 
nemico si ritirava. Questa ritirata, dopo una 
scaramuccia, parve cosi strana a Cesare, che 
sospettò unMnsidia e per tutta Ia notte con- 

ténne Fesercito nelFaccampamento; ma, quando 
alia mattina dopo, egli ricevè Ia conferma delia 
notizia, lanciò sulle peste dei nemico tre legioni 
al comando di Labieno, e Ia cavalleria al co- 
mando di Quinto Pedio e di Lúcio Arunculeio 
Cotta. Ben presto egli seppe la cagione di quella 
ritirata improvvisa, che terminava, con una 

breve scaramuccia di avamposti, una guerra 
che egli aveva creduta ' terribile. I Bellovaci, 
avendo saputo da qualche glorno delia inva- 
sione degli Edui nel loro territorio, volevano 
tornare a dlfendere i loro villaggi, e per trat- 
tenerli si era tentato queirassalto alie comuni- 
cazioni dei Romani; fallito il quale e i viveri 
incotninciando a scarseggiare a un cosi grosso 

esercito, i Bellovaci si erano mossi traendosi 
dietro tutti gli altri popoli, e ciascuno ormai 
tornava alie proprie sedi. Cosi, in pochi giorni, 
questo esercito numeroso si era disfatto. 

Cesare allora, rifatto audace, capl che, co- 

gliendo con prestezza quel momento di stan- 
chezza e di scoraggiamento, avrebbe potuto sot- 
tomettere facilmente uno dopo Taltro i singoli 

popoli; e súbito, senza indugiare, entro nel ter- 
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ritorio dei Suessioni, li trovò che appena erano 
ritornati dalla spedizione; li sorprese, li indusse 

facilmente ad arrendersi; ripetè Ia sorpresa fe- 
licemente sugli Ambiani; fatto ancor piú solle- 

cito e audace entrò nel territorio dei Nervii. Erano 

costoro i piú bellicosi dei Belgi, e cosi barbari, 
che respingevano dal loro paese selvoso, palu- 
doso e semideserto, i- mercanü stranieri, i 
Greci e gli Italiani che cercavano di vender 
loro il vino, Ia pérfida bevanda che snerva 
le anime e indebolisce i corpi. I Nervii, uni- 
tisi agli Atrebati e ai Viromandi, sorpresero 
nelle foreste Tesercito romano, mentre, creden- 
dosi in una solitudine sicura, si disponeva a 
costruire il campo per lanotte; e impegnarono 

una battaglia violentíssima nella quale perfino 
Cesare dovette combattere come un soldato sem- 

plice, e i Romani poterono respingere il ne- 
mico solo per Ia pratica delia guerra che i sol- 
dati avevano già acquistata nei due anni pre- 
cedenti. Arresisi anche i Nervii, non restavano 

In armi che gli Aduatuci, i quali, saputa delia 
disfatta dei Nervii, incendiarono i villaggi e 

si ridussero in un solo castello, in una forte 
posizione che alcuni vogliono fosse dove ora è 
Namur. Cesare ve li assediò e dopo qualche 
tempo ricevè roíferta delia resa, che egli ac- 

qettò, ponendo come al solito, per condizione, 
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Ia consegna delle armi. Per tutto un giorno gli 
assediati portarono armi fuori dei castello; ma 

sopraggiunta Ia notte tentarono con armi tenute 
nascoste un nuovo assalto; respinto il quale e 
ripresa Ia città, furono tutti — erano 53 000, se- 
condo Cesare — venduti scliiavi ai negozianti 

che seguivano Tesercito^ 
Con questa rapida vittoria sopra tanti popoli 

barbari, che avevano cosi grande reputazione di 
valore, Cesare stupiva tutta Ia Gallia, che Paveva 

visto Tanno innanzi cosi poco fortunato contro 
gli Elvezi; e compiva Ia sua prima considerevole 
impresa di guerra, riuscendo a far riconoscere 
da un gran numero di uomini Ia signoria di 

Roma. Forse anche conquistava una preda co- 
spicua; perchè non solo egli aveva venduto un 
gran numero di prigionieri, ma nella devasta- 
zione dei territorio dovette trovare una certa 
quantità di metalli preziosi, che i Belgi, come 

tutti i popoli barbari, anche i piú poveri, accu- 
mulavano cupidamente. Ma avrebbero queste 

vittorie commossa oltre i Galli anche Tltalia, 
restata cosi fredda Tanno innanzi? Purtroppo 

le notizie venute da Roma durante Ia guerra fa- 
cevano temere che il governo democrático pre- 

cipitasse senza speranza verso una catastrofç, 

I Caes. B. G. 2, 33, 
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Cicerone era finalmente ritornato, accolto in tutta 

ritalia da entusiastiche dimostrazioni; ma solo 
dopo che Pompeo ebbe trovato tra i tribuni delia 
plebe dei 57 un nobile di famiglia non molto il- 
lustre, di grande ambizione, di grandissimi de- 

biü e di un'audacia violenta pari a quella di 

Clodio, Tito Annio Milone \ il quale, protetto 
dalla inviolabilità tribunizia e allettato dalla 
promessa dei consolato, aveva raccolto una 
banda di gladiatori e di bravi l Solo con Taiuto 

di queste bande, tra tumulti, zuffe e sangue, si 
era potuto votare, il 4 agosto ^ Ia legge che ri- 
chiamava Cicerone e ordinava un risarcimento. 

Ma Clodio, furioso per il trionfo di Cicerone, non 
si era dato per vinto; aveva annunziata Ia sua 
candidatura alia edilità per Fanno prossimo; 

quando Cicerone aveva falto approvare dal Se- 
nato che per cinque anni Pompeo avesse Talta 
sorveglianza di tutti i porti e di tutti i mercati 

deir Impero e potesse nominare fino a quin- 
dici legati per provvedere airannbna di Roma 
dove il grano scarseggiava sempre piú^; aveva 
tentato di sollevare il popolo contro Pompeo, 
spargendo Ia voce che, questi faceva Ia care- 

stia per essere creato re di Roma; cercava di 
impedire per mezzo di tribuni amici che si 

1 Cfp. Drümann, 12, 31 seg. 2 DiON. o9, 8; App. B. O. 2, 16. 
3 CJC- 4. í, 1, 4, * C(C. A. 4, J, 6; P!:,lJT. Pomp. 49; Diox 39, 9. 
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ripagasse a Cicerone Ia casa dislruttagli e aveva 
ássaltato perflno gli operai che ne comincia- 
vano Ia ricostruzione ^ Non soddisfatto ancora 
di queste mezze vendette aveva, nelle elezioni 
per il 56, portato Finatteso soccorso delle sue 
bande elettorali ai conservatori, facendo loro 

conquistare tutti i posti di pretore e i due con- 
solati ^ Pompeo temeva tanto che Clodio, il quale 

era segretamente aiutato dai conservatori, sa- 
rebbe eletto, che, d'accordo con Milone, differiva 
continuamente Ia elezione degli Edili®. Anche i 
capitalisti erano malcontenti contro il partito 

democrático e i suoi tre capi, per Ia politica di 

guerra al capitais che Gabinio e Pisone conti- 

nuavano nelle provinde; Pisone, concedendo 
facilmente, per denaro, riduzioni di' interesse 

alie città indebitate Gabinio, dando sempre 
torto ai capitalisti italiani e angariandoU in tutte 
le maniere, per persuader loro che 1' Italia era 
luogo piú acconcio alPimpiego dei capitali che 
non Ia Siria®. Come se tanti guai non bastas- 
sero, Tolomeo Aulete era stato cacciato dal trono 
deirEgitto da una rivoluzione popolare ed era 
venuto a Roma, a dire ai suoi creditori che se 
volevano esser pagati l'aiutassero a ritornare 

1 Lange, R, A. 3, 309-310. 2 Lange, R. A. 3, 308. 
3 Lange, R. A. 3, 309. ^ Cic. iii Pis. 35. 
6 Cio. de prov. cons. 5. 
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nel regno. Pompeo che, per compiere bene Ia 
missione annonaria, desiderava molto dl avere 
amico il re dei piú fertile granaio dei Medi- 
terrâneo, Io aveva ospitato In casa sua e cer- 
cava di alutarlo; ma Tavversione airimpresa 
era grande, In Senato e nel pubblico ^ Se 11 par- 

tito conservatore era debole e incoerente. Ia de- 

mocrazia radicale costituita da Cesare rischiava, 
non ostante Ia sua maggiore energia, di esau- 
rirsi in pochi anni; perchè tranne pochi capi di 
gran nome, si componeva di avventurieri, di 
farabutti, di violenti. Presto o tardi il partito 

conservatore, piú ricco, piú coito, forte di un 
maggior numero di persone rispettabili, sarebbe 
tornato in grazia dei pubblico imparziale, avrebbe 
riconquistato il potere, abolite le leggi Giulie, 
presa vendetta dei triarchi e specialmente di 

Cesare. 
Bisognava che Cesare in qualche modo, con 

Yiualche atto ardito, interrompesse dalla Gallia 
questa rapida dissoluzione. La condizione dei 

suo partito era critica, il pericolo imminente, 
Furgenza estrema.... In questo frangente ap- 
parve ancora una volta come il carattere di 
Cesare fosse una singolare alternativa di qua- 
lità opposte, di tenacità riflessiva e di slancio 

1 Dion. 39, 12; Plüt. Cat. U. 35. Cic. pro Rab. Post. 2, 4; IjANaE, 
R. A. 3, sn. 
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immaginoso, di eccitabiltà e di equilíbrio, di pru- 
denza e di avventatezza, di cui ciascuna preva- 

leva a volta a volta, sotto gli stimoli esteriori, 

sulla qualità opposta, parzialmente e ad inter- 

valli, ma senza sopraffarla interamente e per 

sempre. Nel primo armo delia guerra e sino al- 

lora, egli era stato cauto e molto riflessivo per 
opposizione alia audacia dei consolato e per Ia 
prima apprensione dei nuovi cimenti che affron- 

tava; ma ora, dopo un anno e mezzo, il suc- 
cesso nella guerra dei Belgi, Ia flducia ormai 
acquistata nelle proprie attitudini di capitano. Ia 
osservazione delle discordie tra i popoli gal- 

lici, Io sbalordimento di cui le sue rapide vit- 
torie erano state loro cagione, il pericolo che 
minacciava a Roma Ia sua potenza, Ia smania 

di rivaleggiare con Lucullo e Pompeo, compiendo 
una conquista egualmente immensa, converti- 
rono alia flne questa riserva prudente in un 
nuovo Ímpeto subitaneo di audacia immaginosa. 
Quasi improvvisamente, sul finire delia campa- 
gna belgica, Cesare si risolvè a sgominare il 

partito conservatore, definitivamente, con un 

atto arditissimo, inaspettato da tutti; procla- 
mare e annunziare a Roma Ia annessione di 
tuttala Gallia sino al Reno! Stupefatta, Tltalia 
avrebbe udito clie gli antichi e terribili nemici 

di Roma erano ormai sottomessi, dopo due anni 
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di grandi guerre; che 1' opera incominciata dal 
primo Caio delia democrazia romana, il conqui- 
statore delia Cisalpina, era stata compiuta un 
secolo e mezzo dopo da Caio Giulio Cesare; che 
r Impero aveva acquistato un nuovo territorio, 
popoloso e fertile, immenso come le provincie 

clie Lucullo e Pompeo avevano conquistate in 
Oriente. È vero che questa conquista in gran 
parte era ancora immaglnaria. Tutta 1'Aquitania 

6 Ia Galha meridionale ancora hbera non ave- 
vano veduto nè un soldato nô un magistrato 
romano; anche nella Gallia centrale e occiden- 
tale molti popoli non si erano sottomessi, molti 
si erano sottomessi per forma; molti altri, e 
tra questi i piü ricchi e potenti come i Sequani, 
gli Edui, i Lingoni, avevano accolto amiclievol- 
mente il generale romano, ma come un potente 
alleato, senza mostrarsi in nessun modo di- 
sposti ad accettare Ia signoria romana. Costretti 
a scrivere questa storia con i soli documenti 
lasciati dai conquistatori, noi non possiamo sa- 

pere come fu accolta Ia notlzia delFannessione 
da questi popoli; ma non è inverosimile sup- 
porre che essi, sebbene avessero sempre sospet- 
tato delle intenzioni di Cesare, doyettero esserne 

sopratutto stupefatti, tanto quesfatto cosi grave 
arrivava airimprovviso, senza preparazione suf- 
ficiente, nei fatti e negli spiriti. Ma nella im- 
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pressionevole e volubile democrazia italiana, Io 
sforzo per il successo immediato, Io studio di / 

confondere il pubblico con gli espedienti piü 
veloci, poco importa se pieni di pericoli lon- 
tani, erano Ia condizione stessa delia vita per 
i partiti e per le clientele; onde Cesare, impe-'' 

gnato come era in questa política di impres- 
sioni fugaci e di violente ciarlatanerie, dovè ser- 
virsi delia sua potente intelligenza a immagi- 
nare il piú temerário di questi espedienti, Ia 
piü grande di queste ciarlatanerie. Per colorire 
un poco Ia cosa, egli mandò Publio Crasso con 
una legione a percorrere rapidamente i paesi 

delia Gallia occidentale tra Ia Senna e Ia Loira 
e a ricevere in fretta Ia sottomissione formale 

dl diversi piccoli popoli, che, deboli e spaventati 
dalle vittorie belgiche, non osarono resistere; 
mandò Servio Sulpicio Galba con una legione 
nelFAlto Vallese, verso il Gran San Bernardo, a 
sottomettere le nazioni che facevano pagare pe- 

daggi troppo cari, per persuadere i mercanti del- 
ritalia che egli non solo aveva loro aperto un 

nuovo immenso mercato, ma sgombrate le vie 
per andarei; e poi, lasciate le altre legioni a sver- 
nare nel paese dei Carnuti, degli Andi, dei Tu- 
roni, tornò nella Cisalpina dopo aver fatto gri- 
dare ai quattro venti Ia gran notizia; che il 
Senato poteva nominare i dieci cbmmissari in- 
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caricati di ordinare a província romana 1' im- 

menso paese, le cui genti avevano fatto tre- 
mare Roma. Egli pensava certo che, sorpresa 

cosi airimprovviso, Ia Gallia sarebbe stata tran- 
quilla almeno sino alia primavera prossima; 

e durante 1' inverno, quando tutta 1' Italia si bee- 

rebbe nell' idea che Ia Gallia era conquistata 
davvero e per sempre, egli avrebbe tempo a ri- 
costituire Ia potenza sua e quella dei partito 
democrático. Cosi la conquista romana delia 
Gallia, non fu, nell'intenzione prima dei suo 
autore, se non una manovra elettorale, per im- 

pressionare, in mezzo al tumulto di una con- 
fusa lotta di partiti e clientele, il Senato, gli uo- 
mini politici, gli elettori e la borghesia deiritalia; 

la conseguenza fatale e involontaria di quella 
rivoluzione democratica, che Cesare era stato 
costretto a compiere durante il suo Consolato. 

Eppure proprio in quei giorni in cui egli non 
pensava che a confondere il partito conserva- 

tore di Roma, Cesare fu davvero 1'" uomo fa- 
tale „ delia storia europea; Io strumento incon- 
sapevole dei destino per un'opera immensa. 
Senza saperlo egli aveva scatenata, con quella 
proclamazione, una guerra di indipendenza lun- 
ghissima e micidiale; senza volerlo, in questa 
guerra, egli avrebbe in parte distrutta, in parte 
rovinata 1'aristocrazia gallica; sparita questa 
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classe, che conservava le tradizioni celtiche, Ia I 
civiltà greco-latina sarebbe stata facilmente adot-1 

tata dalle classi nuove che ne presero il posto, j 
e avrebbe trovata, aperta da lui, senza che egli 1 
Io volesse o Io sapesse. Ia via verso Tinterno deli 
continente europeo, preparando cosi una condi- i 

zione essenziale delia civiltà in cui viviamo 

^La fine deiranno 57 segna un momento importantíssimo 
delia guerra di Gallia, clie è sfuggito a tutti gli storici, 
anciie al Jullian Verc. 77: quello in cui, finita ia campa- 
gna contro i Belgi, Cesare annunciô a Roma Ia pacifica- 
zione di tutta Ia Gallia e quindi, abbandonando Ia politica 
incerta seguita sino allora, ne proclamò 1' annessione. In 
altre parole Ia Gallia diventò província romana sul finire 
dei 57. Ciò risulta oltre che dalle grandi feste decrotate 
allora e che contrastano con il silenzío serbato a Koma, dal 
popolo e daí corpi pubblicí, alia fine dei 58, da Dion., 39, 
5 e 25; da Oros, 6, 8, 6; da Caes. B. G. 2, 35; ma spe- 
cialmente dal discorso di Cicerone, De provinciis consiila- 
ribus: documento contemporâneo delia maggiore importanza, 
che glí storici hanno troppo negletto. Cfr. in special modo 
i cap. 8, 13, 14; una atque altera aestas (quella dei 58 e 
dei 57, íl discorso è pronunciato nella primavera dei 56) vel 
mdu, vel spe, vel poena, vel praemiis, vel armis, vel legibus 
potesi iotam Galliam sempUernis vinculis adstringere (14, 34). 
Che Cesaro fosse ridotto a proclamar Tannessíone dalle con- 
dizioni dei suo partito a Roma, è congettura che, fatta ve- 
rísímile da tanti casi analoghi che Ia storia racconta, è resa 
sicura dal convegno di Lucca e dal suo resultato. Che Ce- 
SABE, B. G. 2, 35 quasi nasconda questo momento importan- 
tíssimo delia sua víta ín una breve frase, conferma, ínvece 
di dístruggere, questa supposízione. Noi vedremo che Cesare 
scrísse í Ricordi di Gallia per giustificare Ia sua ammíni- 
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Ma Cesare voleva allora soltanto recuperare 
il credito perduto per colpa dei suoi seguaci, 
specialmente di Clodio. E il proposito gli riuscl 
pienamente \ La notizia delia conquista delia 
Gallia commosse, come egli aveva previsto, pro- 
fondissimamente tutta Tltalia; il popolo, Ia classe 
media, i finanzieri, Ia gente istruita, tutta Ia bor 
ghesia clie di solito si teneva fuori delle contese 

politiclie, lusingata nelForgoglio, fiduciosa che 
Ia conquista delle Gallie frutterebbe come ie 
guerre d'Oriente, fu presa da uno di quei brevi 
ma violenti deliri d'ammirazione, che ormai ri 

correvano periodicamente, per questo o quel 
personaggio. Una deputazione di senatori fu in 
viata dal popolo di Roma a Cesare nella Cisal- 

pina, per congratularsi con lui molti di quegli 
uomini politici, che cercano sempre di star con 
11 partito piú potente e che nelTultimo anno co- 
minciavano a giudicar severamente lui e Ia sua 
politica, ridivennero ammiratori di Cesare, si 
affrettarono ad andarlo a trovare nella provin- 

strazione dalle accuse dei conservatori; ora siccome Tannes 
síone era stata fatta prematuramente, quando il passe non 
era ancora conquistato, e aveva scatenata una guerra di in- 
dipendenza durata molti anni, di cui i conservatori chia 
mavano responsabile Cesare, cosi Cesare doveva cercar di 
nascondere piú clie potesse questo atto, che era stato una 
soperchieria politica, un inganno, e Torigine di tutti i mali. 

1 DiON. 39, 25. a Dion. 39,25. 
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cia'; il Senato, cedendo come sempre alia opi- 

nlone pubbllca, delibero molte feste pubbliche e 
una supplicazione dl 15 giorni, Ia piú Imiga di 
tutte le suppiicazioni decretate sino allora 

L'enfasi, che teneva ormai luogo, nelle grandi 
questioni pubbliche, dei ragionamento, dei buon 

senso, delia saviezza, intronò e inebriò, per 
tutto r inverno dal 57 al 5G, Ia crédula Italia, 
deve ben pochi dubitavano che Ia Gallia fosse 
conquistata davvero; Ia esaltò a un breve delí- 

rio.... E Cesare ne approííttò con prestezza me- 
ravigliosa per i suoi fmi. Nelle due guerra già 
combattute, Cesare aveva ricevuto molto bene- 
ficio dalla vita alFaria aperta, dalFesercizio cor- 
porale, dalla forzosa morigeratezza dei campo; 

si era accorto con lieta meraviglia che Ia sua 
complessione delicata resisteva agli strapazzi 
delia guerra molto meglio che egli non spe- 
rasse in principio; aveva sen ti to il continuo fa- 
stidio caliginoso delia sua costituzione sempre 
infermiccia fugato da una onda gioiosa e lumi- 
nosa di salute, scaturita dalla azione^. Sopratutto 
pare che Ia epilessia, aggravatasi al tempo dei 

suo governo in Spagna, migliorasse in quegli 
anni *. Nel tempo stesso aveva sperimentata de- 

1 App. B. C. 2, 17. 2 Caes. B. G. 2, 35; Plüt. Caes. 21 
3 PI.UT. Caes. 17; Svet. Caes. 57. * Almeno ciô sonibi-a i-i- 

sultare dal laconico capKolo di Plut. Caes. 17 
G. Feijuero, Roma. — II. 4 
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finitivamente un'altra qualità che è própria, an- 
che tra gli uomini superiori, di solo un piccolo 
numero; quella facile, progressiva, intensa so- 

vreccitazione dello spirito nel lavoro, per cui le 
forze dei corpo e dello spirito, Ia lucidezza e Ia 
rapldità dei pensiero. Ia facilità e Ia fertilità 
delia immaginazione aumentano a mano a mano 
che r opera già compiuta ingrandisce; quella 
fretta divina nel concepire e nel fare, che si 

infervora a mano a mano che Tuomo alacre si 
inebria delia voluttà di profondere Ia própria 

energia in una piena piú larga di pensiero e di 

opere, e si esalta nell' orgoglio delia mirabile 
fatica própria. Cosi allora, egli era venuto nella 
Gallia Cisalpina non a riposo ma a nuove e 

maggiori fatiche: percorreva Ia província per 
render giustizia e tenere le radunanze dei no- 

tabili, viaggiando di giorno e di notte per far 
piú presto; ascoltava commissioni, inquisiva 

sui lamentl, giudicava processi, accettava in- 
viti a pranzo e a feste dai notabili; riceveva i 
rapporti dei suoi generali dalla Gallia', provve- 
deva ai bisogni delPesercito distribuendo ai cu- 

pidi appaltatori e mercanti italiani che Io segui- 
vano ordinazioni di armi, di cavalli, di vestiti; 
preparava i piani delle campagne future e re- 
clutava soldati; riceveva da Roma una volu- 
minosa corrispondenza e deitava un gran nu- 
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mero di risposte; loggeva le novità lotterarie e 
Ia cronaca degli avvenimenti pubblici e privati 
di Roma, die si faceva mandare minuziosis- 
sima; rlceveva e spediva ogiii giorno corrieri 
a Roma; accoglieva innumerevoli raccoman- 

dati e postulanti, convitava splendidamente gli 
amid clie venivano da Roma a trovarlo L'e- 

saltazione che nasce in ogni uomo dalla con- 
sapevolezza delia própria forza, Ia gloria acqui- 

stata con Ia vittoria sui Belgi, il successo delia 
annessione delia Gallia, anche Ia gioia física delia 
recuperata salute Io incitavano a una maggiore 

alacrità, a una audacia piü sicura.... 

In mezzo a tante faccende, Cesare prese anche 

a ricostituire il governo democrático, sebbene 
negli ultimi mesi dei 57 e nei primi dei 56 Ia 
dissoluzione precipitasse a rovina, special mente 

per cagione degli scandali egiziani. I creditori 

di Tolomeo e in special modo il ricco banchiere 
Caio Rabirio Postumo intrigavano per lui e gli 
avevano prestato altro denaro, affinchè potesse 
vivere a Roma con sfarzo regale e corrompere 
i senatori^; e difatti avevano ottenuto alia flne 

che il console Lentulo fosse incaricato di ri- 
condurlo con Tesercito di CiliciaMa il partito 
conservatore, sempre avverso ali' impresa di 

1 Cfr. Plut. Caeg. 17, 2 CiC. iii Rab. Pos. 3, 6; Cic. F. 1,1,1, 
5 Cic. in Pis. 21, 50; in Rab. Posfc. 3, 6; DiOJí, 39, 12. 
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Egitto, aveva fatto trovare nei libri sibillini, chi 

sa con quali intrighi, un responso, secondo il 
quale, se un re di Egitto avesse domandato aiuto, 
bisognava concederglielo, ma senza mandare 
un esercito. Siccome il maggior numero dei se- 
natori non osava far aperta violenza alia super- 
stizione popolarissima degli oracoli sibillini, il 

decreto clie incaricava Lentulo di ricondurre To- 
lomeo era stato rimesso in discussione. In quella, 
ecco si annuncia una ambasciata di cento nota- 

bili di Alessandria clie viene ad accusare Tolo- 
meo e ad esporre Ia vera condizione delle cose. 
Si aspettano di settimana in settimana gli am- 
basciatori, ma gli ambasciatori non arrivano; 

si spiega da principio il ritardo in vario modo; 
ma in breve il segreto trapela e comincia a cor- 

rere una diceria terribile: che Tolomeo faceva 
uccidere gli ambasciatori alia spicciolata sulle 
vie deiritalia, che 1 sicari rlcevevano 11 salario 
nella casa di Pompeo. II partito conservatore 

protesto con violenza; Favonio domando una 
inchiesta, promise di far venire il capo delia 
ambasceria, un certo Dione che, scampato al 

pericolo era a Roma, ospite in casa di Luc- 
ceio. Ma neppur Dione fu trovato e poco dopo si 
disse che anche costui era stato ucciso ^ Se Tan- 

1 Dion. 39, 13-U. 
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nessione delia Gallia non avesse in parte annul- 

lata r indignazione di questo scandalo, TEgitto 
sarebbe stato un'altra volta quasi fatalmente fu- 
nesto al partito democrático. Ma Ia condlzione 
di questo era pur sempre cattiva: Catone stava 
per far ritorno con i tesori e gli scliiavi dei 

re di Gipro; e Ia veccliia discórdia tra Crasso 
e Pompeo rinasc«va; perchè Crasso, ambizioso 
di esser mandato in Egitto e amico mal sicuro, 
lavorava segretamente contro Pompeo; Pom- 
peo, stanco e annoiato, non compariva quasi piü 
in Senato e accusava Crasso di pagar Clodio, 

affinchè Io ammazzasseDopo molte discus- 
sioni il Senato delibero, nella prima meta dei 

gennaio 56, che Tolomeo fosse ricondotto da un 

magistrato romano senza esercito; ma Tincarico 
di ricondurlo era disputato da molti; Crasso Ip 
ambiva, Io ambiva Lentulo; Pompeo non di- 
ceva e non faceva nulla, apertamente; ma i suoi 

amici lavoravano alacremente per lui ^ Si ar- 
rivò cosi, tra discussioni confuse, Intrighi ar- 
ruffati, differimenti ed Imbrogli, sino al 15 gen- 

naio, senza conchiuder nulla, quando le sedute 

dei Senato furono sospese per le elezioni degli 
edili, cosi a lungo rimandate. Pur troppo in que- 

ste Clodio vinse Vatinio con üaiuto dei conser- 

1 CiC. ad Q. 2, 3, 34. ! Lasge, R. A. 3, 312 se;. 



54 CIÜLIO CESARK 

vatori; non solo, ma súbito dopo, sfrontata- 
mente, accusò il protetto di Pompeo, Milone, 
di violenza. E quale giornata, il processo! I par- 
tigiani di Milone e di Clodio vennero in folia al 

fôro; quando Pompeo si levò a parlare per Mi- 
lone 1 clodisti fischiarono; allorchè venne Ia 
volta di Clodio i milonisti Io tempestarono di 

atroci invettive, in prosa e in rerso. II processo 
fu sospeso per Io spaventoso tumulto; ma a 
un tratto, in una pausa dei cliiasso, Clodio si 

leva e rivolto ai suoi grida: Chi è che vi fa morir 
di fame? E i suoi, ammaestrati, a una sola voce; 
Pompeooo! E Clodio; Chi è che vorrebbe andare 
in Egitto? E i suoi; Pompeooo! E Clodio; Chi 
bisognerebbe mandare? E 1 suoi; Crassooo!'. 

L'aristocratico Pompeo tornò a casa, furioso e 
avvilito per questi insulti delia canaglia; Milone 

fu di 11 a poco assolto, ma fu anche assolto, in- 
torno alio stesso tempo, Sesto Clodio, il cliente 

di Clodio che Milone accusava di violenza; e 
fu assolto perchè tutti i senatori che sedevano 

nel collegio giudicante votarono a suo favore^. 
Ormai, per rovinare Ia triarchia, i conservatori 
aiutavano apertamente Clodio, il demagogo fre- 

neticp. II loro coraggio era tanto cresciuto che, 
discutendosi di 11 a poco in Senato dei 40 mi- 

1 Cic. ad Q. 2, 3, 2. a CiC ail Q. 2, 0, a. 
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lioni di sesterzi da assegnare a Pompeo per 

gli acquisti dei grano, molti senatori lamenta- 
rono con violento linguaggio (pareva di essere, 

dice Cicerone, in una radunanza popolare) che 
Cesare avesse tolti alio Stato i redditi deli'agro 
campano, e domandarono se non si potesse 

sospendere Ia legge di Cesare'; anzi Cicerone 

aveva proposto che si risolvesse Ia questiono 

nella seduta dei 15 maggio ^ Bisognava agire; 
e poichè Crasso già era venuto a trovar Cesare 
nella Gallia Cisalpina, a Ravenna, per consi- 
gliarsi con lui, poichè Pompeo si recava in Sar- 
degna e in África per gli approvvigionamenti 

di RomaCesare diede convegno a Lucca ad 
ambedue. Aveva imaginato un ardlto disegno 

per salvare Ia democrazia e il loro potere dalla 
immlnente rovina. 

I CiC. ad Q. 2, 5, 1. 
s Cio. Cio. F. 1, 9, 9. 

2 Cio. r. 1, Ü, 8. 
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La democrazia impepjalista. 

La conquista delia Gallia, sebbene rannuncio 
ne fosse ancora acerbo e non verace, aveva 
tanto commosso Tltalia, perchè era avvenuta in 

un momento propizio. Cesare aveva avuto, que- 
sta volta, fortuna. Appunto perchè nella storia 
deiritalia antica 1' imperialismo equivaleva al- 
rindustrialismo deli'Europa moderna, Ia polí- 

tica dl conquista seguiva nel giudizio pubblico 
le vicende delia gran lotta tra le tradizioni del- 
r antica e rústica semplicità italica e Ia civiltà 
voluttuosa, sfarzosa, artística, sapiente, nel tempo 
stesso raffinata e pervertita deirOriente elleníz- 

zato. L'antico spirito latino non era morto, no; 
viveva ancora, nelle molte famiglie dei ceto mé- 

dio e deiralto, clie, pur cercando arricchire, acco- 
glievano i nuovi costumi con ragíonevole discer- 

nimento e conservavano Ia parte, eternamente 
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sana e bella, deirantica semplicità'; viveva, 

anzi contrastava alia diffusione delle strava- 
ganze orientali, non solo con le sacre memorie 

dei buon tempo antico, ma con 1 sussidi delia 
filosofia, che TOrientalismo stesso aveva divul- 

gata per Tltalia. Non solo molti filosofl anticlii 

e specialmente Aristotele, allora tanto letto e 
studiato, erano nemici dei lusso, dei troppo rá- 
pido aumento dei bisogni, delia cupidigia mer- 
cantile di cui avevano dimostrato il pericolo ^; 
non solo Varrone scriveva 11 suo dotto trattato 

di Antichità civili e religiose, per restaurare Ia 
parte piü venerabile dei passato con Terudizione; 

ma proprio in quei tempi incominciava a di- 
vulgarsi in Roma una setta mistico-morale, nata 
al principio deli'ultimo secolo a. C. in Alessan- 
dria, che si era detta dei neo-pitagorici, perchè 

divulgando libri e precetti di morale attribuiti al 
vecchio e quasi mítico filosofo, predicava tutte 

le virtü che venivano meno nelle alte classi del- 
ritalia; Ia pietà verso gli Dei, il rispetto dei 

1 Cfr. in CoKN. Nep. Att. 14, Ia descrizione delia vita di 
Attico: e nel cosidetto elogio di Tüeia, C. 1. L. 6, 1527 Ia 
descrizione di una famiglia nobile che, senza aífettare una 
rozzezza arcaica, conservava Ia serietà e coinpostezza antica. 
Cfr. anche le acutissime considerazioni dei Vaglieri, Notizie 
ãegli Scavi, ottobre 1898, pag. 412 seg. Cfr. anelie Cic. pro 
Coei. 4, 9: M. Crassi castíssima domus. 

2 Cfr. Arist. rol. 2, 6, 5; 2, 6, 9; 4, 5, 1. 
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genitori, Ia dolcezza, Ia temperanza, Ia giustizia, 
il sollccito e scrupoloso esame, al cader delia 

sera, delle azioni compiute nel di ^ Pure in que- 
gli anni, queste dottrine e queste propagande 
appena potevano trattenere un poço Ia fúria con 
cui il sibaritismo orientale, simile a un torrente 

alio sciogliersi primaverile delia neve, inondava 
ritalia da tutte le parti. Le conquiste compiute 

da Pompeo in Oriente, Taumento delle pubbliche 

entratc, Tabbondanza dei capitali e Ia prosperità 
clie dopo Ia crisi dei 66-63 erano state Teffetto di 
quelle conquiste, avevano di nuovo inebriato Ia 
democrazia signora dei mondo. L'Italia era or- 
mai non Ia Amazzone o Ia Minerva, ma Ia Bac- 
cante dei mondo. Afrodite, il dio Dionisos e ror- 

gia con Ia torma delle Menadi avevano invaso 

Roma, Ia scorrevano in pazze e sfrenate proces- 
sioni il di e Ia notte, cliiamando fuori a feste, 
a gozzoviglie, a dissolutezze uomini e donne, 
patrizi e liberti, scliiavi e cittadini, poveri e ric- 

chi. I banclietti delle società operaie e dei circoli 
elettorali erano cosi frequenti, numerosi e gran- 
diosi, che ogni momento facevano rincarire a 
Roma il prczzo dei viveri^; per quanto Ia re- 
pubblica ne comprasse dappertutto, il grano 

1 Croizet, lUstoire de Ia littêrature grscqu?., Paris, IS99; V, 
pag. 408 seg. 

2 Vaur. R. R. 3, 2, 16; 3, 5, 8. 
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scarseggiava sempre a Roma; i coltivatori de- 

gli orti suburbani, gli allevatori di animali, gli 
innumerevoli tavernieri e vinai deirurbe arric- 

chivano; arricchiva smisuratamente Eurisace, 
il re delle farine e il maggior fornaio di Roma; 

un oscuro liberto clie aveva un immenso forno 

con moltissimi scliiavi, e accsparratesi le forni- 
ture dello Stato e forse anche di tutti i grandi 
bancheiti popolari, trionfali, politici, avrebbe po- 

tuto un giorno lasciare nei secoli, a monumento 
delia sua fortuna e delia sua ricchezza, quel biz- 
zarro sepolcro a forma di forno, che sorge an- 

cora quasi intero a Porta Maggiore, mentre dei 
mausoleo dei Giulii resta appena qualche avanzo. 

Insieme con Ia Gallia, con i lucri, Ia gloria, le fe- 

ste che avrebbe fruttata Ia nuova conquista, Tal- 
tro massimo oggetto deiraspettazione pubblica 

era allora il teatro di Pompeo. Roma spiava im- 
paziente tra le grandi impalcature dielro le quali 

era edificato, a poço a poco, sotto Ia direzione 
degli architetti greci, dalle mani di un infinito 
numero di poco laboriosi muratori, nel luogo 

deve ora sono il Campo dei fiori e le vie adia- 
centi, il primo grande teatro di pietra che sor 
gesse in Roma, non ostante Ia antica e austera 
legge che ne vietava Ia costruzione. Ma peris- 
sero queste leggi delle stolide generazioni pas- 

sate! Quando quel teatro fosse flnito, Romp,, 
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anche in 'questo, sarebbe stata a pari delle piú 
celebri metropoli deiroriente; e il popolo n'era 
orgoglioso, come di una vittoria. Già si sussur- 

rava, in tutta Italia, delle grandi feste clie sareb- 
bero celebrate per Tinaugurazione; e intanto, per 
intrattenere sino a quelle feste il popolo sempre 

piü ávido di sollazzi, di giochi sanguinari, di 
pompe magniflche, gli ambiziosi si rovinavano 
per dargli spettacoli in teatri posticci; per affit- 
tare gladiatori, suonatori, ballerini, mimi; per 
comprare in ogni parte leoni, pantere, tigri, 

elefanti, scimmie, coccodrilli, ippopotami, rino- 
ceronti da far combattere o da mostrare ^ Tutti 

i governatori delFAsia e deirAfrica diventavano 

per forza sensali di fiere, per conto dei loro 
amici di Roma Scauro nel 58 aveva, nelle feste 
deircdilità, speso quasi tutti i guadagni di Oriente, 

per adornara magniflcamente con 3000 statue, 

con meravigliosi quadri di Sicione, con 360 co- 
lonne di marmi flnissimi, un teatro di legno 

capace di 80000 spettatori, clie doveva durar solo 
un mese! 

Troppa parte delle alte classi viveva ormai in 
una promiscuità sfrontata di adulterl venali, di 

orgie licenziose, di villeggiature gaudenti. di 

1 FBIEDI,aendek, D. S. G. R. 2, 392. 
2 Cfr. Ia curiosa eorrispondeiiza di Celio a Cioerone ; Cic. F. 8, 6, 5; 

8, 9, 3; Cfr. anche Cic. A, 6, 1, 21. 
3 Dbcjmajín, G. E. 12, 21. 
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fcste notturne, mariiie, cittadine, di discussioni 
fllosoflche e letterarie profuse di vino nella notte^ 

In questa vita di dissipazione, le donne, clie non 
fossero nate con istinti di virtú nel tempo stesso 
delicati e fortissimi, perdevano presto Ia ver- 
gogna e Ia serietà, diventavano leggere lascive 

venali, rovinavano i mariti e si vendevano ad 
amanti per soddisfare Ia smania degli adorna- 
menti, delle stoffe preziose, delle lettighe son- 

tuose, dei begli scliiavi stranieri ben pettinati e 
vestiti, delia mobiglia costosa. Sopratutto tutte 
andavano pazze per le perle e le pietre pre- 

ziose, dopochè avevano visto nel trionfo di 
Pompeo le gemme di Mitridate e potevano ri- 

mirarle ogni dl nel templo di Giove sul Cam- 
pidoglio, dove Pompeo le aveva esposte^. Gli 
uomini gareggiavano tra loro a chi avesse Ia 
cantina meglio fornita di ottimi e carissimi vini 
greci, i vivai piú abbondanti e costosi, le ville 
piü sontuose, Ia biblioteca meglio provvista, 
r amante piú in voga. Peggiori di tutti i gio- 
vani; cinici, avidi, spensierati, volubili, indocili 

air autorità paterna, impazienti di goderfe e di 
guadagnar presto, molto e senza fatica', simi- 
glianti al modello dei cinque rompicolli piú ce- 
lebri; Marco Antonio, flglio dei pretore che nel 

1 Cfp. Cic. ppo Coei. 15, 35. 2 Pr.iN. N. II. 37, 1, 11-12 
S Cti\ Cic. pro Coei. 9, 25; 12, 29; 18, 42.' 



62 GIÜLIO CESARS 

74 aveva cosi male combattuto contro i pirati; 
Caio Scribonio Curione, figlio deli'illustre con- 

servatore e console dei 76, che aveva fatto le 

spedizlonl in Tracia; Caio Sallustio Crispo, flglio 
di un ricco proprietário di Amiterno; Marco 

Celio, flglio di un grande bancliiere di Pozzuoli; 
Catullo, il poeta senza giudizio. Antonio e Cu- 
rione erano cosi amici che i maligni li chiama- 

vano marito e moglie; e insieme avevano fatto 
tanti debiti, tante orgie, tante ribalderie, sinchè 
Curione era stato obbligato dal padre ad ab- 
bandonare Antonio; e Antonio, sopraffatto dai 
creditori, era fuggito In Grécia, dove era parso 
mettere giudizio e darsi agli studi; ma presto 

annoiatosi, era andato da Gabinio, che Io aveva 

fatto ufficiale di cavalleria^ Sallustio, che pure 
aveva ingegno' e studi e coltura, sciupava tutto 

il suo con le donne; e acquistava in com- 
penso, tra gli amici, il nome di fortunato, per 
il gran numero di avventure. Celio era stato 
un ardente ammiratore di Catilina, tanti debiti 
aveva già allora; ma scampato alie repressioni, 

aveva continuate le dissipazioni; era diventato 
amante di Clodia, si era poi guastato con lei, 

e ora ne era accusato di aver avuto parte nel- 
Tassassinio degli ambasciatori mandati da Ales- 

1 DuciliXN, G. R. 12, 47. 



La navicella ãi Calullo 63 

sandria ad accusare in Senato Tolomeo Aulete 

Catullo, ormai in rotta con Ia famiglia stanca 

delle sue prodigalità^ pieno dl debiti, afílitto 
dal tradimento di Clodia e dalla morte dl un fra- 

tcllo, perito non si sa come in Asia, era andato 
al seguito dei pretore Caio Memmio in Bitinia, 
per dimenticare i suoi crucci e per riempire un 

poco Ia borsa. Presto però aveva sentita Ia no- 
stalgia delia sua Roma'; e allora già si dispo- 
neva al ritorno, ma dopo aver soddisfatto con i 
denari guadagnati un fantastico capriccio di 

lusso; dopo aver cioè comprata, in una ciítà 
marinara dei Mar Nero, forse ad Amastri, una 

elegante navicella, un yacht diremmo adesso *. 
Che il mare ridesse presto, per le carezze volut- 

tuose degli zefflri primaverili! Egli avrebbe 
messo Ia vela al suo legno con Ia compra 
ciurma e mandatala in un porto dei Mar di Mar- 

mara, Tavrebbe raggiunta da Nicea dopo aver 
pianto nella Troade sul cenere deserto dei fra- 
tello'; poi placidamente, come un re, nella nave 
sua, e non in un rozzo legno di mercante, avrebbe 

costeggiato TAsia Minore, passato attraverso le 

1 Cfr. tutto il tUscoi'30 di Cicerone, pro Coelio. 
^ Ciô sembra risultare dal silenzio che Catullo serba in 

tígni poesia sui genitori, mentre pária con tanto affetto dei 
fratello. Cfr. Giussani, L. E. 159. 

3 CATUIÍ. C. 46. * Catüx,. C. 4. 6 CAT. 46, 1-3. 
6 CAT. C. 46, 5. ' CATDL. C. 101. 
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Cicladi, e lungo le rive delia Grécia sarebbe en- 
trato neirAdrlatico sino alie foci dei Po, per ri- 

salirlo, e far poi portare per terra Ia nave sul 
Garda^. Uno dei pochi giovani che sembrasse 

serio e virtuoso era Marco Bruto, il flglio di 
Servilia; ma anche Bruto era stato preso, accom- 
pagnando Catone ali' impresa di Cipro, dalla 
smania degli affari, dopochè ebbe conosciuti 

alcuni di quegli affaristi italiani che infestavano 
rOriente; e aveva prestati denari, ma senza com- 
parire, al re Ariobarzane e alia città di Salamina 
in Cipro air interesse dei 48 per 100; anzi, sic- 
come Ia legge di Gabinio vietava simili affari, 
intrigava allora presso il Senato per ottenere 

una deliberazione che convalidasse il prestito \ 
Come Roma, le città minori, le campagne, 

tutta Italia, in misura maggiore o minore, ferve- 
vano per una simigliante impazienza di godere, 
che faceva smarrire alia nazione il senso dei 
giusto e deiringiusto, dei verace e delFirreale, 
delia saggezza e delia follia," sospingendola 
ad avventurarsi neiravvenire, senza prudenza, 
senza preparazione, senza scrupoli, con il solo 

proposito di andar sempre Innanzi, a qualunque 
costo. Un orgoglio sconsiderato, una temeraria 
fiducia nella fortuna, una pericolosa inclinazione 

1 CATÜL. C. 4. 2 Cic. A. 6, 1, 4 SOS.; 6i 2, 7 ccg. 
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a considerare Ia prepotenza e Ia frode come 

prove di energia si diffondevano insieme con 
questo orgiastico furore; e quindi Una facile am- 

mirazione delia política aggressiva e deli' am- 
ministrazione pródiga; una spensieratezza di 
debiti maggiore e piú rovlnosa ancor delFantica. 

Quasi tutti erano ormal nel tempo stesso debi- 
tori e credito ri; prestavano agli altri, quando pos- 

sedevano qualclie somma libera e ne prendeVano 
a prestito, quando ne avevano bisogno; onde Ia 
società italiana era diventata un inestricabile ar- 

rufílo di debiti e di crediti, di sijngraphae, come 
allora si chiamavano le carte di credito, le quali 
11 piú spesso erano rinnovate alia scadenza e 
si commerciavano, come oggi 1 titoli o le cam- 
biali, perchè Ia scarsezza dei capitale in con- 
fronto alia domanda avrebbe reso rovinoso il 
troppo freqüente rimborso dei capitali. Clii aveva 
bisogno di denaro cercava di vendere il suo 

credito verso una terza persona a qualclie fl- 
nanziere, il quale naturalmente Io scontava con 
un ribasso piú o meno grande, secondo Ia soli- 
dità dei credito, il bisogno dei creditore e Tab- 
bondanza dei capitaleI facinorosi, gli indebi- 

^ Chi desiderasse conoscere piú particolarmente questo 
genere di aífari, può studiare Ia laboriosa vendita tentata 
da Cioerone nel 45 di un suo credito yerso Faberio. Cica- 
rone ne parla in molte lettere: nella 5.", nelia 40.", nella 

» 
R. Ferrebo, Roma. — K. 5 
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tati, i cupidi scacciavano da tutte le magistra- 

ture gli uomini onesti e ragionevoli senza fatica, 
perchè i piú si ritraevano per disgusto sponta- 
neamente; e Ia moltitudine medíocre, vedendo 
i potenti far legge il piacere, il capriccio, Ia cu- 

pidigia e le ambizioni proprie, prendeva coraggio 

a esprimere fuori Ia perversità e Ia follia, insita 
nella natura umana e contenuta di solito dal ti- 
mOTê^della pena e deirinfamia. 

^~^êsare capl che, in quel momento, F Italia 
avrebbe seguito, come ammaliata, gli uomini e 
il parti to che ne avessero esaltato ancor piü 

Torgoglio, Ia cupidigia. Ia avidità di piaceri; e 
propose a Crasso e a Pompeo di inebriare Ia 
Baccante sino alia frenesia^ Come tutti gli uo- 
mini politici di tipo intellettuale, che non sono 
violenti per natura e non riescono facilmente a 
incuter timore, Cesare era destinato a diven- 
tare un gran corruttore, piú abile a vincere le 

_ volontà trattando il ílessibile strumento del- 

roi'o, che trattando il duro e rigido ferro. Egli 
sapeva che Parte dei corrompere consiste non 

47." dei XII libro ad Attico; e nelle lettere 1-5, 27-33 dei 
XIII libro ad Attico. Sulla cronologia o 1'interpretaziono di 
queste lettere, cfr. Scumidt, B. W. G. 291 seg. 

1 SvET. Caes. 24, dice che gli aocordi delia conferenza di' 
Lucca furono pensati proposti e fatti accettare agli altri 
da Cesare. L'affermazione è certamente esatta, perchè dei 
tre Cesare ora l'uomo piü energico e in maggior pericolo. 
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in lasciarsi strappare con preghiere faticose il 

denaro, ma nel darne facilmente o addirittura 
in offrirne, tentandoli, a coloro il cui aiuto 
sia utile o necessário. Già in quell' inverno in- 
fatti egli aveva profuso il denaro guadagnato 
nelle guerre belgiclie, largheggiando in prestiti 

e sussidi con gli uomini politici venuti a rive- 
rirlo da Roma ^; favorendo il commercio e Ia 
agricoltura italiana nelle forniture; comperando, 

ad esempio, i cavalli per Tesercito in Italia, 
quando avrebbe potuto procurarsene nelle Gal- 

lie, che ne eran tanto provviste ^ Ma intendeva 
far cose maggiori, negli anni seguenti; ingran- 
dire ancora rimperialismo aggressiyq inventato 

da Lucullo; fare egli e incitare gli amici a fare 
"grãhdi conquiste; moítiplicare le occasioni di 

guadagno ai fornitori militari, ai numerosi mer- 

canti che seguivano Tesercito in Gallia, ai sol- 
dati, agli ufflciali; intraprendere grandi lavori 
pubblici in Italia e in Roma; istituire a Capua 

scuole di gladiatori per i sollazzi dei popolo®; 

1 App. B. C. 2, 17. 
2 Che Cesare comprasse i cavalli deli' esercito in Italia 

risulta da Caes. B. G. 7, 55. Ora in Italia dovefano costar 
piü cari che in Gallia. Mi par quindi verisimile che il mo- 
tÍTO fosse quello da me supposto. 

8 Da Caes, B. C. 1, 14 si rileva che Cesare avesse scuole 
di gladiatori a Capua. Che stabilisse quando le guorrc gal- 
liche incominciarono a rendere, è una supposizione. 
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profondere il denaro tra tutte le classi sociali. 

Crasso riconcilierebbe Clodio con Pompeo ed 
ambedue si proporrebbero candidati al conso- 

lato per Tanno 55; Cesare li aiuterebbe man- 
dando a Roma molti soldati per le elezioni; du- 

rante il consolato essi farebbero prolungare a 

lui per cinque anni il comando delle Gallie e 
assegnargli i fondi per pagare le legioni che 

egli aveva reclutate oltre quelle assegnategli dal 
Senato dopo il principio delia guerra; egli con- 
quisterebbe in quei cinque anni Ia Britannia e 
porterebbe le legioni oltre il Reno; uno di loro, 

dopo il consolato, avrebbe avuta Ia província 
delia Siria e compiuta Ia conquista delia Pérsia; 
quanto alPEgitto, ambedue ne deporrebbero Ti- 

dea, ma si incaricherebbe Gabinio di ricondurre, 
senza autorizzazione dei Senato, Tolomeo nel- 
TEgitto, a condizione che pagasse a ciascuno di 
loro una somma considerevole. Sembra che Ia 
somma chiesta da Cesare fosse di 17 milioni e 

mezzo di sesterzi (piú di 4 milioni di lire nostre) \ 

1 Clie nel convegno di Lucca si parlasse degli affari di 
Egitto non è deito da nessuna fonte; ma è piü che verisi- 
mile. Crasso, Cesare, Pompeo non potevano abbandonare una 
questione in cui, con poco risohio, si poteva guadagnare 
tanto. Che Cesare si facesse promettere dei denari, Io sup- 
pongo da Plut. Caes. 48. Le somme che gli eredi di Tolomeo 
gli dovevano nel 48, non potevano essere che quelle pro- 
messe per Ia sua restaurazione al potere. 
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L'uomo che aveva come console cercato di 
guarire, con una magnifica legge, quella ma- 
lattia crônica delle società civili che è Ia vena- 
lità, si preparava a corrompere Tintera Italia. 

Cesare non era uno scellerato per natura; ma 
non possedeva nemmeno Ia sensitività di Cice- 

rone, per Ia quale certi scrupoli almeno non 
venissero mai meno, neanche quando fosse ne- 
cessário distruggerli per soddisfare l'ambizione. 

Immaginoso, ambizioso, eccitabile, Ia sua mo- 
rale era quella dei successo incondizionato, ot- 
tenuto con il minor male possibile. 

Noi non sappiamo quali discussioni ebbero 
luogo allora tra Cesare, Pompeo e Crasso; ma 

è verisimile supporre che Crasso approvasse 
questo disegno piCi presto che Pompeo. Agli 
cgoisti che hanno avuta moita fortuna accade 
sovente che, sazi di tutti gli altri beni goduti 
facilmente e in abbondanza, avidi di nuove sod- 
disfazioni, gelosi dei successi altrui, si esaspe- 
r{ino alia fine nell' ostinazione di riuscire in 
qualche cosa che è loro, per una ragione o per 
un'altra, impossibile, sciupandosi cosi tutta Tal- 
tra fehcità. Crasso stava per scontare defini- 
tivamente, con questo tormento, Tinsaziabile 
egoismo. Egli aveva avuta Ia potenza e Ia ric- 
chezza, non Ia popolarità di Lucullo, di Pompeo, 

di Cesare, appunto pcrchò era troppo freddo, 

•í 
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chiuso, intento al proprio bene; ma Ia popolarità 
aveva desiderata per tutta Ia vita, e aveva fatto, 
a varie riprese, grandi sforzi per conseguiria, 
senza riuscirvi mai. Piú volte perciò si era ras- 

segnato a restarne privo, contentandosi dei po- 
tere e delia ricchezza. Ma ora, nella esaltazione 
universale. Ia antica smania si era di nuovo 
riaccesa. La grande politica imperialista creata 
da Lucullo aveva fruttata troppa gloria al suo 
autore e a Pompeo, cominciava a fruttarne 
troppa a Cesare; Fenfasi contagiosa dei tempi 
faccva credere ai piú smisurati sogni di gran- 
dezza; Crasso non voleva, non poteva restare 
con Ia semplice gloria di vincitore di Spartaco, 
quando gli altri avevano compito imprese tanto 

piú grandi, quando tutti credevano che egli 
avrebbe facilmente potuto eguagliar Ia gloria di 

Alessandro Magno. La speranza di conquistare 
Ia Pérsia bastava a fargli approvare Taccordo. 
Pompeo invece, che solo dei tre conosceva un 
poco i Parti 1, che avrebbe potuto ma che non 
aveva voluto compir Fimpresa nel 63, abbandonò 
facilmente Ia Pérsia al collega; e forse consi- 
dero in principio con avversione tutto questo 
disegno di democrazia conquistatrice e cor- 
rompitrice. Egli incominciava già a spaventarsi 

1 JlANFRIN, 0. P. 37, 
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delia demagogia; e come tanti ricchi soddisfatli 
inclinava a considerar buona per gli altri una 

morale di semplicità, di austerità, dl prudenza. 
Ma poteva egli romper Tunione con Cesare e 
Crasso? Egli amava sua moglie; 11 Senato era 
pleno di nemici suoi; Clodio, già cosi audace, 
clie cosa non avrebbe osato, il giorno in cui 
Cesare e Crasso Io avessero apertamente inci- 
tato ad assalirlo? Egli noii poteva restaurare 
il suo credito in decadenza, se non ridiventando 
console, compiendo bene Ia sua missione an- 
nonaria, facendosi attribuire qualche nuovo co- 
mando straordinario. Solo, non avrebbe potuto 
ottener tante cose. Per questo egli accettò alia 

fine, sebbene con malavoglia, le proposte di 
Cesare. 

Come Caio Gracco quasi settantacinque anni 
prima, Cesare nel 56, per rinyigorire il partito 
democrático, tentava di formare intorno alia 
sua persona una vasta e potente coalizione di 

interessi mercantili. 



IV. 

Il secondo consolato Dl Crasso e Pompeo. 
(Anni 56-55 a. C.) 

« 

Poco dopo il convegno di Lucca, Cesare dovè 
abbandonare il pensiero di una lunga dimora 

nella Cisalpina e valicare in fretta le Alpi. Pa- 
recclii dei popoli delVArmorica, arresisi nelVau- 

tunno precedente, si erano già ribellati, con a 
capo i Veneti, che avevano messi in catene gli 
ufficiali mandati tra loro a requisire viveri. In- 
cominciavano presto, le rivolte, nella província 
" pacificata! „ La annessione aveva irritato i 

popoli gallici, specialmente i Belgi e i Treviri; 

di piú, le popolazioni deirAquitania, non an- 
cora sottomesse, si disponevano ad aiutare i 
Veneti, temendo che Cesare intendesse di com- 
prendere anche loro nella " pacificazione „ delia 
Gallia K 

1 Caes. B. G. 3, 7 e 10. 
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Gesare non poteva, quando i suoi amici ma- 

gniflcavano a Roma con tanta enfasi, per con- 
fondere i conservatori, Ia conquista delia Gallia, 
dare ai Galli motivo o pretesto di supporre clie 

egli esitasse nel considerare e trattare il loro 

paese come província già conquistata. Perciò 
non solo impose súbito allora alia Gallia Ia 

contribuzione annua di 40 milioni di sesterzi ^; 
non solo si dispose a reprimere severamente 
Ia rivolta dei Veneti; ma delibero di sottomet- 
tere senza indugio i popoli ancora indipendenti. 
Mandò Labieno con Ia cavalleria nel territorio 
dei Treviri, per tener questi e i Remi e i Belgi in 

rispetto; spedl Quinto Titurio Sabino con circa 
diecimila uomini a devastara il territorio dei Ve- 

nelli, dei Curiosoliti e dei Lessobii, alleati dei 
Veneti, per impedir loro di unire a questi le 

proprie forze; incaricò Publio Crasso di costrin- 
gere TAquitania a sottomettersi, percorrendo il 
paese con moita cavalleria e con circa 4000 sol- 
dati. Egli stesso si assunse Timpresa di domare 
i Veneti Siccome questo popolo aveva una 

flotta numerosa, ordinò di costruire navi sulla 

1 Ciò sembra risultare da Svet. Caes. 25, che espone suc- 
cintamente i fatti iirlncipali delia conquista in ordine cro- 
nologico, tranne da ultimo, quando enumera Ia disfatta di 
Gergovia prima delia strage di Titurio e di Arunculeio. 

2 CAES. B. G. 3, n; Dion. 39, 40. 
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Loira; arruolò piloti e rematori dappertutto; 

ordinò ai Pictoni e ai Santoni, che non si uni- 
vano ai ribelli, ma che non si erano ancora 
sottomessi, di fornire navi, dichiarandoli cosi 
sudditi di Roma'; e messo a capo delia flotta 
Décimo Bruto, un giovinetto, flglio dei con- 

sole dei 77 e di quella Sempronia che aveva 
avuto parte nella congiura di Catilina, entrò 
con Tesercito, quando ancora Ia flotta si stava 
raccogliendo, nel territorio dei Veneti. Ma se 
Titurio e Publio Crasso riuscirono facilmente 
e prontamente, ciascuno neirimpresa sua, piú 
difficile fu quella di Cesare. I Veneti si rifugia- 
rono in castelli ediflcati su lingue di terra spor- 

genti nel mare, in tal posizione che il ritmo 
quotidiano delle grandi maree oceaniche li di- 

fendeva meglio che ogni opera umana; scac- 
ciando periodicamente, con Ia inondazione del- 
r alta marea, 1'esercito che li assediasse per 
terra; lasciando in secco alia bassa marea Ia 
flotta che intendesse oppugnarli per mare. Ce- 

M sare infatti consumò moita parte delPestate in 

n 

1 Cesare dice, B. G. 3, 11; ex Pictonihus et Santonis re- 
liquisque pacatis regionibus. Ora delia resa dei Pictoni e dei 
Santoni egli non ha parlato prima; anzi i Pictoni sono no- 
minati qui Ia prima volta. È quindi protatiile che questa 
richiesta di aiuto fosse uno dei tanti solleciti procedimenti 
con cui Cesare intese sottomettere a Roma i popoli delia 
üallia ancor liberi. 
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vani tentativi contro questi strani castelli im- 
prendibili, a volta a volta marinl e terrestrl, clie 

noii si potevano assedlare nè per terra nè per 
mare. 

In quegli stessi mesi Pompeo, riconcillato con 
Clodio, e Crasso, sempre piú invasato dairidea 
delia sua conquista, signoreggiavano Roma, 
l'Italia e 1'Impero. II rinnovato accordo dei tre 
potenti aveva soggiogata di nuovo in un baleno 

ia maggioranza dei Senato, e ridotta Topposi- 
zione conservatrice a un piccol numero di sena- 
tori troppo orgogliosi, ostinati o compromessi; 
Catone, Favonio, Domlzio Enobarbo. Anche Cice- 

rone era stato voltato a tempo. Pompeo, andato 

da Lucca in Sardegna a cercar grano per Roma, 
gli mando il fratello Quinto Cicerone, cui Cesare 

aveva promesso un comando in Gallia, a dirgli 
ciie il suo discorso in Senato sulla legge agraria 
di Cesare gli era spiaciuto^; e Cicerone si era 
lasciato facilmente persuadere ad andare in cam- 
pagna, quando si sarebbe dovuto, il 15 maggio, 
discorrere in Senato, come egli aveva proposto, 

dclle leggi agrarie^; non solo, ma si era impe- 
gnato anche a parlare per Cesare, quando ai primi 

di giugno ^ verrebbe in discussione in Senato Ia 
proposta di mandare dieci legati a ordinare Ia 

I Cio. F. 1, ü, 9. 2 CiC. ad q, 2, 8, 3 Laxqe, R. a. 3, 323. 
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Gallia, di confermare Cesare nel governo delia 

Narbonese, di assegnargli 1 fondi per mante- 
iiere le quattro legioni nuove. Ormai il grande 
oratore diventava scettico; e a cinquanta anni, 
stanco per le traversle degli ullimi tempi che 

ne avevano acuita Ia sensibilità a un pavido 

orrore di ogni ansia e commozione violenta, 
impedito di primeggiare nella politica dalla sua 
svogliatezza e dagli avvenirnenti che Io ave- 

vano posto in disparte, quasi si rassegnava al ri- 
poso, dimenticava le ambizioni politiclie, sentiva 
rinascere le prime ambizioni letterarie delia gio- 
vinezza, dimenticate nel vorticoso tumulto degli 

anni seguiti alia accusa di Verre. Egli aveva in- 
cominciato, come ogni giovane, scrivendo versi 

su tutti i soggetti, perfino un poemetto épico sul 
suo concittadino Mario; aveva anche raffazzo- 
nato un trattatello di rettorica, de inventione, 
breve e asciutta compilazione scolastica; ma poi, 
diventato uno degli avvocati e dei politici piú af- 
faccendati di Roma, non aveva potuto piú com- 

porre che discorsi e scritti d' occasione, come 

quelli sul suo consolato, nella stretta dei giorni, 
spesso delle ore contate. Soltanto al ritorno 
dairesilio aveva incominciata un'opera di lunga 

lena; quel bel dialogo de oratore, cosi vivo di fi- 
gure, di stile, di narrazioni, di considerazioni, di 
ricordi personali; e nel riposato scrivere di un 
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vasto lavoro trovava allora ua diletto nuovo, clie 
Io invogliava al riposo. La sua rettitudine provin- 
ciale e borghese gli faceva inoltre sentire per 

Pompeo, che Io aveva richiamato dalFesilio, un 
debito di gratitudine, che in quella dissoluzione 
dei partiu si mutava facilmente in obbligazione 

politica. Percliè avrebbe offeso Pompeo, per cpm- 

placere una piccola fazione di aristocratici ar- 
rabbiati, che Io aveva abbandonato con tanto 
egoismo, nei giorni dei pericolo; e altrettanto, 
se pur diversamente, piena di vizi, quanto il 
partito nemico? E Cesare, se in molte cose 
aveva torto, non attendeva allora.a una delle 
piú grandi imprese di guerra? ^ Infine egli pure, 
vinto dalFesempio unlversale, si era dato allora 
a ornare Ia semplicità dei suo vivere con qualche 
lusso; e cominciava a prenderei gusto^; ad am- 
mollirsi; a diventar scettico ed egoísta. Perchè 
cercar fastidi senza ragione? Non era meglio 
imitare Ia signorile e forte serenità di Varrone? 

Questo ricco, dotto e nobile signore, nuotatore 

vigoroso che si era tuffato a piú riprese nel 
fiume rápido delia politica senza lasciarsi mal 

travolgere dalla corrente e uscendone sempre a 
piacere, aveva esercitate molte magistrature, 
era stato legato nella guerra piratica, aveva ri- 

1 Cfr. Sni motivi di questa convei-sione Ia interessante lettera di 
ClO. F. 1, 9. a CiC. ad Q, 2, C, 3. 



78 GIÜLIO CESAIIE 

cevuto anclie egli il bel milione di ricompensa, 

e ne era riconoscente a Pompeo; ma iion av- 
vinto a nessuna clientela, aveva giudicato se- 
veramente Ia política dei triarchi nel 59; e per- 
ciò ora si teneva in disparte, tranquillamente, 
migliorando Ia coltivazione delle sue terre, pro- 

fessando idee ragionevolmente conservatrici, e 

contribuendo con gli studi e gli scritti cosi a 
rinnovare Ia parte migliore delle tradizioni an- 

ticlie come a diíTondere Ia cultura greca a Roma, 
in quella forma in cui questa generazione fret- 
tolosa di dilettanti e di uomini d'azione Ia desi- 
derava; enciclopedie, riassunti, manuali. La sua 

grande opera in nove libri, Disciplinae, era infatti 
una enciclopédia. Si dilettava anche di arte; e fa- 

ceva lavorare molto Archesilao, uno dei primi 

scultori di Roma, a cui aveva ordinato tra le al- 
tre cose una magnífica leonessa di marmo, cir- 
condata da prepotenti amorini clie lalegano; gra- 

zioso símbolo deiramore \ Cicerone, che gli era 

amico, si invogliava a seguirne Tesempio, non 
desiderando piú clie due cose; mostrarsi grato 

a Pompeo e vendicarsi di Glodio, con 11 quale 
continuava una baruffa di contumelie, di dispetti, 

di scandali che divertiva Roma^. Perciò, sebbene 
egli approvasse poco Ia convenzione di Lucca, 

1 OVERBECIÍ, G. G. P. 2, 4S2. 2 LANGE, R. A. 3, 300, so^. 
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pronuncio in Senato il discorso de provinciis con- 
sularibus, nel quale magniflcò anclie egli, come 
allora era moda, Ia definitiva conquista delia Gal- 
lia; rispondendo a coloro i quali domandavano 

come mai si chiedessero nuovi denari e soldati 
per una conquista flnita, che le grandi opera- 
zioni militari erano terminate, ma restavano an- 
cora i piccoli avanzi delia guerra ^ L'opposizione 

dei conservatori fu facilmente vinta; si delibero 
Tinvio dei dieci legati per riordinare Ia nuova 
conquista; e Ia Gallia fu, nelia primavera dei 56, 
definitivamente dichiarata dal Senato provincia 
romana. Si delibero anclie che Pisone sarebbe 

richiamato, alia fine deiranno, dalla Macedo- 
nia; che il governo di Gabinio in Siria finirebbe 
con r anno 55; che Ia Siria sarebbe data come 
provincia a uno dei consoli di questo anno. 

Intanto si avvicinava il luglio, il mese delia 
elezioni. Lúcio Domizio Enobarbo aveva già 
annunciato, e tutti aspettavano che Crasso e 

Pompeo dichiarassero anche essi di proporre 
Ia candidatura, di cui si parlava nel pubblico 
sin dopo il convegno di Lucca. Ma i giorni 
passavano; Crasso e Pompeo tacevano. La di- 
ceria delia candidatura era falsa? O Crasso 
e Pompeo avevano mutato pensiero? Ma non 

1 Cfr. Cic. de prov. cons. 13 o M. 32-33. 
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passò molto tempo clie due tribuni delia plebe 
incominciarono s rimandar le elezioni, inter- 

ponendo il veto ogni volta che si voleva fls- 
sarne 11 giorno ^: e ben presto si seppe Io scopo 

dl questo maneggio. Siccome 11 console che 
presledeva le elezioni poteva escludere, ad ar- 
bítrio, ogni candidatura che non gli piacesse, 

Crasso e Pompeo non volevano che le elezioni 
avvenissero sotto Ia presidenza nè di Gneo 
Cornelio Lentulo nè di Lúcio Mareio Filippo, 
conservatori ambedue. L'opinione pubblica im- 

parziale biasimava le due troppo ambiziose 
candidature ^; e il console presidente dei co- 

mizi poteva essere incoraggiato dalla disappro- 
vazione degli alti ceti a cercar che fallissero 
Perciò Crasso e Pompeo avevano pensato di far 
differire le elezioni dai tribuni, senza apparire 

essi stessi, sino airanno nuovo, quando le ele- 
zioni sarebbero fatte, secondo Ia costituzione, 
sotto Ia presidenza di un interrege, nominato dal 

Senato. Con tanto maggior zelo il piccolo ma- 
nipolo conservatore cercò, agitando il pubblico 
disgustato da questi maneggi,. di costringere 

Pompeo e Crasso ad abbandonar 1' ostruzioni- 

smo, o almeno a dichiararsene autori. Lentulo 
li provoco in Senato in varie maniere, per far 

1 Plüt. Cx-ass. 15; Pomp. 51; Dion. 39, 27. 
2 Plüt. Crass. 15; Cat. ü. 41. s Dion. 39, 27. 
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loro dicliiarare se intendevaiio concorrere alia 
suprema carica; e convocò perflno un gran 
meetinr) popolare, in cui, alia presenza dei sena- 
torl di parte conservatrlce convenuti tutti con 
gli abiti di lutto, accusò Pompeo di essere un 

tiranno^ Invano però. II pubblico imparziale bia- 

simava le faziose ambizioni di Crasso e di Pom- 
peo, ma scettico e indifferente badava solo a 

divertirsi e ad arricchire; nel mondo político 
quasi tutti avevano tanta paura di affrontare 
rira dei tre potentissimi, clie molti senatori non 
si facevano piü vedere nella cúria cosicchè, non 
ostante tanti sforzi, i mesi passavano senza che 
1 comizi potessero tenersi, e Crasso e Pompeo 
continuavano ad affettare di non essere in colpa 
per r ostruzionismo dei tribuni. I conservatori 
cercarono di vendicarsi facendo processare, per 
usurpata cittadinanza, Lúcio Cornelio Balbo, 
r abilissimo ed alacrissimo agente di Cesare e 

di Pompeo. Ma Pompeo pregò Cicerone di difen- 
derlo; e Cicerone, con un discorso che noi pos- 
sediamo ancora, Io fece assolvere®. 

Frattanto Ia rivolta de'Veneti era-stata do- 

mata, allorcliè finalmente Décimo Bruto era com- 

parso nelle loro acque con Ia flotta, raccolta o 
messa in'ordine mentre Cesare si affaticava inu- 

1 Plüt. Pomp. 51; Crass. 15; Dion. 39, 28; Val. Max. 6, 2, 6. 
2 DiON. 39, 30. S Lanob, R. A. 3, 327. 

G. Ferrero, Roma. — II. 6 
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tilmente ad assediarne i castelli. I Veneti, sia che 

spregiassero quella flotta raccogliticcia, sia che 
stanchi dei lunglii assedl sperassero di flnir Ia 
guerra, montarono súbito sulle iiavi lasciando 
i castelli con piccola guardia, e offrirono bat- 

taglia sul mare; ma Décimo Bruto, sebbene gio- 

vane e novizio, seppe comandare molto bene, 

infliggendo loro una grave sconfitta e molte 
perdite dl uominl e di navi, che li indussero ad 
arrendersi. Cesare, per dimostrare nuovamente 
clie Ia Gallia era ormai província romana, con- 
dannò a morte tutti i notabili. Poi, siccomo i 
Morini e 1 Menapii non si erano ancora ar- 

resi, intraprese, sul cadere delia estate, una spe- 
dizione nel loro paese, Ia quale però non riu- 
scl. Questi barbari bellicosi non andarono in 
grandi moltitudini a farsi macellare dalle le- 
gioni; ma si dispersero per le foreste e le pa- 

ludi in piccole bande portandosi viai tesori piü 
preziosi; e incominciarono Ia guerriglia delle 
sorprese sui piccoli distaccamenti romani. L' in- 
verno si avvicinava; Cesare capl che non era pru- 
dente avventurarsi troppo lontano, in un paese 
cosi selvaggio; e devastate un poco le terre per 
cui passava, tornò indietro mandando Tesercito 
a svernare ne' paesi che si erano ribellati in 
quelFanno. Cosi flniva 11 terzo anno di guerra,- 

felicemente e con molto lucro; perchè queste 
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repressioni erano state pretesto di devastazioni c 

rapine, con le quali Cesare, gli ufflciali superiori 
(specialmente Mamurra e Labieno), tutto Tcscr- 
cito incominciarono a rifarsi dei travagli c dei 

pericoli, troppo scarsamente ricompensati, dei 
due primi anni \ Tuttavia Cesare, che dopo due 
anni di osservazioni, di inchieste, di pratica in- 
cominciava a conoscere 11 paese, incominciava 
pure a dubitare che Ia conquista da lui annun- 
ciata come definitiva, fosse precaria e malsicura. 
La improvvisa annessione aveva fatto sparire in 
tutti i popoli gallici il partito amico dei Romani 
che esisteva prima, togliendo autorità agli uo- 
mini che Io rappresentavano onde, se non 

voleva esser costretlo a domare ogni anno in- 
surrezioni, egli doveva crearne un altro; opera 
difflcile e lenta per sè, che egli tentò in mezzo 
a tante faccende, non con método e perseve- 
ranza, ma frettolosamente, con diversi espe- 
dienti, come potè. Nella Gallia ferveva, effetto di 
una rovinosa concentrazione delle fortune, una 
intensa lotta politica tra gli avanzi di una nume- 

1 SvET. Caes. 24, dice che il saccheggio sistemático delia 
Gallia ineominciò dopo il convegno di Lucoa. 

3 Ne sarebbe prova il fatto che dopo il secondo libro non 
si parla piü, iiei Ricordi di Gallia, di Diviziaco, il capo dsl 
partito romanoiilo in Gallia. Bsso è ricordato solo due volte 
6, 12 e 7, 39 ma por fatti dei primi anni e anteriori alia 
yenuta di Cesare in Gallia. 
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rosa nobiltà proprietária ed una piccola plutocra- 
zia, che si era formata in mezzo a questa no- 
biltà. Un piccolo numero di nobili, approfittando 
dell'indebitamento di molte famiglie aristocrati- 

che, veniva riducendo in suo potere, special- 
mente nelle nazioni piú forti, Ia maggior parte 
delle terre e dei capitali, monopolizzava l'appalto 
delle gabelle e dei pedaggi, prestava denaro a 
uomini di tutti i ceti;e potente per il gran nu- 
mero di debitori, di clienti, di servitori e dipen- 
dentl, guadagnando con largizioni molto favore 

in mezzo alia plebe povera, si sforzava di ac- 
quistare un potere quasi monarchico nelle an- 

ticlie repubbliche aristocratiche delia Gallia \ 
La Gallia insomma era piena di demagoglii mi- 
lionari, che, proprio come Crasso, Pompeo e 

Cesare a Roma, cercavano di costituire governi 
personali contro l'opposizione delia nobiltà con 

servatrice; che si servivano delia ricchezza per 
conquistare maggior potere politico e dei potere 

politico per accrescere Ia ricchezza, riserbandosi 
gli appalti piü lucrosi, spingendo Ia própria na- 
zione a guerre che fruttassero loro. Infatti i po- 

poli piú potenti delia Gallia si facevano senza 

1 Cfr, Caes. B. G. 1, 4; 1, 18; 6, 15 : 7, 32. Che il mag- 
gior numero di popoli gallici vivessero in repubbliche ari- 
stocratiche è dotto da Steab. 4, 4, 3 (197). 
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trégua guerre \ fomentate probabilmente da 
questi grandi, per rendersi tributari i popoli 

piú piccoli: feroce fra tutte Ia rivalità tra gli 

Edui e i Sequani, che guerreggiavano ostinata- 
mente per il dominio delia Saona e dei suoi 

fruttuosi pedaggi ^ Cesare aveva iiel primo anno 
parteggiato piuttosto per Ia nobiltà conservatrice, 

impedendo Fimpresa degli EIvezi, che. pare fosse 

favorita dai grandi plutocrati delia Gallia con 
scopi non ben chiarima a questo punto, con 
r opportunismo temerário di cui a piü riprese 

diè prova nella sua vita, mutò política. Giudi- 
cando questa plutocrazia piú potente che Ia no- 
biltà in decadenza, e forse anche sentendo che 
pure in Gallia gli era piü facile andar d'ac- 
cordo, per il suo temperamento e Ia sua condi- 
zione, con questi pochi demagoghi anzichè con 
i conservatori, egli cercò di amicarsi i piú potenti 

di loro e favorirne le ambizioni politiche: mise 
nel numero dei suoi amici Vercingetorice, il gio- 
vane capo delia piú potente famiglia nobile degli 
Arverni^; creò Tasgeto re dei Carnuti®, Cavarlno 

re dei Senoni Commio re degli Atrebati'; pare 
avesse idea di far Dummorige, il suo nemico 

1 Caes. B. a. 6, 15. ' 2 Strab. 4, 3, 2 (192). 
3 Cfr. JüLLiAtí, Vero. 69. 
^ .JuLLiAN, Verc. 81. Vercingetorice è certamente un 

nome di persona. Cfr. Julltan, Vore. 87 seg. 
5 D. G. 5, 25; c B. U. 5, 51. 7 C. G. 4. 21. 
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dei 58, re degli Edui ^ Nel tempo stesso pensò, 
applicando il principio divide et impera, di aiu- 

tare gli Edui e i Remi a tenere il primato a sca- 

pito dei rivali, come i Senoni, i Sequani, gli Ar- 
verni^. Egli sperava di'consolidare cosi il do- 
mínio romano in Gallia . 

A ogni modo, quali clie dovessero essere gli 
effetti di questa política, per il momento gli eventi 
eran prosperi in -Gallia per Ia triarchia; e pro- 
speri pure nella metropoli; dove Crasso e Pom- 
peo eran riusciti, senza parere, a far differire 
le elezioni sino ali' anno 55, a far nominare 
un interrè di loro flducia, clie procederebbe alie 
elezioni! Cesare aveva mandato in congedo, a 
votare, molti soldati, condotti da Publio Crasso: 
tuttavia Lúcio Domizio Enobarbo, incoraggiato 
da Catone, non si ritrasse; e Ia mattina delia 
votazione, alFalba, mosse di casa sua, con un 
corteggio di schiavi e di clienti, per recarsi a 
sollecitare i voti. Ma ad un tratto, alio svolto di 
una strada. Ia comitiva fu assalita da una torma 

di bravi; Io schiavo clie precedeva con Ia torcia, 
per illuminare il cammino, fu ucciso e molti dei 

1 B. G. 5. 6. 2 B. G. 6, 12. 
3 II JüLLiAN, Verc. 80 seg. ha il mérito di aver messo 

per primo, chiaramente, in luce questo mutamento delia po- 
lítica di Cesare in Gallia, sfuggito, ad esempio, al Pustel 
4e Ooulange; cfr. G. R. 52-55, 
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seguito feriti. Spaventato da questo avviso chia- 
rissimo, Domizio scappò a casa Crasso e 
Pompeo furono eletti senza contrasto; ed eletti 

si accinsero súbito a porre in esecuzione Ia 
parte piü importante delia convenzione di Lucca. 

Un tribuno delia plebe, Caio Trebonio, figlio di 
un ricco uomo di affari ^ clie voleva segnalarsi 

nella política, e dopo aver cominclato come 
conservatore si era volto al parti to di Cesare, 

propose e fece approvare, non ostante i tu- 
multi scatenati dai conservatori, che ai due 
consoli deiranno si dessero per provinde, al- 

Tuno Ia Siria, airaltro le due Spagne, per cln- 
que anni e con il diritto di dlcliiarare Ia guerra. 
Approvata Ia legge i consoli proposero che si 

desse per altri cinque anni il governo delle tre 
Gallie a Cesare; e Ia proposta fu approvata 
senza scandali e tumulti, sebbene Cicerone cer- 
casse di dissuadere Pompeo in colloqui ami- 
clievoli^ Dopo un breve riposo in campagna, 
tornati a Roma in aprile \ Pompeo e Crasso pro- 
posero leggi che avrebbero dovuto, nella inten- 

zione dei loro autori, ricomporre un poco il di- 
sordine dei tempi: Crasso una legge contro Ia 
corruzione; Pompeo una legge piú severa sul 

1 App. B. C. 2, 17; Plut. Pomp. 52; Crass. 15; Cat. U. 41-42; 
DION. 39-31. 2 CiC. Pliil. 13, 10, 23. 

S CJO. Phil. 2, 10, 24, 4 Drumann, G. E. 4, 83, 
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parricidio e una riforma giudiziaria per Ia quale 
* i giudici fossero scelti meglio; voleva anche 

proporre una legge contro il lusso, che mostra 

come egli già allora inclinasse a idee che ne- 

gavano, nella sua essenza, Ia fastosa política 
imperialista di Cesare. Ma Ortensio 1' indusse 

a ritirarla, con un grande discorso in Iode dei 
lusso e delia magnificenza, naturale ornamento 

delia potenza^ 
Le riforme però non servivano a nulia. II di- 

sordine dello Stato cresceva, come una tempesta 
piú violenta di ora in ora. Ai primi di aprile 
a Pozzuoli, porto 'ormai molto frequentato da 

navi e da mercanti egiziani per i progressi dei 
commercio diretto tra Tltalia e TEgitto, era corsa 

una diceria singolare; che Tolomeo fosse stato 
ricondotto ad Alessandria da un esercito ro- 

mano Come era ciò possibile, se il Senato non 
aveva presa nessuna deliberazione? Difatti non 
arrivò alcuna notizla ufficiale deiravvenimento. 
Eppure Ia diceria era vera; Gabinio aveva com- 

piuta di proposito proprio Timpresa. Tolomeo, 
stanco di pagare, come gli aveva predetto Ca- 

tone^ senza ottener nulla a Roma, era andato 
ad Efeso; ad Efeso, dopo il convegno di Lucca, 
Io aveva raggiunto Rabirio; e insieme si erano 

l piOft. 39, 37. 9 CiC. A. 4, 10, 1, 3 PLUT. CAT. Ü, 3^, 
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recati con lettere di Pompeo in Siiia a Gabinio, 

il quale, obbedendo agli ordini di Pompeo, aveva 
acconsentito ad abbandonare il disegno di una 

guerra contro le popolazioni arabe e contro i 
Parti, per ricondurre Tolomeo, senza ordini dei 

Senato, a queste condizioni; egli riceverebbe una 

lauta ricompensa e Rabirio sarebbe nominato 

ministro delle flnanze deli' Egitto, a garanzia dei 
creditori italiani dei re. Infatti tra Ia fine dei 56 

e il principio dei 55 Gabinio aveva invaso 1' Egitto, 
e riraesso sul trono Tolomeo, con Tesercito nel 
quale militava anche M. Antonio ^ Immaginarsi 
le proteste dei conservatori! Ma causa di com- 
mozione ancor maggiore fu di 11 a poco Ia no- 

tizia, presto divulgatasi, che Crasso, come gover- 
natore delia Siria, avrebbe tentata Ia conquista 

delia Pérsia. In breve infatti Crasso si accinse 

a fare i preparativi delia campagna apertamente; 
a reclutar soldati, a scegliere gli ufflciali, a or- 
dinare le sue faccende per una lunga assenza, 
compilando un accurato inventario delia própria 

fortuna. Egli potè constatare di aver raddoppiati 
ventiquattro volte i 300 talenti lasciatigli dal 

padre, di possedere ora un patrimonio di 7000 ta- 
lenti, che corrisponderebbero a circa 31 milioni 

di nostra moneta^. Eppure egli non era con- 

1 DION. 39, õb-58; App. Syp. 51; Jos. A. I. 14, 6, 2; B J. 1, 8, 7; 
,Çic. pro Rab, Pçst, 8, 23. ^ Plut. Crass. 2, 
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tento: anzi Tuniversale inclinazione airenfasi, 
Torgoglio, Ia temerità, il fervore contagioso dei 

tempi, Ia veccliia ambizione ridesta al fine ed 
esaltata dal fervore dei preparativi dopo tanti 
anni di riposo, le adulazioni che sogliono mol- 

cer sempre le orecchie di un gran signore in 
procinto di commettere una follla risvegliavano 

nel vecchio una baldanza straniera ali' indole 
sua, sino allora cosi prudente; voler egli supe- 
rare Lucullo, che si era spento dolcemente, come 
un bambino, nella demenza senile, 1' anno in- 
nanzi; rifar Ia via di-Alessandro sino alFIndia; 
conquistar 1' universo \ A poco a poco il pub- 

blico si era infervorato; molti giovani cercavano 
farsi accettare come ufficiali, tra gli altri Caio 

Cassio Longino, che frattanto aveva sposata una 
flglia di Servilia e perciò era cognato di Bruto: 
solo il piccolo parti to conservatore, che per op- 
posizione alia democrazia imperialista avver- 
sava ormai apertamente Ia politica di conquista, 
prediceva che Ia guerra sarebbe flnita con un 

disastro, tanto il paese era lontano e ignoto, il 
nemico terribile; affermava che Ia guerra era 
ingiusta, perchè i Parti non ne avevano dato 
motivo ^ Un simigliante argomento non era piú 

1 Plut. Crass. 16. 
2 App. B. C. 2, 18. Cfr. a documento deiravversione dei 

conservatori contvo Timpresa il giudizio sfayoreTolissimo di 
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usato in Roma da un pezzo. Ma nessuno stu- 
diava seriamente, nelFuno o neiraltro partito, le 
difflcoltà deirimpresa. 

Meno ancora di Crasso e di Pompeo, riposava 

Cesare. Ritornato dalla Cisalpina nella Gallia, 
nella primavera dei 55, per preparare Ia con- 

quista delia Britannia, ne era stato distolto da 

una invasione di popoli germanici, gli Usipeti 

e i Tencteri, clie probabilmente i capi dei par- 
tito gallico avverso ai Romani avevano segre- 
tamente incitati a passare il Reno. Queste orde 

pare fossero molto numerose; e Cesare, per- 
dendo anche egli, nella fretta di riuscire, gli scru- 

poli, per non impegnarsi in una guerra difflcile 
contro un nemico numeroso, era riuscito a in 
íligger loro una disfatta con uno stratagemma 

sleale: assalendoli allMmprovviso, mentre li te- 
neva a bada con fallaci trattative di pace^; poi 
aveva risalita Ia valle dei Reno sino al luogo dove 
ora è Bonn, e, costruito in dieci giorni un ponte, 
aveva fatta una rapida corsa nel territorio degli 

Floe, 3, 11; che deriva siouramente da Tito Livio, storico 
conservatore. 

1 Che Ia condotta di Cesare con questi nemici fosse sleale 
è affermato da Plut. Caes. 22; ed è provato dalla propo- 
sta di Catone, che Catone non avrebbe messa innanzi se Ce- 
sare non avessa davvero violato il diritto delle genti. È no- 
tevole inoltre che Cesare, B. G. 4, 12 si studia di giustifj- 
carsi ributtandone Ia colpa sui nemici. 
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Svevi e dei Sicambri. Solo allora, quando già Ia 
stagione era molto avanzata, egli poteva prepa- 

rare un rápido sbarco in Britannia con due le- 
gioni, che sarebbe preparazione airimpresa piü 
vasta delia conquista per Tanco prossimo. A 
Roma queste notizie destarono immenso entu- 

siasmo, sebbene Ia impresa fosse di poca im- 
portanza; si diceva che Cesare avesse scon- 
fitto 300000 Germani; Ia scesa in Britannia so- 
pratutto pareva meravigliosa. Se Cesare sa- 

peva poco della Britannia quando si mosse, 

a Roma nessuno ne sapeva niente; eppure tutti 
sognavano già a occhi aperti immense ricchezze 

che si troverebbero nella lontana isola, fortune 
colossali che si sarebbero fatte^; tanto 1'impe- 
rialismo popolare è in tutte le età stupido e 
fanciullesco; tanto Cesare conosceva Tarte diim 
pressionare da lontano le moltitudini ignare e 

paciflche, con imprese che Ia distanza faceva ap- 
parire immense ed eroiche! L' orgiastica Roma 
non ragionava piú, vqleva solo divertirsi, com- 

muoversi, inebriarsi, e qualunque pretesto era 
buono. Sul fmire deirestate si erano finalmente 
abbattute le impaicature dei teatro di Pompeo; 

e Ia immensa, magnífica, splendente mole mar- 
mórea aveva abbagliato Roma Per eludere Ia 

1 DiON. 39, 53. 
2 PjjIn. N. H. 8, 7, 20. II testo di Gell. 10, 1, 6 può spie- 
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legge che vietava in Roma Ia costruzione di 
teatri in pietra, Pompeo aveva fatto costruire in 

cima alia cavea un tempio di Venere, in modo 
clie i banchi marmorei su cui potevano pigiarsi 
gli spettatori avessero apparenza di una curva e 

immensa gradinata conducente al piccolo tem- 
pio; di faccia era Ia scena; dietro Ia scena un 
portico, dove il popolo poteva rifuglarsi dal tea- 
tro, se un aquazzone interrompesse Io spetta- 
colo; un immenso portico quadrato retto da co- 

lonne grandiose, adorno di quadri e di statue; 
pitture di Polignoto, statue simboliche delle na- 
zioni vinte da Pompeo, secondo una tradizione 

anche Ia statua, opera di Apollonio figlio di Ne- 
store, di cui ci è giunto il meraviglioso fram- 
mento che ha nome Torso dei Belvedere \ In 
una parte dei portico le colonne erano chiuse, for- 
mando una bellissima sala, Ia Guria di Pompeo, 
dove avrebbe potuto radunarsi anche tutto il Se- 
nato Magnifiche feste celebrarono Ia inaugura- 
zione di questo primo monumento, veramente 
degno delia grandezza imperiale di Roma: tra le 

altre una caccia di belve nella quale gli elefanti 

garsí cosi che il tempio di Venere fu dedioato nel terzo 
suo oonsolato. Cfr. Asoon. in Pison., p. 1. 

1 LoBwy, Zeit. für bilãende Kunst, 23 (1888) pag. 74 seg. 
ha perô dimostrato clie Ia tradizione è falsa. 

2 GILBERT, T. E. 3, 323. 

r 
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feriti barrirono con lamentazioni cosi umane, 
che il pubblico, quel pubblico che si scannava 
nelle zuffe dei fôro e si beava a veder correre 
il sangue dei gladiatori si inteneri \ La sensi- 
bilità nervosa che incominciava a diffondersi, 
aveva strani capricci! 

Ma il partito conservatore, che quanto piú 

rimpiccioliva tanto piú si faceva ostinato, non 
abbandonava Ia lotta; si era battuto disperata- 

mente in ottobre ^ nelle elezioni, ed era riuscito 
a mettere accanto ad Appio Cláudio, fratello mag- 
giore di Clodio^ e amico di Pompeo, Domizio 
Enobardo, come console per 1' anno 54; aveva 

fatto elegger pretori, insieme a Caio Alfio Flavo 
amico, e a Servio Sulpicio Galba generale di 

Cesare, Catone e Publio Servilio, il flglio dei 
vincitore degli Isauri; e adesso rispondeva alie 
dimostrazioni dei giubilo popolare per le vittorie 

di Cesare, facendo proporre dal piú intrépido 
misovulgo delia storia, Catone, che Cesare fosse 
consegnato agli Usipeti e ai Tencteri, per aver 

violato il diritto delle genti, come Ia religiosa 

e austera Roma dei tempi antichi soleva fare. 
Osava inflne, questo partito, un' audacia mag- 
giore. Crasso arruolava soldati in Italia, per for- 

mare, aggiungendoli alie legioni di Gabinio, un 

1 Cic. F. 7, 1, 3. 2 Lanqe, R. a. 3, 334. 
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esercito sufíiciente ali'irnpresa; e non trovando 
bastevole numero di volontari, procedeva ad 
arruolamenti obbligatori con una fretta senza 
riguardi, troppo brutale per una nazione ormai 
tanto svogliata dalla milizia coxne Fltalia. Anzi 
queste leve furono cagione di tal malcontento, 

che il partito conservatore osò tentar di impe- 
diria per mezzo di due tribuni, Caio Ateio Capi- 
tone e Publio Aquilio Gallo \ Ma Crasso, già 
impaziente e smanioso, fu incitato ancor piú 

da questi intrighi a far presto e a partir per 
Ia provincia, ancora in novembre. Non potendo 
far altro, Ateio Io accompagnò, il giorno in cui 
Crasso usei di Roma con il seguito e il figlio 
Publio, che Cesare gli aveva mandato con un 
corpo di cavalieri galli, sino al Pomerio, perse- 
guitandolo di maledizioni ed esecrazioni in- 
fauste; che Torgoglioso banchiere invasato dal- 
Tambizione ascoltò senza batter ciglio. Ma ô 
probabile che Tesercito non fosse cosi impassi- 
bile come lui; e che i soldati novizi, che egli si 
traeva dietro a forza, nella lontana avventura, 

già di malavoglia e pavidi dei pericoh, ne fos- 
sero un po' sconcertati. II seguito di questa 
guerra e Ia progressiva decadenza militare del- 
ritalia, che voleva godere le conquiste al sicuro 
piú che farle, inducono a supporre cosi. 

1 Diok. 30, 39. 



V. 

La prima delusione 
DELLA DEMOCRAZIA IMPERIALISTAl 

LA CONQUISTA DELLA BrITANNIA. 
(Ânno 54 a. C.) 

Questo vecchio, che a sessanfanni ricingeva 

spada e corazza per saziare una bramosla troppo 
a lungo inappagata di gloria popolare, aveva 
fretta. Egli si avviava alia conquista delia Pér- 
sia diritto e difilato, sospinto ad affrontare in 
linea retta, senza abili e lunghi giri, anclie 
gli impedimenti maggiori, dalla irascibile impa- 
zienza senile, dal desiderio di tornar presto a 
Roma a godersi il successo, dali'orgogliosa 
flducia nella riuscita, in cui ravevano indotto i 
tempi, Ia foi tuna, il potere. Giunto a Brindisi 

volle súbito passara il naare pur nella cattiva 
stagione e perdè infatti nella traversata molte 
navi ed uomini sbarcato a Durazzo si avviò 

Plut. Crass. ]7. 
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senza indugio, per' Ia via Egnazia, pur nell' in- 
verno, attraverso 1'Epiro, Ia Macedonia, Ia Tra- 

cia verso 11 Bosforo, non badando che questl 
slnistrl e Ia frettolosa mareia Invernale scorag- 

givano 1 suoi soldatl novizl, già tanto svogllati. 
Piú avveduto, Cesare aveva rimandato al- 

Tanno seguente Ia invasione delia Britannia, e 
intorno a quel tempo, sul finire dei 55, se ne 

veniva in Italia dopo avere immaginato un tipo 
nuovo di nave e avere ordinato dl costruirne 

un certo numero durante 1' inverno. Mentre i 
soldati prendevano Ia pialla e Ia sega, sotto Ia 
direzione di Mamurra e degli ufficiali che sape- 

vano qualclie cosa delFarte dei costruire^ egli 
andava neirilliria, ritornava nella Cisalpina a 
radunare le assemblee locali e ad accogliere i 
postulanti che venivano da Roma a domandare 

aiuti per le future elezioni, un comando nella 
prossima guerra, denaro. La guerra incomin- 

ciava a rendere; e Cesare, disponendo ormai di 
larghi mezzi, poteva alia fine soddisfare i suoi 
Istinti di profusione e di lusso: mandar grandi 

somme a Roma, a Balbo e ali'altro suo fido 

agente Oppio, perchè le tenessero a disposi- 
zione dei senatori bisognosi; far costruire ville 
suntuose; comprar terre hi Italia, gemme, qua- 

I Caes. B. G. 5, 2. 
S. Ferrero, Roma. — H. 
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dri, statue, antiche opere d'arte, schiavi^; im- 
personare Io spirito mercantile, rapace e pre- 
digo, rovinoso e creatore, clie devastava il 
mondo, distruggeva Ia famiglia, scoiivolgeva Io 

Stato e adornava Tltalia di una nuova cultura. 
Sopratutto voleva, con i tesori delia Gallia, 
emulare Pompeo nell^ abbellire Roma, soddisfa- 
cendo 1'inclinazione universais al lusso pub- 
blico, dando lavoro agli appaltatori e agli ope- 
rai, di cui tanti erano elettori. Cesare aveva 
incaricato Oppio e Cicerone di allargare il Foro 
troppo angusto, comprando le case private che 
nella sua parte settontrionale, alie falde dei Ca- 

pitolino, ingombravano il Gomizio; aveva dato 
ordine di pagare senza taccagneria le vecchie 
catapecchie ai loro padroni, spendendo sessanta 

milioni di sesterzi^; siceome il popolo si radu- 
nava ancora nei comizi tributi sul Campo di 
Marte in recinti provvisori circondati ogni anno 
da palizzate, suddivisi in tante sezioni quante 

erano le tribú da corde attaccate a pali e che ras- 
somigliavano ad ovili, volle ediflcare al popolo 
deliberante un gran palazzo di marmo — i saepta 

Julia! L'ediflcio avrebbe avuto forma di un im- 
menso rettangolo. Ia cui fronte corrispondeva 
alia linea attuale dei palazzi dei Corso, a destra di 

1 SvET. Caes. 47. a Cic. A. 4, 16, 14. 
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chi viene da Piazza dei Popolo, a cominciare di 

faccia al palazzo Sciarra, sino alia Piazza Vene- 
zia'; sarebbe circondato da un magnífico por- 
tico di mille passi e adorno da un gran giardino 

pubblico ^ Anche per questo lavoro Cicerone ed 
Oppio dovevano scegliere gli architetti, appaltare 

e sorvegliare Ia costruzione.... Cesare badava in- 
flne con special cura a comprare anche a gran 
prezzo su tutti i mercati e a scegliere tra i prigio- 
nieri gli schiavi che potessero essergli utili^ 

Egli aveva bisogno di un numeroso personale di 
computisti, di segretari, di scrivani, di corrieri, 
di amministratori, di archivisti, di sorveglianti 

e servitori, per amministrare le grandi somme 
dei governo e dei patrimonio privato; per go- 
vernare Timmensa província; per provvedere 

agli eserciti, agli intrighi politici, ai lavori pub- 
blici; e se Io formava, questo personale, con 
compre in ogni paese; Io distribuiva a Roma, 
in Italia, nella Gallia Cisalpina e Transalpina, 
nelle città, presso le legioni, lungo le vie, dovun- 
que fosse bisogno; Io perfezionava a poco a 
poco, sorvegliandolo tutto, sino agli schiavi piü 
umili e nelle minime cose, stabilendo una ge- 
rarchia di promozioni, variando le ricompense 

dal solo vitto e vestito a un salario in denaro. 

1 Cfr. Lahciani, F. U. tav. 15 e 21. 
2 Cic. A. 4, 16, li. 8 SVET. Caes. 47. 
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alia liberta, al dono di case e tenute e capitali, 
mantenendo una disciplina terribile di castighi 
crudeli ^ Cosi aveva messo tra 1' inflmo servido- 
rame di casa un ragazzo catturato in una spe- 
dizione in Germania. Ma saputo un giorno per 
caso che il ragazzo prestava ad usura ai suoi 
compagni gli avanzi dei cibo, ingegnandosi di 

tenere una rozza contabllità, Io aveva súbito 
promosso dal basso servidorame negli ufflci di 
amministrazione ^ pensando forse che un cosi 

precoce usuraio, se non fmiva su una croce, 
sarebbe arrivato lontano. E non si ingannava. 

Nella primavera dei 54 Cesare ritornò in Gal- 

lia, conducendo seco molti nuovi ufflciali tra i 
quali Quinto, fratello di Cicerone; unitisi a lui 
per seguirlo in Britannia, nel paese dei te- 
sori! In quel tempo stesso Crasso, passato 11 
Bosforo, entrava in Siria dal Nord, nei primi 
mesi dei 54, rilevava Gabinio dal comando e 
si disponeva a invadere Ia Mesopotamia senza 
dichlarazione di guerra. Pompeo invece, man- 

dati i suoi legati nella Spagna, restò vicino a 
Roma, con Ia scusa di provvedere agli appro- 
vigionamenti delia metropoli, in verità perchè 

non parve opportuno alia cricca che tutti e tre 
restassero lontano da Roma, dove il piccolo par- 

1 SVET. Caes. 48. 2 Sohol. in Juyen. 1,109. 
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tito conservatore si atteggiava ormai, per anti- 
tesi alio sfrenato imperialismo dei democratici, a 
difensore dei popoli oppressi da Roma. Si lamen- 

tava, nei salotti conservatori dl Roma, Ia brutale 
rapacità di Cesare, le súbite e scandalose for- 

tune degli ufficiali, specialmente di Mamurra e 
di Labieno^; si domandava se gli eroi deirim- 
perialismo popolare non ambissero di far altro 

che rubar e divorar patrimoni si tentava di 

sollecitare Tassopita coscienza morale delia na- 
zione. Ma la nazione, trasportata da un entu- 
siasmo contagioso di speranze e di desideri, 

voleva denaro, conquiste, feste; considerava 
la Britannia e la Pérsia come già sottomesse; 
glà spendeva o impegnava i tesori che vi si sa- 
rebbero conquistati, indebitandosi spensierata- 

mente; ammirava Cesare, Crasso, Pompeo: Ce- 
sare specialmente, il piú popolare di tutti per il 
momento, il generale único ^ come Io chiama- 

vano i suoi ammiratori, Tuomo a cui si volge 
van tutti gli occhi, di cui tutti, bene o male, par- 
lavano. In tutte le età troppo cupide di piaceri 

e di denaro il carattere si indebolisce; gli uo- 
mini non sanno restare a lungo nella mino- 

1 Cfr. Cic. A. 7, 7, 6. 2 Catcl. o. 29. 
3 Cfr. 1' " imperaior unice „ di Catüllo, carm. 29, v. 11 ; 

carm. 54 B, v. 2: allusione irônica alie stravaganti lodi pro- 
digatc a Cesaro dai suoi ammiratori. 
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ranza, compiacendosi alteramente di darsi ra- 
cione da sè; tutü rnutano facilmente opinioni 
ed affetti. Cosi allora solo pochissimi, ostinatl 
o già troppo compromessi, avevano forza di non 
convertirsi alia ammirazione delia triarchia, clie 

pareva destinata a meravigliosi ed eterni suc- 
cessi; quasi tutti cedevano, come aveva intera- 
mente ceduto Clcerone.... Crasso si era voluto 
riconciliare con lui prima di partire'; Pompeo 
mostrava in molti modi Ia considerazione in 

cui Io teneva^; Cesare, sempre piú sollecito di 
guadagnare pienamente il massimo oratore e 
letterato delia democrazia italica, ne trattava 
splendidamente il fratello, lusingava abilmente 

Ia sua vanità letteraria Iodando gli scritti clie 
gli mandava, accoglieva con premura tutte le 
persone che Cicerone gli raccomandava ^ Questo 
borghese che temeva sempre di esser spregiato 

dai grandi, e che, anche a quella età, era sempre 
caloroso ed ingênuo nelle amicizie, si commo- 
veva per tante lusinghe e benevolenze; conce- 
piva una viva gratitudine e tenerezza verso quei 

tre grandi egoisti che Io trattavano cosi bene 
per interesse, una smania sincera di mostrare 
loro Ia própria riconoscenza, di lodarli, di far 
loro cose gradite, illudendosi di essere amato 

1 Cic. F. 1, 9. 20. 2 Cio. ad. Q. 15 B, 2. 
3 Cic. F. 1, 8, 12 a 18; cfr. specialmente Ia F. 7, 5; 7, 8, 1 
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davvero. Solo di tempo in tempo qualche scan- 
dalo troppo grande Io commuoveva ancora. 
Cosi allora egli pensava di accusare Gabinio in 
Senato^; ma poi il desiderio di quiete, il con- 
tagio deiraltrui scetticismo, il sentimento delia 
inutilità di tutto Io inducevano a lasciar cor- 

rere; a sfogare il suo inquieto bisogno di la- 
voro nelle difese forensi ^ e in molteplici opere 
di letteratura. Egli attendeva in quel tempo a 

un pietoso ufficio; riordinare i manoscritti di 
Lucrezio che si era ucciso Tanno innanzi, in 
un accesso delia sua melanconia, esasperata, a 
quanto sembra, da abuso di bevande afrodisia- 
che, lasciando non finito il poema Non solo; 
ma intendeva comporre un poema sulle gesta 

di Cesare in Britannia; e si raccoglieva a me- 
ditare e a scrivere — consolazione accademica 

di tutti gli uomini di Stato intelligenti esclusi 
dal potere e che disperano di riaverlo — un 
grosso libro di política, il De Republica^, per 
esporre le idee che Io studio degli antichi filosoíi, 
Tosservazione dei fatti presenti, le discussioni 

coi contemporanei gli avevano suggerito. Delia 
democrazia pura si vedevano a Roma le con- 
vulsioni nel vuoto; Taristocrazia non esisteva 

1 CiC. ad Q. 3, 2, 2. 
2 Lanqe, E. a. 3, 339; CiC. ad Q. 2. 16, 1; A. 4, 16, 1. 
3 Ctr. Gicesani, L. R. 147; STAünxi, II suicídio di Lucrezio, R. 

S. A, 1, lasc. 4; ClO. ad Q. 2, U, 4, i ClO. Bd Q. 2, 14, 1, 



104 QIULIO CESARE 

piú; Ia monarchia era detestata a tal segno, che 
nessuno avrebbe potuto seriamente conside- 
raria come un rimedio ai mali presenti. Re- 
stava Ia conciliazione aristotelica delia monar- 
chia, deir aristocrazia, delia-democrazia; Ia co- 
stituzione nella Repubblica di una magistratura 
suprema, da confidarsi a volta a volta e per 

elezione a un cittadino eminente, munito di lar- 
glii poteri, clie facesse rispettare a tutti le leggi 

dei popolo e dei Senato. Intanto nel mezzo di que- 

ste vaste contemplazioni Cicerone aíTettava ele- 
ganza con sl gran zelo, da rimproverare a Pisone 

in un discorso poliüco perfino di avere una 
brutta casa con pochi e sordidi servi clie face- 
vano tutti gli ufflci ^; e si lasciava andare a se- 
guire il facile andazzo dei tempi, anclie in cose 

di denaro. Cesare colse destramente il momento 
in cui egli si trovava in istrettezze e gli fece 
accettare un prestito considerevole 

Invano prestava ai conservatori i giambi vio- 
lenti, il volubile Catullo. Ritornato a Roma, egli 
aveva rotto definitivamente con Clodia, conge- 
dándosi da lei con una poesia amara e do- 

1 Cic. in Pis. 27, 67. 
^ Da Cic. A. 5, 4, 3; 5, 5, 2; 5, 0, 2 risulta che Cice- 

rone fu debitore di Cesare. Siecome queste lettore, che sono 
dei 51, trattano delia restituzione, mi par verisimile cbe il 
prestito fosse fatto in questi anni, che sono quelli delia 
maggiore amicizia tca Cesare e Cicerone. 



Gli idtimi nnni di Catullo 105 

lente ^ Si era dato invece, cambiando argomenti 
metri e stile, alia poesia erudita, mitologica, rafli- 

nata degli Alessandrini e alia política conserva- 
trice; aveva composto nel selvaggio metro gal- 
liambo quello strano carme 63 sul culto orgiastico 
di Cibele; componeva TEpitalamio di Teti e di 

Peleo esprimeva in brevi poesie violentissime 
i furori dei salotti aristocratici che freqüentava, 
contro Cesare, contro Pompeo, contro i loro 
principali partigiani senza badare clie Cesare 
era il governatore delia província dove viveva 

suo padre; affettava, egli giovane provinciale, 
sentimenti ultra aristocratici, dinanzi alia de- 
mocrazia vittoriosa, clie ormai confondeva i ceti 

anche nelle altissime cariche. " Perfin Vatinio 

giura: quanto è vero che diventerò console! — 

Che piú ti resta o Catullo se non morire?*,, 
Ma Ia sua salute era rovinata; e a volte a volte 
cupi scoramenti Io assalivano, mentre attendeva 
a raccogliere Ia parte migliore delle sue poesie 
per farne un volumetto da dedicare a Cornelio 
Nipote. " Sta male, o Cornificio, il tuo Catullo; 
sta. male ed è pieno di guai.... ^ 

La primavera volgeva verso 1' estate. Crasso 
aveva, senza dichiarazione di guerra, invasa Ia 

1 Catcl. carm. 11. 2 GlDSSAKi, L. R. 167. 
, 3 Catdl. cai-m. 29; 54 j 67; 83. 1 Catul. carm. 62. 

5 Catul. carm. 38. 
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Mesopotamia, e ne occupava le diverse città; 

Cesare invece indugiava ad invadere Ia Britan- 
nia; e a Roma incominciavanci maneggi per 
le elezioni. Numerosissimi candidati si disputa- 

vano le varie magistrature, e non meno di cin- 
que il consolato; Caio Meinmio Gemello, antico 
nemico ed ora nelle elezioni favorito di Cesare; 

Marco Valerio Messala, nobile di antica famiglia 
gradito ai conservatori; Marco Emilio Scauro; 
Caio Cláudio, un altro fratello di Clodio, allora 
governatore delPAsia; e Gneo Domizio Calvino ^ 

Ma piú clie il numero fu cagione di scandalo 
e di spavento Ia mischia selvaggia di ambizioni 
e di bramosie che divampò a un tratto. Roma 
non aveva mai veduto frenesia simigliante. Tutti 
i magistrati in carica domandarono denaro ai 
concorrenti per aiutarli i due consoli conchiu- 

sero un regolare contratto con Memmio e Cal- 
vino, impegnandosi ad aiutarli a condizione che 
Memmio e Calvino, se eletti, avrebbero fatte 
avere a loro, con una complicata falsiflcazione, 

le provinde che volevano, o pagati, non riu- 
scendo, 400000 sesterzi Ia corruzione supero 

ben presto tutte le folli profusioni di cui si 
avesse memória; qualche candidato avendo fatto 
accusare di corruzione un rivale, tutti usarono 

1 Lange, E. A. 3, 337. 2 App. B. C. 2, 19. 
3 Drüuann, G. B. 3, pag. i; CiC. A. 4, 15, 7; 4, 18, 2, 
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Ia stessa minaccia; onde ben presto furon tutti 
sotto processo La gente savia considerava 

trasecolata questo pandemonio; nessuno avrebbe 
mai creduto che Taudacia, le cupidigie, le am- 

bizioni, il cinismo potessero esplodere a un tratto 
In una gara cosi frenetica. Ma Io sbigottimento 

non guariva 11 male; anzl le accuse, le invet- 
tive, le mináccie raddoppiarono dl violenza e 

Ia corruzione di sfacciatagglne ali' avvicinarsl 
dei comizi; il denaro rincarl, tanto se ne cer- 
cava da tutte le parti le zuíTe e gli assassini 

tennero ben presto dietro alie invettive. I can- 
didati e le loro cricche percorrevano Roma come 
forsennati; le elezioni sarebbero state una car- 
neflcina; molti si auguravano Ia nomina di un 
dittatore; ultimo scampo! Eppure nessuno fa- 

ceva nulla contro le mene dei candidati, tranne 
che lamentarsl. L'intrepido Catone, che in quel- 
ranno era pretore, riuscl a far deporre nelle 

sue mani, da tutti i concorrenti al tribunato, 
mezzo milione di sesterzi, minacciando di con- 
flscarli a chi corromperebbe gli elettori®. Ma 

Pompeo, aristocrático dilettante di politica, la- 
sciava fare, disgustato e irritato; 1 senatori non 
volevano prendere nessuna Iniziativa perico- 

1 CiC. A. 4, 16, 8. 2 CIC. Q. 2, 15 B. 4. 
5 Plut. Cat. U. 44 racconta questo episodio con parcc- 

cbie inesattezze, come risulta da Cic. A. 4, 15, 7. 
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losa e non riuscivano a intendersi, sebbene 
tenessero lu.ighe e laboriose sedute'; soprav- 
vennero i calori estivi, insopportabili ormai a 
questi troppo sensitivi discendenti di quei vec- 

chi Rornani che si abituavano a non sentire nè 
calore nè gelo; tutti dissero che non " aveva 

inai fatto tanto caldo ^ „; che bisognava fug- 
gire in villa. II Senato rlinandò a settembre le 
elezioni consolar!, sperando che frattanto Ia feb- 

bre elettorale darebbe giú, mentre si sarebbero 
discussi 1 numerosi processi^. 

Anclie Cicerone se ne andò ai freschi deirAr- 

pinate, a sorvegliare frattanto ia costruzione 

d' una bella villa ed altre importanti migliorie 
agricole, ordinate da suo fratello Quinto, in Gal- 

ha con Cesare Cicerone, che amava tenera- 
mente il fratello, era allora molto inquieto per 

Ia spedizione britannica, che pareva imminente 

e di cui riceveva continue notizie dei quartier 
generale di Cesare; temeva 1'Oceano tempe- 

stoso e pauroso ai flgli dei Mediterrâneo; temeva 

le difflcoltà di uno sbarco in paese nemico K 
Ma si farebbe davvero Ia spedizione? Al prin 
cipio di luglio Quinto gli aveva scritto che Ce- 
sare era quasi in procinto di abbandonarne Ti- 

1 CiC. Q. 2, 16, 2. 2 Cjc. Q. 3, 1, 1, 1. 
3 Cxc. Q. 2, IG. 3. -1 Cic. Q. 3, 1, 1-2. 
6 Cic. Q. 2, 16, 4. 
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dea; perchè si era saputo che i Brltanni si ap- 
parecchiavano a difendersi con gran vigore, ciie 
Ia conquista non avrebbe fruttato nè abbon- 
danti metalli preziosi nè schiavi di pregio ^ Ma 

un' altra cagione — che Quinto o non cono- 
sceva o non osò scrivere al fràtello — faceva esi- 

tare Cesare; Ia malsicura condizione delle Gal- 
lie Appena tornato in Galiia Cesare aveva do- 

vuto fare una breve spedizione nel territorio 

dei Treviri, ciie non avevano mandati i rappre- 
sentanti.alla dieta; e trovando il paese in pro- 

cinto di fare una guerra civile per Ia rivalità 
di Clnsetorice e di Induzlomaro, ambedue am- 
biziosi dei supremo potere, aveva fatto nominar 
Cingetorice e costretto Induziomaro a sottomet- 
tersi; ma ciò facendo si era inimicato il partito 

di Induziomaro. Inoltre in tutta Ia Galiia Ia no- 
biltà tollerava cosi a malincuore le sue infravn- 
mettenze, le sue contribuzioni, Ia Sua politica 
monarcliica, che Cesare aveva ordinato ai piú 

cospicui Galli di seguirlo in Britannia, per non 

1 Cfr. Cic. A, 4, 16, 13 e Cic. P. 7, 7. II Vogel, I. P. P. 
158, pag. 276 seg. mi pare abbia dimostrato che il Britan- 
nici belli eocitus expectatur di Cic. A. 4, 16, 13 ; e il sine 
Britannia di Cic. P. 7, 7, 2 debbono intendersi come allu- 
sioni airidea di abbandonaro Ia spedizione; e che i capitoli 
1-7 dei quinto libro dei Bicordi di Galiia confermano que- 
sta interpretazione. 

2 Cfr. Sthab. i, 5, 3, (200). 
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lasciarsi pericoli alie spalle: ma questo ordine 

era stato cagione di nuovo malcontento; e Dum- 
morige sollecitava i nobili Galli a disobbedire, 
spaventandoll clie Cesare voleva farli tutti pe- 

rire nel viaggio ^ Impensierito da questo sordo 
malumore, Cesare era stato in forse, un mo- 
mento, di abbandonar 1' impresa; ma poi, so- 
spinto dalla straordinarla aspettazione delPIta- 
lia, dalla confidenza nella fortuna, dagli appa- 
recchi giá fatti ^ aveva avviato cinque legioni 

e 2000 cavalli verso le coste delF Oceano, a un 
porto che è difflcile ritrovare sulle carte mo- 

derne, lasciando Labieno a sorvegllar Ia Gallia 

e gli approvvigionamenti, con altrettanti cavalli 

e tre legioni. Non era possibile fldarsi troppo 
delia fedeltà gallica. Difatti, durante il viaggio 
verso il mare, Dummorige aveva tentato di fug- 

gire con i suoi clienti; ma inseguito per ordine di 
Cesare, aveva dato battaglia ai persecutori ed 
era stato ucciso. Del resto Cesare intendeva 

ormai di fare, non una vera conquista, ma una 
breve scorreria, per soddisfare Tltalia; tanto è 
vero clie tra i numerosi schiavi dei quartier ge- 
nerale ne portò seco sol tanto tre®, probabilmente 

un segretario e due corrieri. Sul cader di agosto * 

I CAES. B. G. 5, 6. 2 B. G. 5, 4. S Athen. 6, 105 (273). 
* Cfr. Cic. Q. 2, 16, 4. Questa lettera fu scritta verso 

Ia fine di agosto, come risulta dalla notizia; Scauri indicium 
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Cicerone aveva saputo clie alia fine di luglio ' 

(le lettere mettevano circa 28 giorni a giungere 
dalla Britannla a Roma) 1' esercito aveva sal- 

pato ed era sbarcato felicemente. Ormai era tran- 
quillo. Avvenuto Io sbarco, il generale único non 
poteva non vincere 

Intorno a questo tempo, verso Ia flne di agosto 

0 il principio di settembre, Giulia, Ia moglie di 
Pompeo, morl, poco tempo dopo che già era 

morta Ia nonna, Ia veneranda madre di Cc- 

sare Morti immature avvenivano spesso, tanto 
1 giovani erano fragili; in questo anno mori 

anche Catullo, trentenne; ma Ia morte di Giu- 
lia commosse Roma come un grande evento, 
perchè Ia giovinetta aveva uniti per quattro anni 

• i destini dei due uomini piú celebri dei tempo.... 

Poi nuovi scandali distrassero un'altra volta il 
pubblico. Invano si era sperato, rinviando le ele- 

zioni, che il tempo fosse apportatore di buon 
consiglio agli ambiziosi. Dopo breve pausa, le 

mene, gli scandali, il mercimonio dei voti avevan 
ricominciato con maggior furore; sinchè Mem- 

stalim exereehitur. Noi sappiamo da Asoonio che il processo 
centro Scauro ebbo luogo il 2 settembre. 

1 Data stabilita da Vogel, I. P. P, 153, 275 seg. con va- 
lidi argomenti contro quella mano tardiva supposta da Na- 
poleone III. 

2 Cio. Q. 2, 16, 4. 
3 CiC. Q. 3, 1, 5, 17; 3, 1, 7, 25; 3, 8, 3; Dion. 39, 64; SVET. 26. 
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mio venuto in discórdia con Calvino lesse un 
glorno pubblicamente in Senato il contratto con 
i due consoli in carica \ Immaginarsi Io scan- 
dalo! Fastiditi da tanti imbrogli, i piü non deside- 

ravano ormai se non che si facessero le elezioni, 

tanto per finirla, una volta: ma no, quando il 

termine si avvicinava, i tribuni delia plebe in- 
cominciarono a rinviarle. Memmio, temendo 
dopo Io scandalo di non riuscire, voleva aspet- 

tare che Cesare fosse tornato nella Galliá Cisal- 
pina, per esserne meglio aiutato Disgraziata- 
mente per lui, Cesare aveva allora ben altre 

cure. Cicerone aveva ricevute lettere dal fratello 
e da Cesare sino alia flne di settembre (rultima 

di Cesare portava Ia data dei 1° settembre), con 
notizie se non lietissime non inquietanti Ce- 

sare aveva costruito un campo in riva al mare 
e incominciata una spedizione ali'interno; ma 
dopo pochi giorni aveva dovuto lasciar Quinto 
e il corpo di spedizione per ritornare alia co- 
sta, a provvedere alia flotta che una tempesta 
aveva sconquassata \ Poscia Cicerone non ri- 

1 Cio. Q. 3, 1, 5, 16; A. i, 18, 2. 
2 GtC. Q. 3, 2, 3. 3 CiG Q. 3, 1, 7, 25. 
^ Cic. Q. 3, 1, 7, 25, che corrisponde perfeitamente con 

Caes. B. G. õ, 10-11. II quum acl mare accesserit di Cicerone 
allude senza diibbio al viaggio di cui Cesare parla in qiiesto 
capitolo e che avvenne sul finire di agosto. La lettera è 
seritta intorno al 28 settembre. Vogel, I. P. P. 153, pag. 281. 
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cevendo piü lettere, aveva incominciato a im- 

pensierirsi; sinchè al 20 ottobre, mancando noti- 
zie da 50 giorni, non solo a lui ma a tutti in 
Roma, era inquietíssimoClie cosa succedeva 
nella lontana isola favolosa? L'ansietà era grande 
a Roma. Per fortuna di li a qualche giorno le 

lettere arrivarono; e il 24 ottobre Cicerone potè 
riscrivere piú tranquillo Cesare si era avven- 
turato verso il Tamigi contro il re Cassivellauno; 
ma costui, spopolato il paese e diviso Tesercito 
in piccole schiere tutte a cavallo, Io aveva, pro- 
vocandolo con scaramuccie e fuggendogli in- 
nanzi, tratto lontano dal mare, per selve e pa- 

ludi; poi aveva dato ordine ai re delle regioni 
che Cesare si era lasciate alie spalle di pren- 

dere le armi. Cosi le comunicazioni di Cesare 
con il mare e 1'accampamento erano state in- 
terrotte; e le legioni, pur vincendo nelle piccole 
scaramuccie, si estenuavano a combattere con- 

tro le piccole e veloci bande a cavallo di Cas- 
sivellauno, che ronzavano loro intorno come 

sciami di vespe, a inseguire e distrugger le 
quali non bastava Ia poca cavalleria. Cesare si 

accorse che Ia fatica era vana e Timpresa peri- 

1 Cic Q. 3, 3, 1 (sorilta intoi-no al20 ottobre: Vogel, I. P. P. 153, 
pag 281). 

^ La Cic. ad Q. 3, 4 che perô, como mi pare ha hon sup- 
posto il Vogel, I. P. P. 153, pag. 283 manca dei principio. 

G. Fekkero, Roma. — II. 8 
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colosa, perciiè i viveri si sarebbero esauriti e 

gli approvvigionamenti erano difficili; Commio 
TAtrebate che era amico di Cassivellauno si in- 
terpose; Ia pace fu fattaCesare dice che im- 
pose un tributo alia Britannia ^ ma è certo 
che Cassivellauno se anche promise non pagò 
nulla, dopochè Cesare ebbe salpato con 1' eser- 
cito alia volta delia Gallia, nella prima meta di 

ottobrecon Túnica preda di molti schiavi. La 
conquista delia Britannia era stata una delu- 
sione *. 

Sbarcando in Gallia, Cesare apprese Ia morte 
di Giulia Era una sventura per il padre amo- 
roso, cui Ia bella fanciulla ricordava il primo e 

forse único amore delia vita, i begli anni lon- 
tani delia giovinezza, Cornelia, Ia flglia di Cinna 
per cui aveva rischiato morire, e che era come 

' VoGEL, I. P. P. 153, pag. 281 seg., nii pare abtia ragio- 
nevolmente siipposto che il lungo silenzio di cui si Jagna Ci- 
cerone dimostri come ia guerriglia sulle comunicazioiii dei 
Romani, di cui si parla in Caes. B. G. 5, 22, fu piü seria di 
quanto Cesare non voglia far credere; e fu tra i motivi che 
Io indussero ad affrettare Ia pace. Dairinsieme risulta poi 
che Cesare, il quale si era mosso airimpresa a malincuore, 
se ne ritraesse appena ebbe fatto tanto da poter dare a in- 
tendere a Roma che aveva ottenuto un successo. 

2 Caes. B. G. 5, 22. 3 Voa EL, I. P. P. 153, pag. 284. 
* Cfr. Strab. 4, 5, 3 (2('0). 
® Plut. Caes. 23 dice cosi: Sen. ad Marc. 14 invece che 

Cesare ebbe Ia notizia in Britannia. 
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Ia figiia caduta anche essa, fragile flore reciso 
ancor fresco dalla morte, sulForlo delia giovi- 

nezza. Era una sventura per 11 capo dei partlto 
democrático, cul Giulla aveva mantenuta fedele, 
con 1 vezzi pudichl, ramicizia di Pompeo. Ma 

non ebbe tempo di abbandonarsi al dolore. 

Troppe gravi faccende Io incalzavano; in Gallia, 

dove Ia minaccia di una carestia Io costrin- 
geva a dislocare le legioni in molti quartieri 
d'inverno; a Roma, dove Gabinio era tornato 
quasi di nascosto in settembre \ seguUo poco 
dopo da Rabirio, il ministro delle finanze egi- 
ziane, che, partito Gabinio, era stato costretto a 
fuggire da una sollevazione popolare; aspettati 
ambedue dal piccolo manipolo conservatore che 

voleva assalire in loro, non potendo in Cesare, 
Crasso e Pompeo, Ia democrazia bellicosa e ar- 
ruffona. Gabinio fu infatti accusato di maiestas 

e di concussione, Rabirio soltanto di concus- 
sione. Ma anche questl processi furono cagione 

di intrighi e di imbrogli ^ Pompeo tentò, ma in- 
vano, di indurre Cicerone a difendere Gabinio^; 

pure Gabinio fu assolto con debole maggio- 
ranza, nel primo processo^; e si preparo a ri- 
spondere al secondo. Pompeo tentò una volta 

ancora Cicerone, riuscendo questa volta a per- 

1 CiC. Q 3, ], 7, 24. 2 D:ON. 39, 65. 8 CiC. Q. 3, 1, 5,15. 
4 CiC. Q. 3, 4, 1; A. 4, 16, 9; Dion. 39, 62. 
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suaderlo; egli stesso parlò in difesa di Gabinio 

al popolo, lesse lettere di Cesare in suo favore; 
ma Gabinio questa volta fu condannato \ Pare 
invece clie a Cicerone riescisse di far assolvere 

di 11 a poco Rabirio, con 11 dlscorso che posse- 
diamo ancora. 

Ma Memmio attese invano, di settimana in 
settimana, il ritorno di Cesare. Cesare era già 

stato costretto a mandare una legione nel ter- 
ritório dei Carnuti, dove Tasgeto era stato 
ucciso; ma quando era sulle mosse per ve- 

niro nella Cisalpina, egli ricevò a Samarobriva 
(Amiens) Ia notizia clio gli Eburoni, piccolo 

e oscuro popolo dei Belgi, erano insorti sotto 
Ia condotta di due nobili, Ambiorige e Catu- 

volco; avevan sorpreso, fatto uscire con un 
inganno dagli accampamenti e trucidate in via 
le quindici coorti — circa 5000 uomini — sver- 
nanti nel loro paese, al comando di Titurio e di 
Arunculeio; poi sollevati altri popoli erano corsi 
contro Quinto Cicerone, che svernava tra i Nervii, 
assediandolo nell' accampamento. Egli sospese 
il viaggio e corse súbito a liberar Quinto; ma 

poi, altre piccole insurrezioni essendo scoppiate 
qua e là, dovè rinunziare definitivamente a visi- 
tara Ia Cisalpina, per quelVanno. Cosi e Cesare 

1 DiON. 39, 63. 
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troppo distratto dalle cure delia guerra lontana; 
e Pompeo sopraffatto dalle briglie necessarie a 

sal vare 1 suoi amlcl; e 1 consoli esautorati dallo 
scandalo di Memnilo; e 11 Senato impotente ab- 
bandonarono Io Stato alia ventura; onde si 
arrivò alia fino delPanno senza aver fatta nes- 
suna elezione. L' anno 53 incomineiò con tutte 
le cariche vuote e Ia sfrenata anarcliia di un 
interregno impotente. 



V\. 

LA GRANDE CATASTROFE 

UELLA DEMOCRAZIA IM PER IA LISTA*. 
LA INVASIONE DELLA PERSIA. 

(Anno 53 a. C.). 

Ma ai disordine interno si sarebbero presto 
aggiunti gravi pericoli esterni. Cesare, ormai 

nel pieno vigore delle forze e nel pleno favore 
delia fortuna, ricco potente ammlrato, poteva 
riprendere senza sforzo ogni mattina rimmenso, 
molteplice e frettoloso cómpito di lavoro ne- 
cessário a governare Tltalia, Ia Gallia e Tim- 
pero, tanto aveva indurito il fragile corpo ed 
esercitata Ia elastica vigorla dello spirlto. Ep- 

pure Ia lunga inquletudine per Ia condizlone 
delia Gallia, crescendo sempre, incominciava 
a irritarlo. Egli aveva anche, in quegli anni 
operosi, studiata Ia società gallica; e poichè Ia 
lucidezza e Ia penetrazione dei suo pensiero. 
Ia divina facoltà di concentrare le sparse os- 
servazioni di una realtà vasta ia dense im- 
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magini sintetiche, crescevano con Tesercizio 

sempre piü intenso e rápido e vario delle sue 
facoltà era riuscito a rafflgurarsi idealmente, 

nei fatti essenziali, il gran paese, in cui vive- 
vano, sopra una terra fertile ma ancora troppo 
ingombra di selve e paludi, da quattro a cinque 

milioni di uomini^. La Gallia non era piú quella 

che aveva tanto spaventato Roma nei secoli 
lontani e ai tempi di Mario. Cesare ne aveva 
ancora osservato qualche avanzo tra i Beigi e 
gli Elvezi; ma nelle altre nazioni vedeva invece 
Ia vecchia Gallia agrícola, aristocratica, belli- 
cosa mutarsi, come Tltalia un secolo prima, 
in nazione mercantile e industriale; dissolversi 

a poco a poco per opera dei mercanti transma- 
rini, clie facevano conoscere ai Galli molte cose 
delia civiltà ellenica e delia latina, dagii alfabeti 

al vino e ai conii artistici delle monete In- 
fatti Tabbandono dei vecchi costumi celtici, in 
mezzo a cui Cesare capitava nel paese, 1'au- 
mento dei costo delia vita e Io sforzo piú intenso 

di guadagnare, eran cagione alia Gallia di una 
crisi, somigliante a quella che aveva imperver- 

1 Beloch, Die Bevõlkerung Galliens zur Zeit Caesars, iu Rh. JI/ií- 
seum, E4, pag. 414 seg. 

2 Sul dissolvimento dell'antica vita celtiea e germanica, 
oporato dai mercanti íorestieri, cír. Caes. B. G. 2, 15; 4, 2; 
6, 24. Sal commercio dei vino tra Tltalia e Ia Gallia, cfr. 
Diod. 5, 26; Athen. 4.36 (152). Cfr. anclie Jüllian, Verc. 51. 
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sato in Italia, nei cinquanfanni dopo i Gracdii. 
La vecchia nobiltà possidente che aveva formato 
una specie di médio ceto político e guerresco, e 

Ia piccola proprietà libera si indebitavano e spa- 
rivano; cresceva di potenza e di ricchezza quella 
plutocrazia arricchita con le usure, le guerre, 

Tappalto delle pubbliche gabelle, che Cesare cer- 
cava fare sostegno dei governo romano; dei 
numerosi Galli che Ia concentrazione dolle pro- 
prietà, i debiti, le guerre rovinavano, molti si 
buttavano alia campagna, formando quei per- 

diti homines et latrones, cui Cesare allude cosi 
spesso; altri si davano al commercio tra le va- 

rie nazioni galliche, con i Germani, con i Bri- 
tanni, con i Romani^; altri si riducevano nei 
villaggi, formando a poco a poco un artigia- 
nato.... Tra Ia moltitudine dei piccoli e poveri vil- 

laggi sparsi per Ia Gallia, già cresceva qualche 
città piü popolosa e piú ricca, come Avarico, 
Gergovia, Bibracte; il commercio degli schiavi 

con r Italia fioriva; alcune industrie progredi- 
vano, come Ia ceramica, Ia metallurgia deiroro, 

deir argento e dei ferro, Ia tessitura, Ia prepa- 
razione dei prosciutti.... ^ Ma questa popolazione 

1 Fustel de Coulanges, G. R. 33. 
2 STKAB. 4, 2, 1 (190); 4, 2, 2 (191); 4, 3, 2(192); 4, 4, 

3 (198); 4, 4, 3 (197). Queste notizie si riferiscono a un'età 
alçiuanto piú tarda; ma è verisiinile che il progresso indu- 
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industriale, in una società semibarbara e in 
crisi, abbisognava di prolezione e di capitale'; 
clie trovava indebitandosi con i poclii potenti 
plutocrati, aiutandone in cambio le ambizioni 
politiche, qualclie volta seguendoli alia guerra. 
Alia clientela di questo popolino i pochi ricchi 

agglungevano il proprio servidorame: gli uomini 
che per Ia ricompensa dei vitto e di qualche 

dono coltivavano le loro terre, li seguivano nelle 
spedizioni, li servivano nelle vaste case soli- 

tarie, poste quasi sempre sulla riva di un fiume, 
in mezzo a una foresta; le torme di cavalieri 
che essi mantenevano a proprie spese e che 

conducevano alia guerra''; turbando cosi, con 
tanta potenza personale, Tantico equilíbrio po- 

lítico delle istituzioni repubblicane. 
Certo, Ia decadenza delia antica aristocrazia 

celtica e Taumento delFartigianato urbano sce- 
mavano il vigore militare delia Gallia. Cesare si 
era accorto da un pezzo che le milizie galliche 

erano molto degenerate da quelle di un tempo 

striale di cui descriyono il risultato fosse già incominciato 
ai tempi di Cesare. Infatti, come osserva 11 Jcjllian Verc. 
99 seg., piü risoluto ad aífermare che il Fustel de Cod- 
LANGES G. R. 32, e i Ricordi di Cesare e gli scavi dei Mont 
Beauvray (Bibracte) dimostrano che in Gallia c'era già, a 
quei tempi, un artigianato. 

1 FL'STEI- DE Codlanges, G. R. 35. 
2 CAES. B. G. 6, 15. Diod. b, 2S. 3 Cacs, B. G. 6, 24. 
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Quel popoliiio di servitori e di artigiani viventi 
nelle città era, come Ia plebe italica, poco atto 

alie armi; agli avanzi delia plebe campagnuola 
scarseggiavano ormai 1 capi, i numerosi' ed au- 

torevoli nobili che In antico 11 avevano condotti 

alia guerra; le torrne di cavalieri assoldate dai 

ricchissimi plutocrati componevano Ia parte mi- 

gliore deir esercito, ma erano corpi quasi pri- 

vati, che non riconoscevano altra autorità che 
quella dei proprio signore. Eppure Cesare era 
inquieto a tal segno, che néll' inverno si ri- 
solvè ad aumentare 1'esercito reclutando, in 
luogo delle quindici che Ambiorige aveva di- 
strutte, trenta coorti, che in parte fece reclutare 
nella Gallia Cisalpina egli stesso, in parte gli 

furon cedute da Pompeo, tra le coorti che an- 
che eglI aveva reclutate nella Gallia Cisalpina 
Fondare un governo straniero in quella società 
in crisi, era cosi difficile come piantare le pile 
di un gran ponte tra i vortici di un fiume pre- 
cipitoso.... Non solo Ia lingua e le tradizioni erano 
comuni in tutta Ia Gallia, ma Ia religione drui- 

dica, che un potentissimo sacerdozio scelto tra Ia 
nobiltà ^ governava; onde, non ostante le guerre 

continue tra i vari popoli, il sentimento nazio::^ 
naJfij&i!a-i4tenso nella Gallia; e sotto Io stimolo 

1 CAES. B. O. 6, 1. £ CAES. B. G. 6, 15. 
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deirintrusione straniera si risvegliava visibil- 

mente, di anno in anno. Questo solo pericolo 
era già grave; ma Io accresceva Ia fatale ne- 
cessità in cui Cesare si era trovato, in qual 

disordine sociale, di offendere interessi locali, 

di partito, di classe. Infatti Ia aristocrazia rc- 
pubblicana, adirata per Ia sua politica mona: ■ 
chica, già si volgeva contro di lui.... Sul finire 

dei 54 i Carnuti avevano trucidato Tasgeto'; 
e neirinverno dei 53 Cavarino, il re da lui dato 
ai Senoni, era costretto a fuggire, perchè un 
partito, con a capo Accone, minacciava di met- 

terlo sotto processo Eppure non per questo 
Ia plutocrazia demagoga gli diventava since- 
ramente amica. La aristocrazia repubblicana, 
rovinata dalle guerre continue, minacciata dalla 
prepotente plutocrazia demagoga, avrebbe po- 

tuto, se non troppo vivamente offesa nel sen- 
timento nazionale, accettare il protettorato ro- 

mano, che ristabilisse Tordine nella agitazione 
perenne di quella dissoluzione sociale; non Ta- 
vrebbero invece accettato mai, definitivamente, 

quei pochi potentissimi signori di terre e di 
capitali, che Ia ricchezza, Io sterminato stuolo 

dei clienti, il favor delia plebe facevano orgo- 
gliosi, ambiziosi, intolleranti di leggi; che spin- 

1 Cabs. B. G. 5, 25. 2 CAES. B. G. 6, 54. 
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gevano continuamente Ia própria nazione a 

guerra con i vicini, per impadronirsi di schiavi, 
di metalli preziosi, di territori soggetti a tributi, 
di flumi chiusi da pedaggi. Si aggiungevano in- 

fine ad accrescere il malcontento i danni delia 
signoria straniera. La Gallia doveva pagare una 

contribuzione in denaro; provvedere moita parte 

delle cose necessarie alFesercito romano; esser 
sempre pronta alie nuove richieste di contin- 
genti militari, che obbligavano 1 nobili ad ar- 

mare una parte dei loro clienti, a mantenerli 
con grave spesa alia guerra,'a perderne un 
certo numero senza profitto. Nè mancavano 
guasti e soverchierie dei sol dali, spese neces- 

sarie a offrir rospitalità agli ufficiali superiori, 

nei loro giri. Già in pareccliie città delia Gallia 

e al seguito deli' esercito abbondavano i nego- 
tiatores italiani, che — è facile indovinarlo — 

non compravano solo le prede; ma esercitavan 
Tusura, facendo concorrenza ai poclii ricclii ca- 
pitalisti indigeni; a quei plutocrati che Cesare 
voleva amici. Nel disordine di questa décompo- 
sizione e ricomposizione sociale, non solo le 
istituzioni e le dottrine, ma anche gli spiriti dei 

singoli e delle folie diventavano Instabili, come 
un'atmosfera primaverile.... 

Intanto in queirinverno le notizie suonavano 
inquietanti da ogni parte. I Nervii, gli Aduatici, 
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i Menapii, si armavano; i Senoni rifiutavano i 
contingenti e trattava,no con i Garnuti; Ambio- 
rige si studiava di riattizzar Ia guerra. Cesare, 
Inquieto ed irritato, senza nemmeno aspettar Ia 

primavera, fece con le quattro legioni piü no- 
vizie una improvvisa irruzione nel territorio 
dei Nervil, per spaventare tutti i ribelli; catturò 
unMmmensa quantità di bestiame e moltissimi 
uomini, che distribui ai soldati'; poi riunl, nel 

mese di marzo, a Sannarobriva (Amiens) 1' as- 
semblea delle nazioni gálliche. Ma non vi trovò 
i rappresentanti dei Treveri, dei Senoni, dei Gar- 
nuti; onde in un ímpeto d'ira, con prontezza 
violenta, annunciò di portar Tassemblea a Lute- 
zia dei Parisii, che era vicina ai conflni dei Se- 
noni, per castigar súbito i ribelli; e parti il 
giorno stesso con le legioni a mareie forzate. 
Ormai era stanco di questa prolungata irrequie- 
tezza di tanti popoli; e voleva dare un esempio, 
senza indugio. Ma Ia rapidità deli'invasione 
scoraggl i ribelli; i Senoni domandarono per- 
dono e Tottennero, a condizione di dare ostaggi; 
i Garnuti impressionati ne seguiron tosto Te- 
sempio. Allora Gesare volendo flnirla almeno 
con Ambiorige, mandò a Labieno, che sver- 
nava nel territorio dei Treveri, tutti i bagagli del- 

í Caes. b. G. 6. 3. 
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Tesercito e due legioni; ed egli con cinque le- 

gioni invase il territorio dei Menapii, presso i 
quali temeva potesse rifugiarsi il ribelle. Que- 
sti abbandonarono al suo avvicinarsi i villaggi 

e si dispersero in piccole bande nelle paludi e 

nei boschi; per i quali Cesare slanciò Tesercito 
diviso in tre colonne, di cui una al comando 

suo, una di Caio Fábio, una di Marco Crasso, 
un altro figlio dei gran banchiere, incomin- 
ciando una caccia accanita agli uomini e al be- 
stiame e una guerra di incendi contro i villaggi, 
sincliè i Menapii spaventati mandarono a do- 
mandar pace. Ma Ambiorige non fu catturato. 

Nello stesso tempo a Roma continuavano le 
zuffe e i tumultl, cosiccliè le elezioni non ave- 
vano luogo; e il vecchio, fortunatissimo, ric- 
chlssimo banchiere e soldato s'avviava verso 
Ia Pérsia, tratto dalla fretta e dali'orgoglio, in 
linea diritta, quasi prima vittima predestinata, a 
espiare Io smisurato delírio di grandezza in cui 
vaneggiava Tltalia. Unendo le milizie portate 

dairitalia con quelle trovate in Siria, Crasso 
aveva radunato un esercito di 5000 cavalieri, di 

4000 ausiliari e di nove legioni, ciascuna com- 
posta di circa 3500 uomini; in tutto 40 000 uo- 

mini \ con i quali si accinse súbito a invader 

1 Floe. 3, 11 attribuisce a Crasso undici legioni; ma da 
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Ia Pérsia. Veramente, appena fu giunto in Sí- 

ria, iiel 54, Ia fretta che Io incalzava fin da 

Roma sulla via dei destino si era quetata un 

momento, nelia calma preparazione ed esecu- 
zione di un piano di guerra eccellente, che è 
prova delia sua intelligenza. Egli si era impadro- 
nito súbito e aveva fortificato il ponte sull' Eu- 

frate a Zeugma; aveva varcato il fiume e occu- 
pate le città greche delia Mesopotamia, Apameia, 

Garre, Iene, Niceforio, sconflggendo facilmente 
un generale partico, che si trovava nella regione 
con poche forze; poi lasciati settemila uomini 

(due legioni probabilmente) e mille cavalieri 
nelle città, era tornato a svernare in Siria ^ 
Questo ritorno in Siria fu severamente biasi- 
mato dagli antiehi come un gravíssimo er- 

Plutarco risulterobbe che le legioni erano nove. Difatti egli 
liice (Crass. 20) che Crasso traversô TEnfrate con sette le- 
gioni, Ia seconda volta. A queste sette legioni bisogna ag- 
giungere (Plüt. Crass. 17) i 7000 soldati, lasciati nella 
città di Mesopotamia, che mi par vcrisimile formassero due 
legioni di 3500 uomini, vista Ia inclinazione dei Eomani a 
dividere meno che potessero Ia legione. Cosi si avrebbero 
nove legioni e il numero dei soldati di ciascuna potrebbe 
essere indotto da quelle due lasciate in Mesopotamia. È pos- 
sibile che il testo di Floro sia guasto da errore di copisti, 
che scrissero XI invece di IX. Non tengo conto di Appiano 
che B. C. 2, 18 afferma esagerando fantasticamente che Te- 
sercito di Crasso era di 100 000 uomini. 

1 Dion. 40, 12-13; Plüt. Crass. 17. 
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rore perchô diè tempo al nèmico di prepararsi. 
Ma è probabile che Crasso, prendendo le città 

greche delia Mesopotamia, mirasse ad attirare 
il nemico dal fondo delia Pérsia verso TEufrate, 
per venire a battaglia meno lontano che fosso 

possibile dalla província, con le spalle sicure, con 
una base d'operazione vicina e una buona via 
di ritirata; mentre sprofondandosi nella Pérsia 

avrebbe commesso Terrore che molii secoli dopo 
commetterà Napoleone avanzando su Mosca, e si 
sarebbe esposto al rischio di essere assalito con 
Tesercito stanco da una lunga mareia, sgomento 
per Ia lontananza dal proprio paese, mal prov- 
visto per linee di comunicazioni lunghissime e 
poco sicure. Saviamente perciò Crasso si ritrasse 
ad aspettare Teffetto delia sua provocazione in 
Siria, dove si diè a far denaro, vuotando, tra gli 
altri, il tesoro dei tempio di Gerusalemme; a 
far pratiche per intendersi con il re di Armênia 
e gli altri principi indipendenti o semi-indipen- 

denti delia Mesopotamia, come TAbgaro d'E- 

dessa, che era stato molto amico di Pompeo. 

1 Dion. 40, 13; Plot. Crass. 17. II Matifrin che nel suo 
libro La cavalleria dei Paríhi, Roma, 1893, ha fatto tanto 
giudizioso e acute osservazioni su questa guerra ha per 
primo osservato como 1' insuocesso finale abbia indotto gli 
storíci a critiohe ifigiuste e írragionovolí su tutta Ia cara- 
pagna. 
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In principio Ia sua strategia parve riuscire: 
nella primavera dei 53 giunse notizia clie le guar- 
nigloni lasciate da Crasso in Mesopotaniia erano 

assediate dal Parti. I Parti venivano dunque a 
tiro.... 11 re dei Parti aveva deliberato infatti dl 
dividere le sue forze; invader egll con 11 flore 

delle fanterie partlche Ia montuosa Armênia e 
mandare quasi tutta Ia cavallerla, leggera e pe- 
sante, sotto 11 comando dei Surena o generalls- 
simo nella Mesopotamia \ Quale fosse Io scopo 
cul i Parti miravano sino d' allora con que- 
sta mossa verso Ia Sirla, noi non sappiamo; 

e sarebbe temerário volerlo argomentare dal- 
Teffetto che sortl. A ogni modo è certo che 
rimpazienza dei vecchio romano, sopita per un 
momento, si risvegliò a un tratto alFavvicinarsi 

dei nemico; che quando seppe i Parti vicini 
Crasso, felice di veder riuscire il suo piano, 

non ebbe piú che un pensiero: slanciarsi loro 
addosso, súbito; che una paura: non giungere 

a tempo. Qualche profugo dagli assedi portò no- 

tizie strane che commossero queireserclto novi- 
zio: erano grandi moltltudini di cavalieri, tutti 
bardati di ferro, velocissimi, flerissimi, abilissimi 

nel lanclare freccie dai grandi archi con forza 
prodigiosa! Alcuni dei generall, scossi da que- 

1 Rawlinson, S. G. o. M. 169 seg. 
G. Ferrero, Roma — 11. 3 
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I ste notizie, proposero di riconsiderare da capo a 

fondo tutto il piano deirimpresa prima di avveii- 
turarsi'; e come a confermare ropportunitá dei 

i- consiglio, arrivò di 11 a poco il re d'Armênia Ar- 

tabase con 6000 cavalli, che si dichiarò pronto 

a fornire altri 10000 cavalieri e 30000 fanti, pur- 
; chè Crasso invadesse il paese nemico dali'Ar- 

mênia, dove i Parti non avrebbero potuto, in 

mezzo ai monti, usare Ia cavalleria Ma il vec- 
chio banchiere, di giorno in giorno piú impa- 

VVj ziente, protestò di non potere abbandonare alia 
~loro sorte i Romani assediati; passò TEufrate 

áLt ^ Zeugma con sette legioni, 4000 cavalieri e 
gli ausiliari; e si incamminò per Ia via interna 
delia Mesopotamia alia volta di Garre, incontro 

  airesercito partico Le sette legioni. Ia cavalle- 

ria, gli ausiliari, i 500 giumenti che ogni legione 
si traeva dietro, condotti da schiavi e carichi 
di grano e di tende, dovevan formare sulla gran 

1 Plut. Crass. 18; DiON. 40, 16. 2 Plot. Crass. 19. 
' Plut. Crass. 20 dice che Crasso si avviò lungo l'Eufrate. 

íla nello stesso capitolo Plutarco dice che dopo poco Cassio 
tentò di persuadere Crasso ad andare a Seleucia lungo l'Eu- 
frate e che si tenne un consiglio di guerra in propositò; fatto 
a cui allude anche Dion. 40, 20. Non era dunque possibile che 
essi fossero già sulla via deirEufrate. È evidente che Crasso 
prese Ia strada interna delia Mesopotamia, sulla quale erano 
le città assediate dai Parti, per liberarle e sconfiggere súbito 
i Parti. 
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via mesopotamica una processione lunga piú 
di 21 chilometri \ Ma 1' avanzata era incomin- 
ciata da poco, quando gli esploratori portarono 
al comando singolari notizie: 1 Parti avevano 

levato r assedio in ogni luogo e si ritiravano; 
il paese era sgombro e il terreno, per immense 

estensioni, coperto di orme di cavalli, come di 
un grande esercito in ritirata. Queste notizie 
generarono una certa agitazione nel quartier 

generale romano; a che cosa miravano i Parti ? 
Cassio, quel genero di Servilia che seguiva 
Crasso come questore e clie era un giovane in- 
telligente, consigliò il generale o a ricondurre 
l'esercito in una delle città già conquistate per 
raccogliere piú precise informazioni sul nemico; 

o ad abbandonare, poichè le città erano salve, 
rinseguimento e marciare su Seleucia, lungo 

TEufrate, per Ia via seguita dai diecimila e de- 
scritta da Senofonte, con il flanco destro deire-^ 
sercito difeso dal fiume e gli approvvigionamenti 
sicuri. Crasso, un poco impressionato, esitò e 
convocò un consiglio di guerra.... ^ Anche questa 
esitazione era savia. II Surena, quali fossero le 

intenzioni prime con cui si era mosso, aveva 

ora, probabilmente per informazioni avute dal- 

1 Cfr. i calcoli di Rüstow, H. K. C. 63 seg. sulla lun- 
ghezza di una legione in cammino sopra una strada larga. 

2 Plut. Crasa. 20. 
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rAbgaro di Edessa che era d'accordp con i Parti, 
concepito un piano audace e ingegnoso; come 
Grasso aveva cercato di tirare i Parti sin presso 

alia frontiera siriaca, tentare a sua volta di trarre 
i Romani, fuggendo loro innanzi, piú lontano 

che potesse, oltre il fiume Cabur, dopo il quale 
incomincia il deserto ^ Al comando romano si 

intuiva rinsidia; ma disgraziatamente rAbgaro 
di Edessa, Tantico amico di Pompeo in cui Crasso 
fldava senza sOspetto, prese a stimolare abil- 
mente Ia fretta e Tavarizia di Crasso, dicendogli 
che i Parti già si disponevano a trasportare i 
tesori nelle montagne, che rincorrendo il Surena 

potrebbe disfarlo prima che unisse le sue forze 

con quelle dei re e Io incitò a cominetter Ter 
rore che gli storici rimproverano a Crasso di 

non aver commesso Tanno avanti. Pur troppo 
rimpazienza ridesta dalla vicinanza dei nemico, 
Ia cupidigia. Ia orgogliosa confldenza nella pró- 
pria fortuna, Ia ripugnanza a mutare idea po- 

1 Rawlinson, S. G. o. M 157 seg. 162 seg. e Manprin, C. P. 
73 seg. hanno osservato che a torto si rimprovera a Crasso 
di aver condotto Tesercito in uii deserto. II deserto inco- 
mincia oltre il luogo delia battaglia, Questa parte delia Me- 
sopotamia aveva città, corsi d'acqua, ricca vegetazione; era 
una contrada prosperosa e popolata, come risulta da molte 
testimonianze degli antichi, e dal racconto di Dion. 40, 21 
(il paese.... aveva alberi). 

2 Dio.n. 40, 20. PI.ÜT. Ciass. 21. 
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teron piú, questa volta, che i consigli delia pru- 
denza; e Crasso avventò Teserclto sulForme dei 
Parti, forzandolo a mareie lunghissime nella cal- 
dura dei maggio, sperando di raggiungere presto 
il nemico. Ma i giorni passavano, Ia faticosa 
mareia continuava, e il nemico non si vedeva; 
Tesercito si stancava e si avviliva, in questo 
inseguimento affannoso di un nemico invisibile, 
che nessuno sapeva quando sarebbe raggiunto; 

Crasso incominciava a inquietarsi e a irritarsi, 
impedito di tornare indietro dalla via già fatta e 
temendo di andar troppo avanti; voei di tradi- 
mento presero a girare; Cassio, che aveva vista 

acuta e mente sagace, pose gli occhi addosso 
airAbgaro di l^dessa e Io maltrattò piú volte, 

ma senza poter farlo uscire dali' umile rispetto 
in cui si teneva, specialmente verso di luiUn 
giorno giunsero .corrieri dei re d'Armenia ad av- 

visare che il re dei Parti aveva invaso il suo 
regno e che perciò non poteva mandar soccorsi; 
ripeteva il consiglio di portar Ia guerra in Ar- 

mênia o, se questo disegno proprio spiaceva, di 
evitare il deserto e il piano, dove Ia cavallerla 
parta poteva agire. Cassio capl súbito Ia saviezza 
deirawiso; ma Crasso, che gli anni. Ia fatica, il 

caldo, le incipienti Inquietudini facevano irasci- 

1 Pldt. Crass. 22. 
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bile, che il fato destinava ad espiare primo il 
delirio di grandezza delia generazione sua, andò 
in fúria contro chi dava il buon consiglio, come 
avviene spesso agli orgogliosi che incominciano 
ad accorgersi di aver commesso un errore e 
non vogliono confessarlo; anzi ci si ostinano. 
Egli congedò brutalmente gli ambasciatori, di- 
cendo che, flnita Ia guerra, avrebbe punito il 
tradimento dei re armeno come meritava K E 
continuò ad avanzare, senza veder mai il ne- 
mico o averne notizie. Alia fine, dopo molti 
giorni di mareia estenuante" — era Ia fine di 
maggio o i primi giorni di giugno — oltrepas- 
sata da.poco Ia città di Garre, quando Teser- 
cito stava per giungere al fiume Belik, alcuni 

esploratori tornarono trafelati, dicendo di aver 
incontrato a poca distanza un grande eser- 
cito nemico che si avanzava rapidamente per 
assalirli di sorpresa e che aveva ucciso il 
maggior numero degli esploratori. Qual motivo 
aveva indotto i Parti a questo assalto? Forse 

qualche segreto avviso deirAbgaro di Edessa 
che Tesercito romano era disanimato e spos- 
sato? Certo è che i soldatl giá nervosi per Ia 
fatica furono un poco agitati dalla notizia; gli 
ufficiali avrebbero voluto che 1' esercito pian- 

I Plut. Crass. 22. 2 Rawlikson. S. G. O. M. 163. 
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tasse il campo sul flume; ma Crasso, che Ia 
stanchezza, Ia inquietudine per Ia condizione 
deir esercito, Ia paura che il nemlco ricomin- 
ciasse a fuggire rendevano pronto a risoluzionl 
precipltose, si risolvè, dopo breve esitazione, a 

tentar súbito Ja battaglia. 
Da principio egli aveva ordinato che, secondo 

consigliavano i tattici romani quando un eser- 
cito stava per essere assalito da grossi nembi 
di cavalleria, le settanta coorti si disponessero 

su una sola linea, Composta di dieci file, conti- 
nua, senza intervalli, come un nastro. Ma a spie- 
gare cosi, sopra una fronte di circa 12 chilometri 
(tanto spazio occupavano settanta coorti poste 
Tuna accanto airaltra un esercito sorpreso in 
colonna di mareia lunga 21 chilometri, era ne- 
cessário molto tempo; onde il frettoloso e in- 
quieto Crasso perdè nel bel mezzo dei rivolgi- 
mento Ia pazienza e mutato consiglio dispose 
che le quattro legioni piú vicine si ordinassero 
in quadrato con una fronte di dodici coorti, cia- 
scuna rinforzata di cavalleria, un flanca di otto, 

i giumenti e i bagagli nel mezzo diede il co- 

1 Gfr. sulla lunghezza di una legione ordinata sopra una 
sola linea senza intervalli, Rüstow, H. K. C. 55. 

2 Plüt. Crass. 23. Che non tutte le 70 coorti furono com- 
prese nel quadrato, risulta da Plutarco il quale dice che 1 
lati erano di 12 coorti: ciò farebbe 48 coorti. Però se si 
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mando di un' ala al figlio, quello deli' altra a 
Cassio; egli si pose al centro; fece fare cola- 

zione ai soldati alia svelta, in piedi; e ordinò 
al quadrato di passare il ruscello e di spingersi 
contro 11 nemico, rapidamente S seguito dalle 
tre legioni. Ben presto si videro gruppi oscuri 

di cavalieri apparire airorizzonte, avanzar len- 
tamente. Non parevan numerosi: era questo 11 
terribile e sterminato esercito dei Parti ? Ma in 
breve quelle turbe crebbero; grosse frotte di 
cavalieri apparvero sfolgoranti nelle corazze di 
acciaio; e poi altre e poi altre, sinchè Ia testa 
deiresercito che il Surena aveva nascosto dietro 

una collina, Ia cavalleria pesante, si mostro 
tutta e si precipitò con le lancie tese contro il 

considera che di solito Y agmen quaãratum era un rettan 
golo, in cui i lati di fianco piü corti stavano alia fronte 
come 2 a 3 (Küstow, H. K. C. 66); se si considera clie pren- 
dendo a base di questa proporzione una fronte di 12 coorti, 
si avrebbe un totale di coorti irapiegate eguale a 40, cioè 
4 legioni giuste, vien fatto di siipporre che 4 solo legioni 
fossero ordlnate in quadrato. Che le altre legioni restassero 
addietro, Io fa credere anche il fatto che i Parti tentarono 
un avvolgimento e che Crasso Io respinse. Essi dovevano 
percio minacciare qualche cosa alie spalle dei quadrato: 
probabilmente le tre legioni rimaste piü addietro. Sarei lieto 
^e qualche tattico studiasse, con maggiore coiiSBCSTiza di 
me, questa baítaglia tra fanteria e cavalleria, che, è m^òlto 
Tiítíressante. II Manfrin ha chiariti molti dubbi; ma alcuni 
puntí restano oscuri. 

1 Pi.üT. Crass. 23. 



La hattaglia di Garre 137 

quadrato romano, tentando di romperlo. Nè le 
grida nè 1' impeto subitaneo scossero le coorti 

romane che ricevettero, lanciando i giavellotti, 
le cariche che si seguivano; poi le cariche ral- 
lentarono, come 1' impeto dei cavalieri che si rac- 
coglievano a qualche distanza fosse giá stanco. 
Crasso credè che Ia battaglia sarebbe presto 
flnita; e mandò fuori di corsa gli arcieri, i from- 
bolieri e Ia fantería leggera a perseguitare i 
fuggenti. Ma furono ricevuti a mezza corsa e 
respinti da una grandine di saette, fittissime, 
ronzanti, sibilanti, ianciate con una forza pro- 

digiosa dalla cavalleria leggera composta di ar- 
cieri, che frattanto si avvicinava, spiegandosi, a 
quanto pare, in gran semicerchio ai due fianchi 
delia cavalleria pesante, e quasi sospingendo 
questa, rivoltatasi di nuovo, a correre e ricor- 

rere addosso alie linee romane, Ben presto le 
freccie Ianciate dai flanchi e sopra i capi dei 
cavalieri pesanti con tiro parabolico S volarono 

oltre, caddero nelle prime file, sibilarono su le 
teste, caddero nel mezzo dei quadrato, tempe- 
starono da tutte le parti, fltte ronzanti violente, 
spaventando con le ombre ed i sibili, rompendo 

gli scudi, piantandosi nelle carni. Crasso e gli 
ufficiali incoraggiarono 1 soldati: avessero pa- 

1 PlüT. Orass. 23; DlON. 41, 22. Cfr. Manfrin, C. P. 78. 
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zienza, il nemico presto esaurirebbe gli strali; 
slanciarono anche qualche coorte coritro il ne- 
mico per muovere un poco i soldati e animarli. 
Ma appena 1 Romani si avvicinavano, i Parti 
fuggivano pur continuando, volti indietro sul 
cavallo, a lanciar freccie; e le coorti doveano 
ritornare nel quadrato, che Ia pioggia degli strali 

flagellava implacabile, come se i Parti non vuo- 
tassero mai i loro turcassi. Gli ufflciali capirono 
alia fine Ia cagione, osservando lontano all'oriz- 
zonte una lunga fila di cammelli, verso Ia quale 
di tempo in tempo accorreva un gruppo di ca- 
valieri; era un immenso carico di freccie che 
aveva segulto Fesercito \ Le legioni, costrette a 

ricevere passivamente una grandine di saette 
micidiali, si scoraggivano; Crasso voleva fare e 
non sapeva che cosa; quando si accorse che il 
nemico tentava di avvolgere, con un largo giro, 
rala comandata da suo figlio Publio. Súbito egli 
ordinò a questi di ributtare il nemico; e Publio, 
radunati in fretta 1300 cavalieri, tra i quali i suoi 

1000 Galli, 500 arcieri e 8 coorti, si slanciò con 
foga violenta. II nemico parve ritirarsi, spaven- 
tato; già spariva tra nembi di polvere airoriz- 

zonte, incalzato dai Romani; Ia terribile pioggia 
di freccie quetava; Tesercito e Crasso credettero 

1 rLUT. Crass. 24-25. 
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Ia battaglia finita e aspettarono di miglior animo 
il ri torno di Publio. Ma ecco di 11 a poco, arri- 
vare a gran carriera dei messi; Publio doman- 
dava soccorso; 1 Parti fuggendo Favevan tratto 
lontano; e poi d'improvviso, voltatisi, avevano 
accerchiata Ia piccola schiera; si era impegnata 

una mischia terribile, nella quale il giovane 
eroe sarebbe oppresso se non riceveva pronto 
soccorso. Crasso si affrettò ad accorrere con 

tutto Tesercito; ma si era appena mosso, quando 
ecco riapparire una gran nuvola di polvere, ri- 
lucere tra quella lampi di acciaio, suonare un 
tumulto di grida selvaggie.... I Parti ritornavano, 
veloci, feroci, violenti; un cavaliere li prece- 

deva, portando sulla lancia un oggetto nero.... I 
Romani dovettero fermarsi, aspettare; e quando 

le schiere si furono ancora avvicinate. gli oc- 
chi piú acuti riconobbero. che quella cosa nera 
issata sulla punta delia lancia era Ia testa di 
Publio Crasso. Tutto Tesercito capl súbito che 

Ia schiera era stata distrutta e rabbrividl di 
orrore; ma Torgoghoso banchiere, che aveva 
sfldato sino allora'tanta procella, non si av- 

vili; corse i ranghi dei soldati gridando loro 
che Ia morte di Publio era una disgrazia sua; 
essi facessero il loro dovere e ributtassero 11 
nuovo assalto. Difatti tutto intorno ali' esercito 

si era allargato un semicerchio di saettatori che 
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fulminavano le coorti romane, mentre dal cen- 
tro prorompevano una dopo 1' altra ondate di 
cavalieri con le lande tese per sfondare, disper- 

dere, trucldare resercito romano.. Ma anche 
questa volta le coorti romane stettero salde; e 

alia flne i cavalieri parti, stanchi da tante corse 

furibonde, vuotati i turcassi, spuntate le lancie 

e ottuse le sciabole, si ritirarono ^ quando vi- 
dero il sole declinare. 

È probabile che alia sera i Parti credessero 
di aver perduta la giornata. Questa cavalleria 
di arcieri, che doveva portarsi dietro Tacqua e 
i carichi delle freccie, clie avea bisogno di larghi 
pascoli e che non poteva indugiare a lungo in 

un paese, aveva certo sperato di scornpigliare 
con un assalto improvviso Tesercito romano, 
gettare il pânico fra le legioni, trucidarle nel 
disordine che sarebbe seguito. Invece, pur rice- 
vendo crudeli ferite, le legioni avevan resistito, 
senza sbandarsi ^ Fortunatamente per i Parti 
però le perdite considerevoli, la insólita maniera 

di combattere, la lontananza dalla Siria, la morte 
di Publio Crasso avevano esausti i nervi dei 
Romani, nel cui campo alia sera tutti, dai sol- 

1 Plut. Ci'as3. 25-26; Dion. 40, 24. 
2 Manfbin, C. P. 88. II giudizio dei IL sulla condotta 

delle legioni ò giustissimo; troppo severo mi par quello su 
Grasso. 
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dati alio stato maffgiore, credettero di essere 

stati vinti. Crasso stesso, che durante Ia gior- 
nata aveva comandato con energia meravi- 
gllosa, Ia sera si ritrasse nella tenda, affranto 
per Ia morte dei flglio diletto e per Ia sciagura 

delFesercito. Per fortuna Cassio vegliava; e cre- 
dendo che 1 Parti esultanti per Ia vittoria assa- 

lirebbero di nuovo il giorno dopo Tesercito 

stanco e disanimato, pensò che bisognava nella 
notte stessa ritirarsl su Carre; trasse Crasso 

dal suo dolore; Io indusse a dar súbito Tordine 
delia ritirataNella notte Tesercito abbandonò, ^ 

in gran disordine, il campo di battaglia é circa 

4000 feriti, che i Parti uccisero il giorno dopo; 
ma potè air alba ripararsi tutto a Carre, salvo 
quattro coorti che nel disordine delia notte 
oscura perderono Ia via e furono 11 giorno dopo 
sorprese e trucidate dal nemico l Esso poteva 
ora facilmente porsi in salvo, rifacendo a ritroso 

1 Questo mi pare, per congettura, il racconto piü verisi 
mile di ciô che avvenne nella notte. Che, come dioe Plut. 
Crass. 27, Crasso avesse perso interamente il senno quella 
notte, e che Cassio impartisse di sua iniziativa Tordine delia 
ritirata, non mi par verisimile. La condotta energica di 
Crasso, prima e dopo Ia battaglia, dimostra che Crasso può 
aver soggiaciuto a una crisi di dolore momentanea, non persa 
dei tutto Ia testa. Non è prohahile inoltre che Cassio avrebbe 
osato usurpara 1 poteri di un generale cosi autorevole e 
rispettato come Crasso. 

2 Plut. Crass. 28. Dioii. 40, 25. 
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con rapide mareie Ia strada percorsa, sulla quale 
i Parti avreljbero presto dovuto tralasciar di 
iiiseguirlo, per mancanza di acqua e foraggi. 
Difatti il generalissimo dei Parti fu molto in- 

quieto, quando venne al suo orecchio Ia diceria 
clie a Garre si eran rifugiati solo i dispersi, 

mentre Tesercito carnminava veloce verso l'Eu- 
frate ^ Pur troppo invece i soldati romani erano 
cosi avviliti, avevano concepito un tal terrore 
dei Parti, che gli ufflciali capirono esser peri- 

coloso avventurarsi fuori dalla città, nella pia- 
nura infestata dai terribili cavalieri, senza aver 
avuto rinforzi; e un consiglio di guerra risolvè 
di domandare aiuti al re d'Armenia, di aspet- 
tarli in Garre, e poi ritirarsi, probabilinente per 
Ia via delFArmeniaA ogni modo una lunga 
dimora in Garre poteva egualmente costringere 
i Parti a ritirarsi, senza un suceesso decisivo.... 
Ma il generalissimo dei Parti voleva tornare 
alia Gorte con una vittoria autentica, a tutti i 
costi; e quando avanzatosi sin sotto Garre venne 

a sapere che tutto 1' esercito vi si trovava e 
scoraggito profondamente, concepi 1'astuto di- 

segno di far sapere, in vari modi, ai soldati ro- 

1 Plut. Crasa. 28. 
2 Che questo fusse il piano di Crasso risulta indiretta- 

mente dalla frase di Plüt. Crass. 29 " sulle vane speranze 
deli'Armênia 



L'abbanãono di Carre 143 

mani che lascerebbe loro Ia ritirata libera, se 
gli consegnassero Gassio e Crasso, contentan- 
dosi, se non aveva potuto distrugger Tesercito 
nemico, di portar nella reggia dei suo re Tautore 
delia guerra. E Ia perfídia fu immaginata abil- 

mente. Questi incitamenti alia rivolta mísero in 
scompiglio Io stato maggiore romano già in- 
quieto; bisognava non indugiar piú in Carre 
ad aspettare gli incerti soccorsi armeni, ritirarsi 
súbito per impedira che Tesercito, già stanco e 
spaurito, prestasse orecchio alie perflde sedu- 
zioni'; Crasso, troppo tui bato ormai dalPimpen- 

sata vicenda delia guerra, si lasciò smuovere 
dalle sollecitazioni affannose degli ufficiali, e mu- 
tando idea, ordinò precipitosamente Ia ritirata. 
Ma per qual via? Cassio consigliava di rifar Ia 
via delFavanzata; Crasso invece, sia che fosse 
ingannato da un notabile di Carre, Andromaco, 
sia che temesse avventurare i soldati nella 
pianura, sia che dopo aver ceduto alie solleci- 
tazioni altrui nella questione delia ritirata si 
impuntasse in quella delia via, scelse Ia strada 
montuosa delFArmenia. L' esercito romano si 

avviò verso le montagne delfArmenia per strade 
difflcili e regioni paludose, camminando di notte; 

e il generalissimo parto, inquieto di vederlo 

> Plut. Crass. 29. 
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sfuggire si mise a perseguitarlo come poteva; 

ma 1'inseguimento era malagevole e fiacco iii 
quel terreno cattivo per Ia cavalleria. Eppure 
i Romani, disanimati e ormai impressionabili 

come fanciulli, ne eran sgomenti; con Ia fatica 
cresceva ravvilimento dei soldati, Ia nervosità, 
l'irritabilità, Ia discórdia degli ufflciali; Io stato 
maggiore si disfaceva; Crasso perdeva Ia calma, 
Ia sicurezza delle deliberazioni, i'autorità sugli 
ufflciali, mentre il Surena continuava ad inci- 

tare con vari artiflci i legionari al tradimento. 
Un giorno — tanto i nervi di tutti eran irritati, 
nello stato maggiore — egli ebbe un diverbio 
violento con Cassio, che non ristava dal criti- 

caré e ammonire; e neirira gli disse che se 
non voleva seguirlo, si prendesse una scorta 
e si ritirasse per Ia via che voleva: offerta che 
Cassio accettò súbito, ritornando con 500 cava- 

r ' lieri a Carre, e di là rifacendo verso 1' Eufrate 
w Ia via percorsa venendo^ L'esercito si dissol- 
* veva.... Crasso continuò Ia sua via; sinchè il ge- 

1 Cosi mi pare si possa, per congettiira, spiegare Ia riti- 
rata singola di Cassio: strano episodio su cui Dion. 40, 23, 
Pldt. Crass. 29, dànno narrazioni incompiute ed osoure. 
II distacoo di Cassio dall'eseroito deve essere awenuto con 
il consenso di Crasso: ma le ragioni e il modo con cui que- 
sto consenso fu dato restano uno dei tanti proWemi oscuri 
di questa strana guerra. Cfr. anche le vaghe allusioni di 
Dion. 40, 28. 
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neralissimo dei Parti, vedendosi orinai sfuggire 

Ia preda — le montagne erano vicine — noii 
volendo tornare alia corte senza un successo 
definitivo \ delibero di usare una nuova astuzia 

piü orribile; e una mattina, mandò nel campo 
romano un ambasciatore a dire che voleva par- 
lare con Crasso per conchiudere Ia pace e far 
ritornare tranquillamente 1' esercito in patria. 
Crasso, che ormai era sicuro delVeslto delia riti- 
rata e temeva una insidia, non voleva accondi- 
scendere; ma quando Io stanco esercito seppe 

che si poteva tornare a casa pacificamente, non 
ascoltò piü ragioni e minacciò una sommossa 

se Crasso non fosse andato al colloquio.... Al 
vecchio banchiere, in quel momento terribile, 
non giovarono piü nè 11 nome, nè Teta, nè Tau- 

torità quasi sacra di imperator, nè grimmensi 
tesori che aveva lasciati in Italia.... Egli si vide 
côlto in una Insidia strana; spinto a rovina pre- 
cipitosamente dali' esasperazione cieca dl una 
soldatesca, cui le sofferenze e 11 perlcolo ave- 

vano sconvolto 11 senno, distrutto 11 senso delia 
disciphna, ottenebrato Io stesso Istinto di con- 
servazione. Crasso era un uomo forte, non 

ostante 1 suoi difetti; e innanzi alia morte che 

gli apparve a un tratto, in vista dei monti d'Ar- 

I Pldt. Crass. 30; DiON. 40, 26, 
ü. Febreko, Soma. — II. 10 
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inenia, lontaiio dalla famiglia, dalla casa, da 
Roma, come a un condannato alia pena estrema, 
non concedendogli che pochi minuti per prepa- 
rarsi, non si smarri; chiamò gli ufficlali, disse 
loro che andava al colloquio, ma sapendo che 
gli si tendeva una insidia, preferendo essere uc- 

ciso dai Parti che dai soldati. Andò con una 
scorta e fu ucciso ^ il 9 giugno l Uomo di grande 
ingegno, operoso, molteplice, sebbene poco ge- 
neroso e troppo egoista, egli aveva condotta 
questa guerra con abilità e Intelligenza; ma Ia 
fretta. Ia flducia. Ia poca attenzione alio stato 
d'animo dei suoi soldati, 11 disordine militare 
dei tempi, un seguito di accidenti fatali, gli fe- 

^ cero subire Ia sorte che Cesare aveva scam- 

pato miracolosamente nella guerra contro gli 
Elvezi. Morendo cosi, egli espiava le molte colpe 
sue e Torgoglio di tutta Italia. La sua testa fu 
recisa e mandata alia corte dei re dei Parti; 
le sue ossa non ebbero sepoltura; 1'esercito 
restato senza capo si disperse; e dei soldati 
molti furono uccisi alia spicciolata, moltl scam- 

parono, in piccoli gruppi, sino in Siria.... ® 

1 Plut. Crass. 30-31; Dios. 40, 27; Polyen, Strat. 7, 41. 
® OviD. Fast. 6, 465, che però è poco chiaro perchè rias- 

sume in un solo giorno Ia battaglia di Carre e Ia morte di 
Crasso. 

3 Dbtimann. G. R. 4, 109. 
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La notizia di questa terribile sveatura giunse 

a Roma, in luglio \ quando da poco si eran 

fatte, finalmente, dopo sette mesi di interregno 
e di anarchia, le elezioni per le cariche deiranno 
stesso. II lungo disordine era stato accresciuto 
dalle dispute sul modo di comporto; chi aveva 

voluto rinnovare dalla antica storia di Roma 1 
tribuni militum consulari poíestate, chi creare, 

per disperazione, Pompeo dittatore. Questo ul- 
timo consiglio era alia fine prevalso; ma Pom- 
peo, per paura delia opinione pubbblica clie dopo 
Silla detestava il nome di dittatore, non aveva 
accettata Ia carica; acconsentendo iiivece a far 
entrare in Roma soldati delFesercito suo, che 

avevano aiutato 1' inierrex a tenere i comizi. 
Cosi le elezioni erano state fatte, ed erano ri- 
sultati consoli Marco Valerio Messala e Gneo Do- 
mizio CalVino Ma è facile immaginare di quanta 
commozione fosse cagione Ia notizia delia fine 
di Grasso airitalia appena rimessasi dáirinter- 
minabile scandalo delle elezioni! Ayevano dun- 
que avuto ragione i poclii conservatori, osti- 
nati avversari deli' impresa! In Gallia intanto 

si combatteva, con miglior fortuna — è vero — 
ma con procedimenti sempre piú barbarl. La- 
bieno aveva vinti i Treviri; Cesare aveva passato 

J Lanoe, R. A. 8, 359. 2 LAUQE, R. a. g, 351 ses. 
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un'altra volta il Reno e fatta una scorreria nel 

paese degli Svevi, per impedir loro di soccor- 
rere i Galli; poi, tornato in Gallia, aveva dovuto 
di nuovo combattere gli Eburoni, i quali, divisi 
in piccoli gruppi, uccidevano alia spicciolata i 

soldati e i piccoli distaccamenti. Cesare, esaspe- 

rrato da tante rivolte e minaccie, inferocl; e per 
sterminare gli Eburoni consumando il minor nu- 
mero possibile di suoi soldati, pubblicò per tutte 

! 4- le città delle Gallie un editto che permetteva a 
"'^'^^^^^^^^hiunque volesse di recarsi a rubare e a ucci- 

dere nel territorio dei ribelli. Da tutte le parti 

CoJlA/lh delia Gallia accorsero bande di saccheggia- 
tori, formatesi tra i disperati, i perditi homines 
atque latrones, di cui Ia Gallia era piena; e Ce- 

sare, lasciati ad Aduatuca i bagagli deiresercito 
sotto Ia guardia di una legione, invase il paese 
con nove legioni divise in tre colonne, al co- 
mando suo, di Trebonio e di Labieno, mettendolo 
a ferro e fuoco. Ma il furore delle rapine è si- 

mile al fuoco, che spesso divampa oltre le in- 
tenzioni e anche contro colui che Io accende! 

Una banda di 2000 predoni sicambri, venuta al- 
1'invito di Cesare a saccheggiare il paese degli 
Eburoni, quando seppe che ad Aduatuca era il 
campo romano con i ricchi bagagli di dieci le- 
gioni e 1 depositi dei mercanti che seguivano 
Tesercito, tentò e per poco non riuscl a pren- 
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derlo e saccheggiarlo. Pure, per quanto il paese 

fosse frugato a ferro e a fuoco, Ambiorige non 

potè essere catturato; e Cesare, all'avvicinarsi 
deir inverno, tornò indietro, raccolse Tassemblea 

delle Gallie, fece il processo delle rivolte dei Se- 
noni e dei Carnuti, condannò a morte Accone, 
airesilio e alia confisca molti di quei nobili com- 
promessi nella rivolta e fuggiti oltre il Reno. I 

loro beni furono divisi tra i nobili restati fedeli 
3 tra gli alti ufficiali romani \ Poi si dispose a 
tornara in Italia. 

La paciflcazione delle Gallie degenerava In 
una selvaggia guerra di devastazioni; alia di- 
piomazia conciliante dei primi anni succedeva 

il regime dei bola. Cesare non era crudele; ma 
siccome il suo credito riposava tutto sul Ia leg- 
genda che egli avesse conquistato in un baleno 

Ia Gallia, non poteva lasciare che Ia leggenda 
apparisse fallace; e nelFansia che Ia sua glo- 

ria svanisse si corrucciava e inaspriva. A Roma 
però le notizie di queste repressioni sangui- 
nose sgomentavano e disgustavano, ora che 

Ia infatuazione imperialista dopo il disastro di 
Crasso incominciava a venir meno; e il mal- 

essere era cresciuto dalla scandalosa ostenta- 

1 Sui doni fatti da Cesare a nobili Qalli di beni tolti ad 
altri Galli, cfr. Caes. B. O. 3, 69. 
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zione che molti dei generali di Cesáre facevano 
delle ricchezze conquistate sacdieggiando Ia 
Gallia. Cosi Cicerone era sempre in faccende 

per le costruzioni ordinate da suo fratello; Ma- 
murra si faceva costruire sul Celio — egli 

oscuro cavaliere di Formia — una magniflca 
palazzina di cui tutte le pareti erano ricoperte 

di uiarini flnissimi, lusso ancora non veduto 
in Roma ^; Labieno, che aveva comperato va-ste 
possessioni nel Piceno, vi faceva costruire a 
sue spese addirittura una piccola città fortifl- 
cata: Cingoli^. 11 sentimentalismo morale, nato 
dai progressi delia civiltà, educato dalla fllosofla 
greca, scuoteva il sopore infuso dai narcotici 

delia corruzione e deirorgoglio; e reagi con 
maggiore energia, allorchè, dopo breve pausa, 

le elezioni per Tanno 52 riscatenarono di nuovo 
Fanarchia. Erano candidati al consolato Milone, 
Publio Plauzio Ipseo e Quinto Cecilio Metello 
Scipione, flglio adottivo di Metello Pio; alia pre- 
tura rimmancabile Clodio; alia questura Marco 
Antonio che dopo il ritorno di Gabinio in Italia 

era stato chiamato da Cesare in Gallia, il quale ne 
aveva presto ben giudicate le attitudini militar] 
e ora gli aveva dato un congedo per concorrere 
alia prima delle magistraturc l Ma presto Ia gara 

1 ruN. N. II. 36, 6, 48. 2 CAES. B. C. 1, 15. 
3 Lakge, U. a. 3, 352 seg. 
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delle ambizioni infuriò di iiuovo; Pompeo, che, 

corne spesso i gran signori, ei'a lacheur con 
gli amici, aveva abbandonato Miloiie; Clodio 
per far dispetto a costui scsteneva gli altri due 
candidati; e i caiididati partigiani degli uni e 

degli altri incominciarono a battagliare per le vie 
con tal violenza che una volta Gicerone corse pe- 
ricolo di essere ucciso sulla via Sacra ^ e un'al- 

tra Marco Antonio per poco non aminazzò Clo- 

dio^. Inváno i consoli tentarono a piü riprese 
di tener i comizi; alia fine il Senato, non potendo 
altro, proibi il culto egiziano di Serapide e di 
Iside, le cui stravaganze accrescevano il per- 
turbamento morale già grande delia città^ e 
deliberò di proporre al popolo una legge per Ia 

quale in avvenire un magistrato non avrebbe po- 
tuto ottenere una província, se non cinque anni 
dopo esercitata Ia magistratura ^ Si sperava di 
quetare cosi un poco Ia furibonda concorrenza 

alie magistrature, con quanta ragione è facile 
immaginarlo! Pur troppo Pompeo, udendo sem- 

pre ripetere dai suoi adulatori esser d'uopo di 
un magistrato autorevole ed único per rista- 
bilire Tordine, incominciava a desiderare que- 

sto nuovo onore straordinario; e pensò di aiu- 
tare gli avveniinenti, non facendo nulla per im- 

l.Cic. pro Mil, U, 37. 
s'üIOí). 40. 47. 

a CiC. Mil. 15, 40; Dion. 45, 40. 
< DiON. 40. 46. 
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pedire clie il disordine divampasse; anzi quando 

si giunse al primo gennaio dei 52 senza che i 
consoli fossero eletti, egli fece impedire da Tito 
Munazio Planco, clie era stato eletto tribuno per 
il 52 insieme con Sallustio, che il Senato nomi- 

uasse r interrè ^ Lo Stato rimaneva cosi senza 

capo. 
Ma un evento imprevisto precipitò le risolu- 

zioni. II 18 gennaio Milone, andando con una 
sua scorta a Lanuvio, incontrò sulla via Appia, 
nelle vicinanze di Boville, Clodio che con un 
piccolo seguito tornava dalla campagna a Roma. 

Le due piccole scliiere vennero alie mani e Clodio 
restò ammazzato 2. Finalmente! dissero i conser- 

- vatori. Ma questo terribile facmoroso, che vivo 
aveva eccitati tanti disordini, continuo a sovver- 

tire lo Stato anclie morto. Clodio era popolare, 
per Ia sua legge sul grano, per i suoi modi tri- 
viali, per Ia sua audacia e prodigalità; il popolino 
minuto fu perciò facilmente esasperato dai suoi 
clienti e bravi che gli dicevano essere il valente 
difensore dei poveri caduto per Todio dei grandi 

e dei ricchi; il suo cadavere fu visitato nella 
casa da processioni immense; i tribuni di parte 
popolare e Ia moglie. Fulvia rinfocolarono abil- 

1 Lanqb, E. A. 3, 354. 
2 App. B. C. 2, 21; DiON. 40, 48; Vell. 2, 47; Liv. P. 107; Cic. 

Mil. 10, 28 sag. 
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mente il furore; e i funerali furono celebrati con 
una solennità grandiosa e quasi selvaggia. 11 

popolo accornpagnò il corpo nella Cúria Ostilia 
e per dispetto ai senatori gli fece un rogo di 

banchi, di tavole, di registri usati dai senatori; 
il fuoco divampò nella Cúria, si appiccò alia 

basílica Porcia; fincliè il corpo dei demagogo 

incestuoso sparl nel rogo solenne di due tra 
i piú antichi e venerabili monumenti romani, 

mentre il popolo quasi impazzito empiva Roma 
di dimostrazioni, acclamando Pompeo e Cesare 
dittatori. Spaventato Pompeo abbandonò Tostru- 
zlonismo contro Ia nomina delFinterrè, e il 

Senato nominò Marco Emilio Lépido; ma Te- 
saltazione dei popolo, invece di calmarsi, crebbe 
a tal segno clie quando si fece il solenne ban- 
chetto funerário in onore dei demagogo, Ia folia 

tentò di appiccar fuoco alia casa di Milone e di 
Lépido sospetto di favorirlo; una dlmostrazione 

popolare andò a offrire i fasci consolari a Ipseo 

e a Scipione; un'altra acclamò Pompeo console 
o dittatore. Roma impazziva tra risse, dimostra- 
zioni, tumulti, delle quali i malandrini approfit- 
tavano; bande di malviventi entravano a forza 
nelle case con il pretesto di cercare gli amici di 
Milone e le svaligiavano ^ 

1 App. B. C. 2, 21-22; Dion. 40, 49; Ascon. uag. 34. 
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La suprema CRisi 

D E [, L A D E M O C R A Z IA I M P E R IA LIS T A ; 
LA RIVOLTA DELLA GALLIA. 

Mentre questi tumulti avvenivario in Roma, 

Cesare valicava le Alpi per tornare nella Gallia 
Cisalpina. La fretta, Tira, Fansietà per Ia rapida 
decadenza dei partito democrático, Ia sua na- 

tura a volte temeraria e precipitosa, Ia impossi- 
bile graiidezza deli' opera impresa Io costriuge- 

vano fatalmente ad aggiungere errore ad errore: 
prima a compiere una repressione feroce, anclie 

a costo di inasprire gli odi, per aver almeno 
una trégua durante Ia quale attendere alie cose 
d'Italia; poi ad abbandonar la Gallia súbito dopo 

la repressione ^ Probabilmente appena in viag- 
gio egli seppe da Labieno che il suo amico Com- 
mio preparava anclie egli una rivolta; e, sde- 

I JüLLiAN, Verc. 114: " Son altitude (di Cesare) pendant 
rhiyer qui commeiice (53-52) est d'une etrange imprudence. „ 
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gnato, mandô ordine a Labieno di invitareamiche- 

volmente TAtrebate al campo e di ainmazzarlo \ 
Labieno obbedl; ma Tinsidia riuscl a mezzo; 

percliè Commio, sebbene ferito, riuscl a porsi in 
salvo; e fugg), ormai nemico mortale di Cesare e 

di Roma. Aaclie questa perfldia non era riuscita! 
Per aver messo mano a un'impresa che a poco 

a poco era smisuratamente cresciuta, troppo 
spesso Cesare era costretto ad abborracciare in 
una parte con espedienti contraddittorii, per 
passar presto ad un'altra; ma di 11 a poco ve- 
devala parte creduta perfeita rovinare; e si ina- 
spriva e inferociva, in questa fatica di Sisifo, 
smarrendo tra tanti pericoli clie riapparivano 

senza interruzione Ia sua fredda ed equilibrata 
prudenza. Per il momento però poco gli impor- 

tava di Commio, fuggito tra le selve profonde 
delia Gallia settentrionale; di ben altre inquietu- 

dini gli era cagione l'Italia. 

1 È notevole che questo truce episodio è taciuto da Ce- 
sare; e racoontato ingenuamente da Iezio, B. G. 8, 23. Se 
i Galli avessero scritta anch'essi Ia storia delia conquista 
romana, chi sa quanti episodi somiglianti ora a noi ignoti 
ci avrebbero racoontati; e obe ci spiegherebhero plenamente 
l'üdio delia nobiltà gallica per gli invasori. Irzio vuol far 
credere che Labieno tentò di assassinare Commio di pró- 
pria iniziativa; uia Ia cosa è impossibile. Commio era stato 
troppo amico di Cesare; e Labieno non avrebbe agito senza 
autorizzazioiie dei proconsole. 
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II partito democrático decadeva di nuovo come 

nel 57, per non aver mantenute le sue strava- 
ganti promesse. Le speranze sulla Britannia 

erano state deluse; in Pérsia le armi romane 
avevano ricevuta una disfatta inaudita; Ia Gallia 

clie tutti avevano creduta sottomessa in due 

anni dal "generale único „ era in piena rivolta; 
l'antico odio di classe tra il popolino e gli alti 

ceti, un poco sopito negli ultimi anni dalla pro- 
sperità orgiastica e dalla esaltazione deirorgoglio 
nazionale per le conquiste, ridivampava in se- 
gui to alia morte di Clodio; Crasso era morto e 

Ia potente triarchia si decomponeva nello scre- 
ditato governo di due, che non sapeva nemmeno 
reprimere le rivolte croniche dei popolaccio di 

Roma. Súbito dopo Tassassinio i conservatori 

ragionevoli avevano giudicata severamente Ia 
ferocia con cui Milone aveva fatto uccider dagli 
scliiavi Clodio ferito^;ma quando il popolino 
inferocito a perseguitare Milone minacciò in- 

cendi, stragi, tumulti, avvenne un rivolgimento 

di spiriti; i conservatori intransigenti, che avreb- 
bero volentieri onorato Tuccisore di Clodio, pre- 
valsero; e Milone fu per reazione protetto quasi 

da una tacita dichiarazione di solidarietà ufíi- 
ciale. La sera del di dei funerali il Senato, ra- 

1 DION. 40. 48. 
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dunatosi per provvedere airordine pubblico, in- 
disse Io stato d'assedio e incaricò Pompeo, i 
tribuni delia plebe, Milone stesso di esegulre 

il decreto^; Milone imbaldanzito da questo mu- 

tamento in suo favore, súbito venne a Roma, 
risoluto a sopraffare Ia viltà universale con una 
audacia quasi incredibile"e riprese apertamente 
a domandare il consolato^; il popolino ancor piú 

esasperato minacciò violenze nuove e maggiori. 
Lo spirito pubblico cominciava a impaurirsi; 
ad ammirare meno Cesare, al quale i nemici 
implacabili, ripreso coraggio, apponevano ora, 
come al primo autore di questa política, tutti i 

mali presenti; il disastro di Crasso che egli aveva 
spedito in Pérsia, Ia corruttela universale che 
egli aveva fomentata con le sue profusioni. Ia 
guerra interminabile nella Gallia che egli aveva 
provocata con le rapine ^ Ultima disgrazia, ma 

1 DiON. 40, 49. 2 DiON. 40, 49; App. B. 0. 2, 22. 
® Per comprondere quanto Ia pubblica opinione mutô il 

suo giudizio su Cesare nel 53 e nel 52, basta confrontare 
ciô che Cicerone scriveva di Cesare nel 56, nel 55, nel 54 
(Cic. F. 1, 9; 7, 7; 7, 8; ad Q. 2, 15 B ; 2, 16; 3, 1; 3, 5; 
3, 8; 3, 9; A. 4, 16; 4, 18; e tutto il disoorso de provinciis 
consularibus); e ciô che scriveva nel 51 e nel 50 (cfr. oltre 
Ia fretta di pagare i suoi debiti con Cesare, Cic. A. 6, 1, 
25; 7, 1; 7, 7, 5). Cfr. anche Tevidente allusione a Cesare e al 
suo partito in Cic. P. 2,8, 2. Questo mutamento non fu deter- 
minato da ragioni personali, perchè Cesare non tralasciô mai 
di corteggiare Cicerone (cfr. C. A. 7,1, 3); ma da un niuta- 
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ilon miaore delle altre, egli aveva perduto Clo- 

dio, Torganizzatore e Tagitatore insuperabile dei 
popolino; e non essendo facile trovare altri che 

unisse le diverse qualità necessarie airufflcio, 
numerosi collegia elettorali, forza dei suo par- 

tito, si disfacevano. II pugnale di Milone non 
aveva ferito solo il corpo di Clodio, ma Ia polí- 

tica di Cesare e di Pompeo. 
Cesare doveva dunque ricostituire per una 

terza volta Ia sua clientela; e prima di tutto 
rinsaldare Tunione con Pompeo: impresa diffi- 

cile ora che Crasso non era piú; dopochè Giulia 

era morta, Ia fanciulla che aveva tenuto Pompeo 
fermo nella fedeltà a Cesare, nei primi anni deiru- 
nione, gettandogli al collo Ia catena delle belle 
braccia. A torto gli storici hanno considerata Ia 

raento dell'opinione delle alte clasai, di cui certo furono 
cagione Ia rovina di Crasso, il disordine interno di Roma, 
Ia rivolta delle Gallie. È notevole inoltre che nelTEpisto- 
lario di Cicerone mancano quasi interamente lettere dei 52; 
e quelle pochissime sono biglietti senza importanza. Siccome 
è protabile che Tepistolario fosse pubhlicato sotto Augusto 
ed è certo che subi una specie di censura preventiva, sono 
indotto a credere che le lettere dei 52 furono quasi tutte 
soppresse, perchè troppo piene dello spavento che Ia rivolta 
delle Gallie aveva determinato e di giudizi severi per Ce- 

'sare. II momento quindi in cui l'opinione pubblica impar- 
VAl/íV i.ziale, favorevole a Cesare dopo Ia conquista delle Gallie. 
V mutò, fu Tannc 62; quello in cui si vide che l'annessione 

dei 57 era stata un inganno politico. 
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discórdia che incominciò tra Cesare e Pompeo 
da questo momento, come effetto di una riva- 
lità d'ambizioni latente da anni e scoppiata non 

appena sparve il tei*zo partecipe delia signorla; 
quando invece Ia discórdia covava, non nelle 

ambizionl, ma nel temperamenti dei due uo- 

mini, e gli eventi, non Ia volontà delFuno o del- 

faltro, Ia fecero esplodere. Pompeo non era, 
come Cesare, un creatore impetuoso, ma un di- 
lettante intelligente; il quale se per impazienza 
di ambizioni giovanili aveva parteggiato per 
Ia democrazia temperata e signorile, diventava 
allora di nuovo, inveccliiando e per reazione al 
disordine demagogico, un conservatore, cui Tau- 
dacia. Ia corruzione. Ia política popolare ed av- 
venturosa di Cesare incuteva spavento. I ran- 

cori e le insidie dei conservatori, Ia difflcoltà 

di primeggiare essendo in guerra con i conser- 
vatori da una parte, con Cesare, Crasso e Clodio 
dairaltra, Io avevan costretto sino allora a par- 

tecipare, riluttante, alia lega. Ma Ia traglca ro- 

vina di Crasso, il disordine dello Stato, le ri- 
volte dei popolino Io inquietavano; risvegliavano 

in lui gli istinti autoritari insiti in ogni nobile; 

Io piegavano-verso le idee diffuse ormai nelia 
parte migliore delle alte classi: conciliazione 
ordinata di aristocrazia e di democrazia; repres- 

sione delia corruzione pubblica e privata; re- 
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staurazione delia autorità e di un costume di 
vita piü semplice e virtuoso. Come spesso av- 
viene ai milionari nei tempi di ricerca tumul- 

tuosa e universale dei denaro, egli sentiva Ia va- 

nità delle ricchezze e dei lusso per gli altri e si 
meravigliava che per conquistarle empissero di 

tanto disordine Io Stato: non si poteva conti- 
nuare cosi; Ia repubblica aveva bisogno di or- 

dine, di pace, di giustizia; se le magistrature 
ordinarie non bastavano, si creasse una magi- 
stratura nuova, che potesse comprimere Ia sfre- 
nata licenza dei tempi. Queste idee si divul- 
gavano nelle alte classi; Cicerone esprimeva, 

quasi senza saperlo, scrivendo il De Repu- 

blica, il nuovo stato d'animo delle alte classi; e 
in queir uomo cui Ia fortuna aveva persuaso 

dl esser atto a compire le piú straordinarie e 
difflcili cose, si risvegliava, insieme con gli scru- 

poli conservatori, una nuova ambizione: esser 
il riordinatore e il pacificatore delia travagliata 
repubblica. 

Cesare senti da lungi questa esitazione dei 

collega; e da RavennaS dove era andato a pas- 
sar rinverno, aiutò Pompeo che il Senato aveva 
autorizzato a fare una leva in tutta Italia^, a 

1 FLOR. 3, 10, 22. 
2 CiC. Mil. 23, 61 J 26, 70; AsCON. p. 35, 51; DiOM. 40, 49-50; Caes. 

13. G. 7, 1. 
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reclutar soldati anclie nella Cisalpinapropo- 
nendogli nel tempo stesso, per consolidare Ia 

loro unione, un nuovo e doppio matrimonio; egli 

avrebbe sposata Ia flglia di lui, allora fidanzata 
al figllo di Silla; e Pompeo Ia seconda figlia di 
una sua nipote; di quella Azia, clie aveva spo- 

sato Caio Ottavio, morto ancor giovane quando 
stava per diventar console, e clie oltre un flglio 

Caio nato nel 63 e allora di undici anni, aveva 
due flglie piú grandi La famiglia e i maritaggi 
non erano ormai altra cosa che uno strumento 

di intriglii politici nelle alte classi di Roma. Ma 

Pompeo rifiutò. Segno infausto, questo rifiuto! Ed 
ecco di 11 a poco 1 corrieri delle Gallie portare a 
Cesare notizie inaspettate e terribili. Egli si era 11- 

luso credendo, con una feroce repressione, di ot- 
tenere una trégua in cui attendere alie cose d'Ita- 
lia; appena partito di Gallia, gli uomini piii insi- 
gni di molte nazioni, adirati por le devastazioni 
deiranno precedente, per Ia condanna di Accone 

e degli altri nobili, si eran dati convegno nei bo- 
schi, avevan discusso delia condiziono delia Gal- 

lia, scambiate intese, agitato 1 clienti e le classi 
popolari.... E già i Carnuti erano insorti di nuovo, 
sotto 11 comando di Gutuatro e di Conconeto- 
dumno trucidando a Genabo i mercanti italiani, 

1 CAES. B. G. 7, 1. 
G. FüuiiEr.o, Roma. — 

2 SvEr. Caes. 27. 
II. 11 
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Ira gli altri il cavaliere Gaio Fufio Cita clie era 
il direttore dei servizi di approvvigionamento 
deiresercito romano; nella Alvernia il giovane 
Vercingetorice, il suo amico, si era impadronito 

con una rivoluzione dei governo e aveva al- 

zato Io stendardo delia rivolta; i Senoni, i Pari- 

sii, i Pictoni, i Cadurchi, i Turoni, gli Aulerci, 
i Lemoviei, gli Andi e tutti i popoli abitanti sulla 
costa deirOceano si eraao ribellati, scegliendo 

a capo Vercingetorice, che aveva già mandato 
un esercito sotto il comando dei Cadurco Lucte- 
rio verso le frontiere delia Gallia narbonese, men- 
tre egli in persona invadeva il territorio dei 
Biturigi, tributari degli Edui^ Gli avanzi delia 

nobiltà e Ia plutocrazia si univano contro Tin- 

vasore; il suo opportunismo seminatore di di- 
scordie tra i ceti gli aveva alia fine inimicato 
tutti; Ia rivolta scoppiava di nuovo, senza che nè 
cgli nò i suoi generali ne avessero avuto sen- 

to re; e minacciava sorprendere gli eserciti dis- 
persi nei tranquilli ozi dei quartieri d'inverno, 
quando egli era a centinaia di miglia lontano, 
prima che avesse potuto neanche incominciar 
Fopera di restaurazione política, per Ia quale 
aveva abbandonata Ia Gallia con tanta fretta. 

La stretta degli eventi, precipitati ad un tratto 

1 Caes. B. G. 7, 1-b 
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cosi rovinosamente, eraterribile. Egli doveva tor- 
nare in Gallia súbito; eppure non poteva abban- 

donare Tltalia in quelle condizioni, con il suo 
partito in tanto disordine. Ma Tinimenso pericolo 

concitò tutte le energie dei suo agile e molteplice 

spirito, Ia velocità, Ia audacia, Ia previdenza, Ia 
potenza imrnaglnativa, in uno dei piú meravi-, 
gliosi impeti di azione clie Ia storia ricordi. Egli 

pcnsò clie Ia nuova guerra a cui muoveva po- 
teva andargli male; che in tal caso, quando il 
primo marzo deiranno 49 i suoi poteri procon- 
solari sarebbero cessati, i conservatori Io avreb- 

bero fatto processare e mandare in esilio, se 
non riacquistava rinviolabilità facendosi rieleg- 

gere console. Ma per Ia legge di Silla che proi- 
biva le rielezioni prima dei dieci anni, egli po- 
teva esser console per Ia seconda volta soltanto 
nel 48. Cesare non volle partire, senza prepa- 
rarsi sin da allora in fretta e fúria uno scher- 
mo, che gii proteggesse le spalle; e siccome 
molti a Roma volevano che egli e Pompeo fos- 
sero eletti consoli insieme, abilmente pregò gli 
amici di abbandonar Ia sua candidatura, ma 
cliiese in cambio gli fosse concesso di domandar 
il consolato assente da Roma \ affermando che 

1 App. B. C, 2, 25; che sbaglia però nel porre Ia domaiida 
dopo le condanne fatte pronunciar da Pompeo; Dion. 40, 51. 
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Ia guerra poteva non esser ancora finita al 

1.° marzo dei 49 e pieno di pericoli cambiare 
allora il comando \ Era strana una simile do- 

manda, fatta con anticipazione di tre anni; ma 
appunto perquesto moltila considerarono come 

di poca importanza; Pompeo, lieto che Gesare 
non volesse esser console, Ia sostenne^; Cice- 

rone, pregato da Gesare, si interpose afflnchè 
Gelio, allora tribuno delia plebe e sempre con- 
servatore, non interponesse il veto ^ In poclii 
giorni Gesare potè esser sicuro che i tribuni 
avrebbero proposta e fatta approvar Ia legge, 

e súbito parti, volò per Ia Narbonese *, proba- 
bilmente verso Ia meta di febbraio camminando 

notte e dl. 
A mano a mano però che si avvicinava, le no- 

tizie divenivano piú gravi; gli Edui, i Remi, i Lin- 
goni, restati fedeli al centro delia Gallia, erano 
circondati da popolazioni ribelli, come da un 

immenso cerchio di fuoco, rotto solo ad est dai 
Sequani ancora Incerti; e nel cui sommo arco 
settentrionale eran poste le dieci legioni di Ge- 

1 SvET. Caes, 26. 2 Dion. 40, 51. 
3 CiC. A. 7, 1, 4. * Lange, E. A. 3, 360. 
® Considerando che Ia morte di Clodio avvenne al 18 gen- 

naio, mi pare che da Caes. B. G. 7, 1 si puô congetturar 
quosta data. Noto intanto che Cesare ha tralasciato nel rac- 
conto di questa guerra quasi ogni indicazione cronologica, 
ciò che accresco molto Ia difiicoltà di scriverne Ia storia. 
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sare. Che risolvere? Chiamare le legioni nella 

Narbonese? Esse avrebbero dovuto traversare 
Ia Gallia in rivolta solto il comando dei gene- 
rali. Andare egli a raggiungerle? Gli era neces- 
sário di traversare con piccole forze questa cer- 
chia di fuoco, un vasto paese in riyolta. L'al- 
ternativa era ansiosa e terribile; ma l'immagi- 

nazione, Ia velocità, l'audacia di questo poeta ge- 
niale delia guerra e delia politica prorompevano 
ormai da ognl parte, con impeto meraviglioso, 

concitate dal pericolo e dal fervor deli' azione. 
Appena giunto, in pochi giorni, lavorando senza 
riposo, Cesare provvide alia meglio alia difesa 
delia Gallia Narbonese, con una parte delia guar- 

nigione e con i soldati reclutati recentemente 

in Italia; poi mandato un piccolo corpo di caval- 
leria a Vienna, con Ia parte rimanente delia guar- 
nigione narbonese tentò una audacia straordi- 
naria; valicare le Cevenne ancor coperte di neve; 

minacciare una íinta neirAlvernia, per attrarre 
Vercingetorice a difendere Ia sua patria e poi 

egli, con Ia piccola squadra di cavalieri man- 
data a Vienna, attraversar Ia Gallia e raggiun- 

gere le legioni, quando tutti Io crederebbero a 
guerreggiare in Alvernia. Percorrendo, dalla fron- 

tiera gallica, circa 135 miglia (200 cliilometri) \ 

1 Le distanze sono state contate sulla carta XIX deirAt- 
lante, aggiunto alia Histoire de Jules César, di Napoleono III. 
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valicò le Ccvenne a gran fatica, facendo aprire 
dai soldati una strada nella neve; e comparso 
airimprovviso in Alvernia, mandò Ia cavalleria a 
sacclieggiare il paese, spaventando siffattamente 
gli Arveni, increduli potesse dai monti nevosi 
sbucare un esercito, che essi mandarono affanno- 

samente a richiamare Vercingetorice al soccorso 
delia patria invasa da un immenso esercito. Ver- 

cingetorice, che aveva da poco conquistato il po- 

tere con una rivoluzione, dovè accòrrere; ma Cc- 
sare, dopo due giorni, senza svelare a nessuno le 

sue intenzioni, dicendo che sarebbe stato assente 
tre di per cercare rinforzi, cedette il comando a 
Décimo Bruto, raccomandandogli di scorrazzare 
TAlvernia piú che potesse; rivalicò con poco se- 

guito le Cevenne; percorse in un baleno le cento 
mlglia (150 chilometri) che Io separavano da 
Vienna; a Vienna si mise alia testa dei piccolo 
squadrone mandato là innanzi e con quello attra- 

versò a galoppo cavalcando giorno e notte Ia Gal- 
^ ^ . lia, inosservato e quindi non molestato; finchè 

giunse inaspettato alie due legioni svernanti nel 

- paese dei Lingoni. II primo portento di audacia e 
j di velocitá era avvenuto. Mandò allora ordini alie 

altre legioni di raccogliersi nei pressi di Agen- 

dico (Sens); e verso Ia meta di marzo S andato 

1 JcLLiAíi, Vorc, 155 fa arrivare Cesaro alie legioni alia 
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anche egli ad Agendico con le due legioni, era 

alia testa di tutto 11 suo esercito, 11 legioni, circa 

35 000 uomini, gli ausiliari gallici essendo spariti 
quasi tutti e Ia cavalleria essendo rldotta a ben 

poca \ Egli aveva fatto, da Vienna ad Agendico, 
in parte a cavallo, In parte alia testa di due l8- 
gioni, altre 300 miglia (circa 450 chilometri). 

Vercingetorice intanto, accortosl come Cesare 

l'avesse Ingannato, aveva fatto ritorno nel ter- 
rltorlo dei Biturigi e posto 1'assedio a Gorgo- 

fine di febbraío. Mi par troppo presto. II viaggio da Ra- 
venna a Narbona, le disposizioni per Ia difesa dolla Narlio- 
nese, 11 passaggio dello Ceveiine non possono aver richicsto 
meno di 15 giorni. Dali' Alvernia a Sens per Vienna cor- 
rono circa 600 cliilometri, e sebbone una parte dei tragitto 
fosse fatta a cavallo, è necessário contare almeno altri 
15 giorni. Se Cesare fosse arrivato alie legioni alia fine di 
febbraio, avrebbe dovuto partire da Eavenna alia flne di 
gennaio. Troppo presto, se si considera clie Clodio fu ucciso 
il 18 gennaio, che Cesare arrivò a Eavenna dopo 1' ucci- 
sione, che vi si trattenne qualche tempo, e avviô le tratta- 
tive per ottenere di presentarsi console assente. Giô non 
poteva avvenire in pochi giorni. Che le legioni si racco- 
gliessero vicino ad Agendicum mi par risiiltare da Caes. B. 
G. 7, 9 (legiones.... unum in locum cogit) o 7, 10 (duabus 
Agendici legionibus.... relictis). 

1II Düca d' Aumalb , in Bevue des deux mondes, 1858, 
1.° maggio, pag. 75, ha osservato che non si possono cal- 
colare le legioni di Cesare a 5000 uomini; ma da 3C.00 a 
4000. Considerando che già siamo quasi al fine delia guerra 
io credo che si possono impiccolire anche piü, a circa 3000 
uomini. 
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bina con il suo piccolo esercito, composto di 

Arveni e di qualche contingente mandato da- 
gli altri popoli: forse 7 od 8000 cavalieri e al- 
trettanti (e forse meno) pedoni S il maggior nu- 

^ II JuLLiAN, Vero. 159, attribuisoe a Vercingetorice sei 
o sette mila cavalieri e centomila pedoni. I piü degli sto- 
rici inclinano egualmente a considerare grossissimo l'esor- 
cito di Vercingetorice. Ma Ia cosa non mi par possibile. 
Innanzi tutto deve avrebbe reclutati tanti soldati? Che i 
popoli ribellati gli mandassero contingenti è certo; ma non 
bisogna dimentioare che alcuni, e i maggiori, come i Senoni 
0 i Parisii, fecero il inaggiore sforzo di guerra nel loro 
paese , tanto è vero che di li a poço Cesare dovè mandar 
contro loro quattro legioni. Inoltre se nel mondo antico era 
cosa assai difficile nutrire centomila uomini in guerra (Mitri- 
date, ad esempio, dovè piü volte accumular grano per anni 
ed anni, per mantener eserciti di poco maggiori), era impos- 
sibile cbe un esercito cosi grosso facesse Ia guerra di de- 
vastazione e il deserto, come fece questo di Vercingetorice. 
Una simile guerra puô riuscire, solo se Tesercito devasta- 
tore è meno numeroso dei nemico oppure se ba mezzi di 
approvvigionamento infinitamente superiori; se no, il peri- 
colo è maggiore per lui che per il nemico. Nulla dimo- 
stra che Vercingetorice si trovasse in qiiesta condiziona, 
Inoltre Ia cavalleria compiè quasi tutta Topera di guerra 
(cfr. 7, 14); i fantaccini ebbero parte secondaria; o quando 
Cesare tentô (7, 17) di sorprenderne il campo, poterono 
nascondersi con i bagagli nelle paludi con moita velocità, 
ciò che non sarebbe stato possibile a una gran moltitudine. 
Inflne è possibile che Cesare osasse divider Tesercito e an- 
dare a Gergovia con sole sei legioni, circa 20 000 uomini, 
quando avesse avuto contro un esercito di 100 000 uomini, e 
per giunta superiore di cavalleria? Che i cavalieri fossero 
circa 8000 si può indurre dal fatto, che Vercingetorice 
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mero probabilmente servitori e clienti suoi e di 
altri nobili. A che cosa doveva risolversi Gesare? 
La ragione política consigliava di correre súbito 

contro Vercingetorice, per salvare i possedimenti 
degli Edui e trattenere questi in fedeltà, per spa- 

ventare in tutta Ia Gallia i nemici di Roma, 
finire presto Ia guerra e presto far ritorno in 

Italia. La ragione militare consigliava Invece di 

aspettare Ia buona stagione S in cui 1' esercito 
potrebbe trovar provvigioni abbondanti per via. 

Anche allora, però, come tante volte in tante 
guerre, Ia ragione politica prevalse sulla ragion 
militare. Cesare temeva Ia ribellione degli Edui 
piú che il pericolo di una campagna invernale, 

e nel fervore operoso che Io agitava voleva 
agire súbito, flnir Ia guerra piü presto che fosse 
possibile; onde esortati gli Edui a fare supremi 
sforzi per provvedergli il grano e lasciate due 

legioni e tutti 1 bagagli ad Agendico, risolvè di 
incominciar súbito Ia guerra con il maggior vi- 

gore e Ia maggiore prestezza. In poclii giornl 
piombò su Vellaunoduno e Ia prese; poi incen- 
diò 6 distrusse Genabo; varcò Ia Loira ed en- 

ne aveva 15 000 sul finir delia guerra (Caes. B. G-. 7, 64); 
cioè dopo aver riceyiito i rinforzi deirAquitania (7, 31) e 
quelli raccolti dopo Ia dieta di Bibracte. 

' Si ricordi che il calendario era in avanzo di piü di un 
mese allora. 
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trato nel territorio dei Biturigi, pose Tassedio a 
Novioduno. Già si trattava delia resa, quando 
Vercingetorice, che alia notizia deiravanzata dl 
Cesare si era mosso incontro a lui da Gorgobina, 
sopravvenne. Le cavallerie dei due eserciti si 

azzuffarono e Ia romana un momento parve pie- 

gare; ad un tratto però quattrocento cavalieri 
germanici, che Cesare aveva tra i suoi soldati, 
irruppero, mettendo in fuga i Galli, dopo breve 
scaramuccia, con Fimpeto delia carica e con Ia 

paura che alia Gallla declinante incuteva ogni 
miiizla germanlca. Cesare, ancor piú incitato 
alia velocità da questo primo successo, per 
quanto piccolo, mosse prontamente verso Ava- 

rico (Bourges), Ia capitale dei Biturigi, una delle 
piü ricche dl quelle città che incominciavano 

a ingrandire in mezzo al lento mutarsi delia vec- 
chia Gallia agreste in civile e mercantile. 

Vercingetorice, Ia cui milizia di servitori a 
cavallo era poco solida e che per impedire le 
diserzioni aveva dovuto stabilire una disci- 

plina ferocissima, non volle arrischiarsi piü in 
campo aperto dopo quel primo e poco fortu- 
nato incontro; e deliberò di combattere con- 
tro rinvasore facendo il deserto intorno airin- 
vasore, incendiando a mano a mano che egli 
procedeva 1 villaggi, le città, anche Avarico; 
distruggendo le provvigioni e con Ia cavalle- 
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ria catturare i convogli, annientando i dlstac- 
camenti in cerca di vettovaglie, molestando 
senza riposo i Romani mentre egli si approvvi- 

gionerebbe dai paesi ancora intatti alie spalle. 
Savio consiglio e semplice; ma consiglio terri- 

bile, che richiedeva nel popolo un flero corag- 
gio! Nè questo coraggio mancò in principio ai 
Biturigi. Appena entrato nel loro territorio, Ge- 
sare avanzò attraverso un paese deserto e deva- 

stato, sempre vedendo lontano ali' orizzonte le 
colonne di fumo dei villaggi incendiati, seguito 
a breve distanza da Vercingetorice, che evitava 
ogni occasione di battaglia, accampava il suo 
piccolo esercito con prudenza tra boschi e pa- 
ludi in modo da essere naturalmente difeso 
contro gli assalti, e cercava di catturare i con- 

vogli di grano. Se anclie Avarico fosse stata 
distrutta, Tesercito romano avrebbe potuto smar- 

rírsi in una mareia senza scopo, attraverso Ia 
desolazione ardente di un paese messo a ferro 

e fuoco. Ma i Biturigi non si erano sentito Ta- 
nimo di incendiare anclie Ia bella Avarico; e 
tanto avevano pregato e promesso di difenderla 
eroicamente, che ave-vano indotto Vercingetorice 

a risparmiarla. Cesare potè porre 1' assedio ad 
Avarico; e i Biturigi difendendo bene davvero 

Ia loro città, dovò far intraprendere dai soldati, 
nella stagione ancor fredda e piovosa, sotto il 
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grigio cielo delia Gallia, grandi lavorl di inve- 
stimento, mentre Ia negligenza degli Edui e Ia 
guerriglia di Vercingetorice rendevano precário 
r approvvigionamento. Spesso il pane mancò 

nel campo per intere giornate. Ma Timpeto di 
Cesare, trattenuto dalla resistenza delia città, si 
converti e trasfuse allora in una mirabile ala- 

crità manuale dei soldati. Conoscitor dei soldati 
migllore che Lucullo, egli sapeva che in certe 
angustie terribili il loro zelo ô stimolato piú 

da una fraterna cordialità di commilitone clie 
dalla aspra durezza generalizia; onde abilmente 

dicliiarò piú volte ai soldati che avrebbe levato 
Tassedio se essi trovavano troppo penoso il tra 

vaglio, riuscendo invece a mandarli nelle trin- 
cee piú alacri e vogliosi^; cosi, non ostante il 
freddo, Ia fame, le frequenti sortlte dei nemici, i 
terrapieni si alzarono; e alia fine, nella seconda 
metà d'aprile ^ le torri furono rizzate, Tassalto 

1 È notevole cho a questo piinto Cesare (B. G. 7, 18) rac- 
contando un tentativo di sorprendere Ia fantoria di Ver- 
cingetorice, mentre Ia cavalleria era assente, non dice con 
quante forze egli marciò centro 1'aocaiupainento: ciô clie 
pure sarebbe stato un particolare importante. Questa non 
è probabilmente una dimenticanza accidentale; è probabile 
che Cesare fosse andato con piccole forze, perchè i pedoni 
erano pochi; e che abbia taoiuto il numero dei suoi soldati, 
per non far capire il numero dei nemici. 

2 JüLLiAN, Verc. 183, mi par conti giustamente a cinque 
settimane 11 tempo necessário a questa spedizione da Sons 
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dato, Ia città presa, Ia popolazLone tmcidata, 
senza che Vercingetorice osasse muovcre ai 

soccorso. 
In poco piú di un mese Cesare aveva prcse 

e castigate tutte le città mutatesi in focolari e 

baluardi di rivolta; segnata Ia via di castighi tcr- 
ribili, come 1'incêndio di Genabo e di Avarico; 

empita Ia cassa d' oro e d' argento, devastando 

nella rapida mareia vittoriosa i tesori delle città 
dei templi dei privati; risvegliata nelle legioni 
Ia animosa fiducia, cosi necessaria a un piccolo 

esercito ciie combatte in mezzo a un vasto paese 
in rivolta. L'impeto geniale che, si era mosso 

da Ravenna aveva vinto tutto, attraverso le Alpi 

e per Ia Gallia: Io spazio, Ia stagione, Ia fame, 
le mura fortiflcate, gli uomini; ed ora un poco 
posò in Avarico, come per riprender lana alPul- 
timo slancio. Cesare pensava che ormai con 
Ia presa di Avarico Ia parte piú faticosa deiro- 
pera fosse compiuta, la Gallia riconquistata, ia 
rivolta se non spenta dei tutto definitivamente 
domata per Io scoramento che seguirebbe ne- 

cessariamente a questa disfatta: riposerebbe ora 

e provvederebbe Tesercito ad Avarico; poi porte- 
rebbe la güerra nel paese degli Arverni, distrug- 

alla presa di Avarico. Quindi dalla mctft di marzo, si giiinge 
alia seconda metà di aprile. 
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gerebbe Gergovia, loro metropoli, e Ia guerra 
sarebbe flnita. Ma una discórdia sorta tra gli 

Edui per Ia elezione dei magistrato supremo, 
clie minacciava di far scoppiare una guerra ci- 
vile, Io costrinse a andar prima a Decezia per 
comporia. Un parti to aveya eletto alia somma 
magistratura Coto, un altro Convictolitavo; e 

siccome questo partito accusava come illegale 
r elezione di Coto, Cesare, temendo che scop- 

piasse una guerra civile e che uno dei due par- 
titi si unisse a Vercingetorice, intervenne risolu- 
tamente a far giustizia; e riconobbe per valida 
r elezione di Convictolitavo, che sola era dav- 

vero legale. Passò cosi qualche settimana, du- 
rante Ia quale le forze deirinsurrezione avreb- 
bero dovuto dissolversi e disperdersi, nello spa- 
vento deir ultimo assalto che Ia minacciava.... 
Invece le notizie che giungevano a Cesare indi- 
cavano chiaramente che Ia rlvolta non era stata 
tanto scoraggita dalle sue vittorie,'quanto forse 
era lecito presumere. Nel nord delia Gallia i Se- 
noni e i Parisi erano in armi ed alacri; Com- 
mio preparava un esercito; Vercingetorice dopo 
aver rinfrancato il coraggio dei suoi, che nel- 
ravvilimento dei primi giorni Io avevãno perflno 
sospettato di tradirli, attendeva alacremente a 
rinnovare Ia guerra: aveva ricevuto aiuti dalFA- 
quitania, reclutava arcieri, insegnava ai suoi a 
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fare il campo alia romana; tentava alia rivolta 
i personaggi insigni dei popoll ancor fedeli, 
come gli Edui e i Sequani, mandando loro grandi 

quantità di queiroro, di cui rAlvernia, il paese 
dove erano le maggiori miniere, tanto abbon- 
dava. Tuttavia Cesare, flducioso fosse quella Ia 
ultima energia delia disperazione, rimase cosi 

fermo nella opinione che Ia guerra volgeva alia 
fine, che divise Tesercito mandò Labieno con 
quattro legioni nel Nord contro i Parisi e i Se- 
noni; ed egli con sei legioni si pose in cam- 

mlno, íbrse alia metá di maggio, verso il Sud, 
per invadere Alvernia, costringere Vercingetorice 
a battaglla e finir Ia guerra. 

Vercingetorice, con le sue milizie rinfrancate 

e accresciute, era venuto a sorvegliare, dopo 
averne fatto rompere i ponti, il corso deirAllier 
selvaggio e vorticoso, per impedira a Cesare di 
passare. Cesare riuscl una mattina a nascondere 

in un bosco, presso un ponte distrutto, venti 
coorti, due tolte da ciascuna legione; e quando 

il resto deiresercito si fu allontanato lungo il 

flume, seguito suiraltra sponda da Vercingeto- 
rice, le venti coorti usciron fuori, ricostruirono e 
presidiarono il ponte; sinchè le aitre legioni 

1 Cfi'. su questo orrore di Cesare le iiitoressanti consido- 
razioni di Barone, I. G. C., pag. 64. 
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avvisate tornarono indietro e passarono. Vcr- 

cingetorice, non volendo dar battaglia, Io lasciò 
fare; e di nuovo prese a fuggirgli dinanzi, con 
Ia consueta tattica. Cinque giorni dopo Cesare 

giungeva in vista di Gergovia, città costruita 

sopra un monte dirupato; ma fiducioso nelfe- 
slto. prossimo delia guerra non si spaventò per 

Ia difficoUà di assediare una città cosi splendi' 
damente munita dalla natura e dalTarte e fece 
súbito incominciare le opere di investimento e 
di approccio; mentre Vercingetoricc si teneva 
sempre vicino, sempre molesto, sempre inattac- 
cabile, tra selve e paludi. Ben presto però egli 

cominciò a dubitare di aver commesso un errore 
dividendo Tesercito; sei legioni non parevano 

hastare ad assediare efficacemente Ia città; Ia 
nobiltà Edua; corrotta dalForo di Vercingetorice, 
malcontenta dei recente intervento di Cesare 
nelle faccende interne dei paese, incoraggiata 

dalla divisione deiresercito, incominciava a ten- 
tennare. Cesare un poco inquieto incito Io zelo 
dei soldati, raddoppiò di alacrità, cercò nella 
poliorcetica e Ia ingegneria greca, di cui Io 
schiavo bibliotecário gli portava dietro 1 testi 
migliori, consigli, idee, malizie per stringere Tas- 
sedio con le forze insufflcenti di cui disponeva. 
Invano: Gergovia non cadeva, i nemici acquista- 
vano baldanza, Ia condizione dei suo esercito 
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diventava ogni giorno piú grave, flnchè parve 

precipitare a un tratto, quando un corpo di sol- 
dati mandato dagli Edui per poco non passò 
al nemico, nelle vicinanze di Gergovia. Cesare si 

corrucciò, perdè Ia calma, volle atterrire Ia Gal- 
lia distruggendo Gergovia; e lanciò le sue le- 
gioni a un assalto generale, per espugnarla a 
forza. Ma Tassalto fu respinto con gravi perdite ^ 

Cesare, che come tutti gli uomini di vero gênio 
non ancora guastati dal successo e dairorgoglio 
poteva un momento ingannarsi, ma sapeva rav- 
vedersi a tempo, riconobbe allora il suo errore 
e il-pericolo di ostinarsi; e deliberò di levar Tas- 
sedio e di tornare, forse nella seconda metà di 
giugno, nel Nord, a cercare Labieno. 

La deliberazione era savia, ma come tutte le 
deliberazioni prese per riparare un grosso er- 

rore, conteneva un pericolo immediato. Nella 
universale concitázione degli animi, questo in- 
successo — il primo palese insuccesso di Cesare, 

dopo Ia sua guerra incerta con gli Elvezi — 
parve essere il principio di una rovina subitanea 

e definitiva. Gli spiriti esaltati si immaginarono 

che Cesare fosse ormai disfatto; Vercingetorice 
apparve come Teroe liberatore delia Gallia; molte 
esitazioni precipitarono. Per via Cesare seppe 

1 Cfr. in Nap. J. C. 2, 281 le osserTazioni sul racconto 
di questo assalto, fatto da Cesare. B. 0-. 7, 45-51. 

G. Febrero, Roma. — 11. 12 
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che anche gli Edui, dopo tante incertezze, si 
erano ribellati; e trucidati i mercanti rornani, 

preso a Novioduno il suo tesoro di guerra gli 
ostaggi delle Gallie i bagagli e i cavalli, portato 
via bruciato e gettato nel flume il suo frumento, 
speravaiio ora di costringerlo per fame a riti- 

rarsi nella Narbonese, e a questo fine guarda- 
vano Ia Loira; mentre Tinvito di convenire a 
una grande dieta nazionale a Bibracte era ac- 

colto favorevolmente da un capo airaltro delia 
Gallia. Tn quel momento Cesare trepidò davvero 
per Ia sorte sua e delPesercito \ La rivolta degli 

Edui, dei piü ricco e potente popolo delia Gallia, 
dei popolo da lui piü favorito, annullava tutti i 
vantaggi conseguiti; faceva dimenticare le sue 

vittorie precedenti, aceresceva il numero e il 

coraggio degli insorti, spaventava i soldati suoi, 
gli toglieva una delle migliori basi di vettova- 
gliamento, rimpiccioliva quasi a nulla ia parte 

delle Gallie, dove egli potesse rifugiarsi, sostare, 
rifornirsi tra genti amiclie. La guerra stava 
forse per divampare in tutta Ia Gallia, ravvol- 
gendo e consumando nel suo fuoco i due pic- 

coli eserciti che egli aveva imprudentemente sc- 
parati? Ma nel nuovo pericolo apparso aUMm- 
provviso, r ímpeto geniale che si era mosso di 

> Cfr. Caes. B, G. 7, 56. 
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Ravenna, che si era rallentato in Avarico, pro- 
ruppe di nuovo. Cesare non si sgomentò per Ia 
rivolta degli Edui; capl che se si ritirava solo 
nella Narbonese lasciando Labieno nel Nord, \( 
Galli avrebbero potuto facilmente distruggere 

Funo e Taltro; e trascurando ogni altro scopo 
per quello di congiungersi al piú presto con 
bieno, a qualunque costo, non perdè tempo a 

fabbricare un ponte sulla Loira, clie pure cor- 
reva gonfia e rapida nel suo letto naturale per 
Ia turgidezza primaverile; trovò con Ia caval- 
leria un guado in cui i soldati potevano passare 
tuffandosi fino alie ascelle e portando sul capo 
armi e fagotti; spinse a quel modo nel fiume 
tutto Tesercito, facendo rompere Ia corrente da 
un molo vivente di cavalieri; raccolse quanto 
grano e bestiame trovò, caricò i valletti, i .muli, 
i soldati stessi piú clie potè e traendosi dietro 
il bestiame catturato camminò a mareie for- 

zate, sincliè raggiunse Labieno nel territorio dei 
Senoni, probabilmente nelle vicinanze d'Agen- 

dico. (Sens). Da Gergovia ad Agendico Cesare 
aveva percorso altre 200 miglia (300 chilometri); 

onde, supponendo vi inipiegasse quindici giorni, 
nella prima meta di luglio egli si trovava alia 
testa deirintero esercito. Per fortuna, se egli 
era stato vinto a Gergovia, Labieno aveva com- 
battuto felicemente contro i Senoni ed i Parisi. 
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Intervenne allora una pausa, che i " Ricordi „ 

di Cesare non ci dicono quanto durasse; ma 
che non potè esser piú breve di un mese; e 
nella quale i due avversari si prepararono al 
nuovo cimento. La sconfitta di Gergovia pareva 
aver mutato le condizioni e le probabilità delia 
guerra. Gli Edui avevaiio sospinto alia rivolta, 

con il loro esempio, quasi tutti i popoli gallici; 
solo i Remi, i Lingoni, i Treviri e qualclie popo- 
lazione belga restavano fedeli o neutrali; Bi- 
bracte. Ia capitale edua, era diventata Ia metro- 

poli deir insurrezione, dove era venuto il gio- 
vine eroe arverno, dove convenivano ambascia- 
tori da ogni parte delia Gallia e si preparava una 
gran dieta, per deliberare sulla formazione di un 
esercito nazionale. II desiderio e Ia speranza di 

una immediata liberazione animavano ali' im- 
provviso tutti gli spiriti, anche quelli piú scettici 

e indifferenti sino ad allora! Cesare invece, per 
reazione ali' audace fiducia di prima, inclinava 

a considerar Ia própria condizione come molto 
cattiva; e perduto con il suo piccolo esercito in 

fondo airimmenso paese diventato nemico, sen- 
tendo Ia rivolta minacciarlo da tutte le parti, 
rallentava ancora una volta 1' impeto delia sua 

strategia, si attardava in provvedimenti di pru- 
denza, non pensava piú che a trar fuori i suoi uo- 
mini da quel braciere, non sapeva ancora dove: 
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ma Io scampo di questa ritirata pareva ora difflci- 
lissimo, gieiio di nuovi pericoli, alPuomo che due 

mesi prima credeva di aver riconquistata per 
sempre Ia Gallia. Non solo i soldati, sgomenti 
dalla insurrezione degli Edui, erano molto sco- 
raggiti ^; non solo gli approvvigionamenti, sem- 

pre difflcili, sarebbero divenuti dif¥icilissimi, nel 
paese tutto in rivolta; ma Ia esperienza delia 
guerra di Britannia, Ia sorte recente di Grasso 
ingrandivano agli occhi suoi il pericolo di cui 

venivano accorgendosi tutti in Italia; che Ia 
mancanza di cavalleria era una cagione di gran 
debolezza per gli eserciti romani in guerra con 

i barbar!. Se fmo allora egli si era audacemente 
slanciato a inseguire con le sue legioni Ia ca- 

valleria di Vercingetorice, ora, rifatto prudente, 

non voleva in nessun modo arrischiar le le- 
gioni disanimate attraverso Ia Gallia, esposte 

con cosi poca e inferma cavalleria agli assai ti 
delia cavalleria gallica, riscliiando di perir come 
Crasso. Sembra che, sospinto da questo ti- 
more, egli muovesse Tesercito e si avvicinassó 
alia Germania, chi suppone verso il luogo ove 

ora è Vitry sur Marne^; e chi verso Bar sur 

1 Plut. Caes. 26. 
2 II Duca d'Aumale ha per primo osservato esser neces- 

sário supporre questo movimento ad est di Cesare, di cui 
i Commentarii tacciono. Egli inclina a farlo andar a Vitry- 
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Aube per reclutare un gran numero di cavalieri 
germanici. II generale che sette anni prima era 

entrato in Gallia come il distruttore delia po- 
tenza germanica, arruolava ora i Germani con- 

tro i Galli, pagandoli con Toro dei saccheggi 
gallicü'Tutto il luglio e forse parte delF agosto 

furon consumati da Cesare ad arruolar Germani, 

a farne un corpo di cavalieri numeroso, a pre- 
parare Ia ritirata; ma i soldati erano scoraggiti 
dalle dicerie, dalla condizione in cui si trova- 
vano, dal brusco rivolgimento delia fortuna, 
quanto i Galli erano flduciosi e animosi! 

Poco doveva durare Io sconforto degli uni 

e Ia gioia degli altri. Cesare si illudev;! ora, in 
un accesso di prudenza, sul pericolo, come 
priiíia si era illuso per soverchia baldanza. Ver- 
cingetorice era riuscito a ridurre il nemico a mal 
partito, tormentandolo con Ia guerriglia di pic- 
cole schiere veloci; e certo se in molte parti 
delia Gallia fossero apparsi altri capi di guerri- 

glia Cesare poteva alia fme esser costretto a 
fuggire, per non perire di fame, con tutti gli uo- 
mini suoi. Ma 1'infatuazione nazionale per la 
sconíitta toccata alie legioni sotto Gergovia salvò 

'^^'^esare e il dominio romano, mutando la piccola 

sur-Marne. Cfr. Revue des deiix mondes, 1858; 1.° maggio 
pag. 76-77. 

l Spectuteur Militaire, aprilo 1863, 
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nella grande guerra regolare, nella quale Ia Gal- 

lia divisa e discorde, senza istituzioni antiche 

e salde, non poteva vincere gli eserciti di un 
sistema politico e militare cosi vecchio quale 

ritalia. Infatti i primi giiai incominciarono súbito 

nella dieta di Bibracte, quando si discusse Ia no- 
mina dei generalissimo, perchè gli Edui volevano 

eletto un loro concittadino e un altro partito 
proponeva conservare il comando a Vercingeto- 

rice. Questó partito prevalse; ma Vercingetorice, 
clie era certo un giovane di molto ingegno, in 
parte per non far sentire troppo agli Edui Ia sua 
autorità, in parte perchè non credeva che Ia 

grande guerra riuscirebbe come Ia piccola, pro- 

pose una guerra mista: una di quelle transa- 
zioni cosi pericolose e pur cosi frequenti nella 
stÕria, perchè imposte fatalmente anche agli 
uomini piü risoluti e intelligenti dalla ignavia e 
dallá stoltezza degli altri. Gli Edui e i Segusiani 
inanderebbero lOüÒO pedoni e 800 cavalli sotto 

il comando di un nobile a invadere il territorio 

degli Allobrogi nella-província Romana; i Ga- 
bali e gli Arverni saccheggerebbero il territorio 

degli Elvi; i Ruteni e i Cadurchi il territorio dei 
Volci Arecomici per rompere da tutte le parti il 
confine delia província Romana e attrarre dal 

nord Cesare alia difesa; mentre egli trasporte- 
rebbe il quartier generale ad Alesia (Alise-Saint- 
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Reine) piccola città fortiflcata dei Mandubii ed 
eccellente vedetta da cui spiare e molestare il nc- 
micq, perchè intorno ad essa si incrociavano tutte 
le vie in cui Cesare poteva passara, per scendere 

dal Nord nella Narbonese; Ia vettovaglierebbe, Ia 
fortificherebbe e con un corpo di 15 000 cavalli 
e Ia fanteria clie già possedeva, cercherebbe di 

rallentare Ia mareia dei nemico, di affamai'lo, di 
tormentarlo. Cesare infatti, probabilmente nella 
prima meta di agosto, dopo aver ordinato un 

forte corpo di cavalleria germanica e aver sa- 
puto che si minacciava Ia Narbonese, si era ri- 
soluto a portarle soccorso ^ e incominciava alia 
testa delle dieci legioni stanche e disanimate Ia 

ritirata verso Ia província: con che cuore, è facile 
immaginarlo, anche se egli e gli altri scrittori 

antichi non Io dicono! La conquista delia Gal- 

lia, r opera faticosa di sette anni che doveva 
metterlo a pari di Lucullo e di Pompeo, ora stata 
in un baleno distrutta; Ia sua gloria di guer- 
riero si mutava in ciurmeria di politicante, agli 

1 Sulla necessità d' ammettere che Vercingetorice portô 
il quârtier generale a Alesia, e sul vantaggi strategici di 
questa posizione: cfr. Duca d'Aumale, in Bevue ães deiix 
mondes, 1858, maggio, pag. 94, Sulla questione se Alesia 
sia Ia attuale Alise-Saint-Reine, non lungi da Digione, non 
mi trattengo, perchè ciô mi pare ormai fiiori di duhbio. 

2 Che Cesare volesse soccorrer Ia provincia risulta da 
DION. áO, 30. 
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occhi deiritalia; il partito conservatore esultava 

e già si preparava a fargli scontare gli onori 
trionfali dei 57. Quei trentamila uomini che par- 
tivano, scorati e tristi, traendosi dietro sui muli 
in lunga processione tutte le macchine da guerra, 

gli attrezzi e i bagagli delle legioni, gli schiavi 

dei campo e degli ufficiali, le prede avanzate, i 
mercanti italiani scampati alie stragi popolari, 
quanto insomrna restava ancora di itálico — 
uomini e cose — nel paese conquistato per un 
momento, rappresentavano Ia fine dei dominio 
romano oltre le Alpi e Tultima rovina delia po- 
lítica conquistatrice che Cesare aveva pensato 

imitare da Lucullo e ingrandire. 
Incertissime invece sono le notizie sulla via 

che egli tenne. Chi Io fa partire dai luoghi ove 

ora è Troyes e volgersi per Graj e Digione su 
Besançon chi invece Io fa partire da Joigny, 

traversare TArmaçon a Tonnere, TAube a Dan- 

cevoir, con Io scopo di passare Ia Saona a Pon- 
tarlier o a Chalons per andare a Besançon chi 

invece Io fa partire da Vitry-Sur-Marne, per di- 
scendere Ia valle delia Tille, toccar Digione, pas- 

sar Ia Saona presso Saint-Jean de Losne e av- 
viarsi verso Ia Narbonese lungo Ia riva sinistra 

1 Tox Goler, Caesars OalHscher Krieg im dem Jahre 53. Karl- 
sruhe, 1859. 

8 Nap. III. J. C. 2, 292. 
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delia Saona chi infine Io fa partire da Bar sur 
Aube, nella direzione di Pontalllier-sur-Saoiie 
Certo è che, a quanto pare, Ia mattina dei quarto 
giorno di mareia ^ quando fu giunto a Beneuvre, 

tra Brevon o l'Ource seeondo von Gõler, sulle 
rive delia Vingeanne seeondo Napoleóne III, 
nelle vieinanze di Montigny seeondo il Duca 
d'Aumale, o presso Allofroy seeondo Tanonimo 
scrittore áQ\\o Speetateur Militaire, Cesare fu 

air improvviso assalito da Vercingetorice, in bat 
taglia eampale.... * 

Clie cosa era avvenuto? Perchè Vercingetorice 
abbandonava Ia antica idea di continuare una 

lunga e piccola guerra di molestie, e tentava Ia 

grande guerra delle battaglie campali? II gene- 
rale gallo apparisce, anche dal racconto di Ce- 

sare, come un glovane d'ingegno e d'energia; 
onde è da supporre, in mancanza di notizie 
precise, che egli piú che commettere un erroi^e 
personale, scontasse allora Tinfatuazione nazio- 

nale per il piccolo successo di Gergovia e fosse 

1 Itevue des deux Mondes, 186S, 1." maggio, pag. 87 
2 {^pectateur militaire, aprile 1863. 
3 Revue des deux mondes, 1858, 1.» maggio, pag. 95. 
* Dichiaro francamente che per quanto abMa stiidiato le 

carte geografiohe delia Francia, misurate le distánze e cal- 
colati i giorni di mareia, non son riuscito a risolvermi per 
nessuna di queste ipotesi. II problema è forse ínsolubile; 
certo richiede cognizioni strategiche e topografiche supe- 
riori a quelle che possiedo. 
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costretto dalle condizioni deli' eserclto a far 
questo mutamento calamitoso. La guerriglia si 

può fare da un esercito piú piccolo, con mezzi 
minori,' senza grandi general!; ma è terribil- 

niente faticosa e richiede perciò dei soldati corag- 
glosi, risoluti, pazienti. Sinchè Vercingetorice era 

stato a capo di piccoli corpl di cavalleria e fan- 
teria, composti quasi interamente d'Arverni, 

clienti e servitori propri o degli amici suoi, 
sopra i quali possedeva grande autorità, aveva 
potuto indurli alia interminabile fatica delle mo- 
lestie continue. Ma ora che si trovava personal- 
mente alia testa di un esercito piü numeroso 

ed eterogeneo; e capo, almeno nominalmente, 

dei numerosi corpi che tentavano di invadere 
Ia Gallia Narbonese, egli non potè piü conti- 
nuare nelia antica guerriglia. Probabilmente le 
discordie tra i molti capi di questi corpi e le 
rivalità nazionali crescevano di giorno in giorno 

nel grosso esercito accozzato insieme in un mo- 
mento di esaltazione e non retto da una disci- 
plina sistematica, imposta da regole e da or- 
gani anticlii e saldi; i soldati, i piú clienti di 

gran signori avvezzi alie piccole razzie delle 

brevi guerre, altri reclutati in fretta in tutti i 
ceti, senza preparazione militarè sufficiente, si 
stancavano e si disanimavano nella inerzia delia 
lunga pausa sopravvenuta dopo Gergovia, per 
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rignoranza delle intenzioni dei capi, delia durata 

delia guerra, dei pericolo vero cui andavano iii- 
contro. Vercingetorice dovè temere, a un certo' 
momento, clie 11 furore patriottlco si spegne- 

rebbe presto e Tesercito si disperderebbe, come 
un'ondata clie rlfluisce, se egli non rq,vvivava 
r entusiasmo con un altro suocesso simile a 

quello di Gergovia; pensò forse che Tesercito 

romano era disanimato e stanco, che i Parti 
avevano 1' anno innanzi distrutto le legioni di 
Crasso assaltandole stanche in via con grosse 
torme di cavalleria. Se egli tentasse Io stesso 
assalto? Non potrebbe anche egli, meglio prov- 

visto che Cesare di cavalleria, disperdere e ta- 
gliare a pezzi le legioni romanef E difatti egli 
lanciò addosso airesercito di Cesare in mareia, 
di sorpresa. Ia sua cavalleria, mentre trattenne 
Indietro, divisa in tre campi ed inerte. Ia fanteria. 

Ma Vercingetorice ignorava forse che Cesare 
avesse reclutata nuova cavalleria oltreilReno; 

e si trovò di fronte non le poche e deboli turmae 
romane, ma i vigorosi squadroni germanici. Si 
impegnò tra le due cavallerie una violenta zuffa, 

nella quale i Germani di Cesare, aiutati dalle 
legioni, misero in fuga alia fine i Galli, ucci- 
dendone molti. La battaglia non era stata molto 
terribile; eppure il mutamento nelle sorti delia 
guerra che segui, fu cosi grande e repentino, 
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clie non si può spiegare se noa ammettendo 
che il raccogliticcio esercito gallo possedesse 
poca virtú di resistenza e pazienza; e che Cesare 
avesse prima giudicata Ia sua condizione piú 
pericolosa che non fosse in verità. Vercingeto- 

rice ripiegò súbito dopo ia battaglia con le sue 

schiere in Alesia; segno evidente che credeva 
necessário di rinfrancarle alquanto nel sicuro 
riparo di una città munita; Cesare, per una 

idelle oscillazioni consuete nella sua natura in- 
'quieta e nervosa, si riebbe, dopo Ia piccola 
iVittoria, dalla prudenza, dalla incertezza, dalla 
{riserva difensiva delle ultime settimane, a un 

limpeto, a una velocità, a una audacia anclie 
ímaggiori di quelie mostrate sino allora. La sera 

stessa delia battaglia aveva abbandonata Tidea 

di ritrarsi, deliberato di sfruttare sino alFestremo 
questa vittoria, ripigliando audacemente Toffesa 

e tentando senza esitazioni Testrema fortuna; o 
finirebbe Ia guerra súbito e forse potrebbe rista- 

bilire il suo credito a Roma; o perirebbe con 
r esercito e affronterebbe in Gallia stessa quel 

fato che certo Io aspettava, allorchè fosse ap- 
parso come profugo con le vinte legioni nella 
Província. II giorno dopo egli si mise sulle pe- 

ste deiresercito gallo; e quando, giunto davanti 
ad Alesia, ebbe osservata Ia rupe su cui era 
costruita, non esitò ad assediare, con 30000 uo- 
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mini, in mezzo a un vasto paese nemlco e senza 
approvvigionamenti slcuri, quasi altrettanti uo- 

mini in Alesia ^; a tirarsi addosso gli eserciti an- 
dati nella Narbonese, clie era facile supporre 
sarebbero accorsi in aiuto; ad aspettare li, sotto 

le mura d'Alesia, Ia Gallia insorta e impegnar 
il cimento supremo. II disegno era di una teme- 

rità quasi disperata; ma Tuorno fatale delia sto- 

ria d'Europa, il poeta delia guerra a volta a 
volta prudente e avventato, era ormai risoluto 

a rischiare le estreme alternative delia fortuna. 
I legionari sciolsero di sui giumenti che li ave- 
van seguiti i grossi fasci di vanglie e di zappe; 

e ancora una volta incominciarono a scavar 
fosse e a drizzar terrapieni intorno alia città. 

Vercingetorice tentò sulle prime di disturbare 

il lavoro con irruzioni di cavalleria; ma presto 

si accorse che avrebbe potuto a quel modo ral- 
lentarlo, non impedirlo. Clie fare? Tentare una 
sortita, rischiare tutto in una battaglia campale 

1 Si ammette di solito, basandosi su Caes. B. G. 7, 77, 
8, che in Alesia si rifugiarono 80 000 soldati oltre Ia ca- 
valleria. Ma bisogna osservare anzitutto che questa cifra è 
messa in bocoa a Critognato in un discorso; poi che è diffl- 
cile ammettere potessero in una piccola città gallica trovar 
posto 80 000 uomini oltre Ia popolazione e viverei quasi due 
mesi; infine che non si può spiegare Tinerzia di Vercinge- 
torice, se aveya tanti uomini. Cfr. le considerazioni dei Duca 
d'Aumale in Beviie ães deux mondes, 1." maggio 1858. pag, 111. 



L'assedio ãi Alcsia 191 

era troppo pericoloso; lasciarsi chiudere signi- 

ficava imm oi arsi. Alia fine un consiglio di guerra 

deliberò dopo vive discussioni clie si tentasse 
di fare uscire di nascosto, prima clie Ia città fosse 

tutta circondata, Ia cavalleria; e di mandaria in 
squadroni per ogni parte delia Gallia, a doman- 

dare contingenti d'aiuto a tutti i popoli. II nu- 

mero, il luogo, il tempo delia missione erano 
determinati; piú di 250 000 uomini dovevano 

raccogliersi, accorrere, piombare sulle trincee 
romane. Una notte quasi tutta Ia cavalleria galla 
usei chatamente, riuscl a eludere Ia vigilanza 
delle sentinelle romane, a passare attraverso le 
opere di blocco ancora incompiute e a spargersi 
in molti stuoli ai quattro canti deirorizzonte. Ce- 

sare fu molto spaventato quando seppe come feli- 
comente fosse riuscita questa fuga audacissima, 

quando apprese Timmenso pericolo che gli so- 
vrastava. La Gallia si muoverebbe al grido su- 

premo di liberta e di riscossa che partiva dalla 
rocça di Alesia? Si accenderebbero su tutte le 
vie, attraverso le solitarie foreste druidiche, per 

le paludi tristi e deserte, di villaggio in villaggio, 
i fuochi annuncianti il pericolo e imploranti il 
soccorso? Annuncierebbero gli araldi delia ri- 
volta sin negli estremi villaggi delle montagne, 
che Ia patria gallica domandava un sacrifício 
supremo di sangue ? Precipiterebbe sullo scoglic 
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d'Alesia questa formidabile ondata di corpi e 

di armi? 
Ma ormai Ia sorte era gittata: egli non poteva 

piü ritirarsi; non poteva, come aveva fatto Lu- 

cullo sotto Tigranocerta, lasciare una parte dei 
SUOÍ30000 soldati a continuar Tassedio e uscir 

con l"altra contro alPesercito di soccorso, percliè 
r esercito era già troppo piccolo e dividendolo 
ogni parte rischiava perire; e non poteva nem- 

meno lasciarsi coglier cosi, da un grosso eser- 

cito, sotto Alesla. Un' altra volta ancora egli si 
trovava in una condizione critica.... Etillora que- 

sto uomo, il cui spirito da sette mesi ferveva e 
ribolliva come una gran sorgente che balza im- 
petuosa attraverso un meato troppo angusto, 

concepi ed esegul senza prender respiro, in una 

0 Çx suprema, una delle piü strane e ^yvt grandiose idee delia antica guerra: chiudersi 

anche egli in una gran fortezza eretta a cerchio 
dal nulla; costruire verso Ia pianura un nuovo 
tcrrapieno, lasciando tra questo e quello che 

V ^ aveva già costruito verso Ia rupe delia città 
' uii largo spazio, munendo il terrapieno di fuori 

IjXk/Çt^^li torri e di vedette. Tra le due trincee avrebbe 

vissuto e dimorato Tesercito come in una lunga 
fortezza; e correndo da un terrapieno alFaltro, 
dairuna alFaltra torre, voltandosi nel breve spa- 
zio niedio, avrebbe tentato resistere agli assalti 
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uniti degli assediati di Alesia, dei duecentocin- 
quantamila uomini che sarebbero venuti dalla 

Gallia. Ma avrebbero i soldati avuto tempo di 
compiere V immane lavoro, per il quale era ne- 
cessário smuovere, come ha calcolato un mo- 
derno, due milioni di metri cubi di terra 
Non avrebbe Cesare potuto essere a sua volta 
assediato dairesercito di soccorso, come Mitri- 

date sotto Cizico, e ridotto a morir di fame? 
Questioni ansiose, a cui Cesare non poteva ri- 
spondere. Anche allora, quando il nemico era 
lontano, 1'approvvigionamento deiresercito era 
difficile e scarso, sebbene 1 Remi e i Lingoni 
Io aiutassero \ Che cosa avverrebbe quando 
un'immensa moltitudine di armati occuperebbe 

tutto il paese, chiuderebbe tutte le vie? Ma Ia 
sorte era tratta; e Cesare instancabile, da mat 
tina a sera, aiutato da Mamurra, da Antonio, da 
Labieno, da Décimo Bruto, da Caio Trebonio, 
da Caio Caninio Rebilo, da Caio Antistio Re- 

gino, dirigeva 1'immane lavoro trasfondendo 
r Ímpeto suo nell'esercito; studiava i testi di 
poliorcetica, si consultava con Mumurra e con 

gli schiavi -orientali piü abili neiringegneria mi- 
iitare, faceva loro fare i disegni, li distribuiva 

1 Bevtie des deux mondes, 1." maggio 1858, pag. 113. 
2 Supposizione ragionevole dei Duca d'Aumale. Bevue 

des deux mondes, 1.° maggio 1858, pag. 112. 

G. Feeiíero, Roma. — II. 13 
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ai centurioni mutati in capi mastri, faceva cer- 
care per ogni parte legno e ferro; mentre nove- 
mila soldati lavoravano infaticabili, accatasta- 
vano terra, facevano buche oltre i terrapieni, 

mettevano dentro uncini di ferro e pali acu- 
.minati, le ricoprivano di fascine e di erbe, per 
seminare il terreno di trappole feroci. 

Cosi passarono le settimane. latanto per tutti 
i villaggi delia Gallia Ia gioventú era scelta; i 
contingenti preparati, le armi forbite, i giumenti 
tratti fuori dalle stalle e caricati di grano; per 
tutte le vie delia Gallia si incontravano i gio- 
vani, le processioni dei convogli che si avvia- 
vano ai luoghi di riunione, da dove sarebbero 
mossi verso Bibracte; a Bibracte si radunavano 
i nobili delle principali nazioni galliche, si di- 
scuteva dei comando deiresercito e dei piano 

di guerra. Ma intorno ad Alesia era Io squallore 
silente e minaccioso di un deserto. DelPesercito 
di soccorso non giungevano a Cesare che vaghe 
notizie; e invano le vedette di Vercingetorice 
spiavano dalle mura di Alesia Torizzonte. In 
Alesia si cominciò a soffrir Ia fame; e il giorno 

venne in cui Vercingetorice, dopo aver messo 
a razione tutti, dovè sbarazzarsi delle bocche 
inutili: mandar tutta Ia popolazione delia città 

fuori delle mura, nello spazio compreso tra 

queste e Ia trincea interna dei Romani. Egli 
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sperava che Cesare li catturerebbe per ven- 
derli e quindi li salverebbe.... E difatti quella 
torma di vecchi, di donne, di fanciulli, gettata 
fuori alie intemperie e alia fame, implorò pane 
dai Romani, tendendo le braccia alie catene. 
Ma Cesare che non aveva pane che bastasse 
ai suoi soldati ^, diè ordine di lasciarli morir 

di fame. Ogni giorno i Galli da Alesia e i Ro- 
mani dalle loro fortezze vedevan dontie, vecchi, 
fanciulli rosicchiar Terba, piangere, lamentarsi, 
cadere estenuati; Io spazio tra le trincee e il 
monte mutarsi in un cimitero di cadaveri già 

quasi ischeletriti dal digiuno, nel campo di una 
disperata agonia famelica.... Ma i lamenti di 

tante donne, di tanti vecchi e fanciulli affamati 
non commuovevano nessun cuore romano e 
gallico, tutti induriti dal pericolo, dalla scarsezza 

dei viveri, da questa spaventosa e furiosissima 
convulsione delia lotta deiruomo contro Tuomo; 

se tra Alesia e le trincee si moriva d'inedia, in 
Alesia Ia guarnigione era ridotta agli estremi; 
nelle trincee romane i soldati lavoravano con 
il ventre vuoto; vincitori e vinti, assedianti e 
assediati, rischiavano di precipitare nella su- 
prema disperazione delia fame. Se in quei giorni 
terribili, invece di raccogliere un grande esercito 

1 Dion. 40, 40; Caes. B. G. 3, 47. 
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di soccorso, numerose bande di guerriglieri 
implacabili avessero devastato tutto intorno il 

paese, avessero catturato i convogli dei Lingoni 

e dei Remi, Tesercito di Vercingetorice e Ia po- 
polazione mandubia sarebbero forse morti di 

fame; ma sarebbero scesi nel nulla, spettri 
ischeletriti, trascinandosi dietro trentamila sol- 

dati romani, morti come loro di fame e di stenti, 
intorno alia rocca di Alesia. 

Invece Ia grande guerra salvò ancora Cesare. 
Alia fine se non 250000 uomini, un grosso eser- 
cito gallico apparve al soccorso un esercito re- 
clutato in fretta in tutte le classi delia società gal- 

lica, comandato da quattro generali, Timplacabile 
Commio, Vercassivellauno, Eporedorice, Virido- 
maro; numeroso, eterogeneo, faragginoso, con 
comando discorde e poco fiducioso. È stato 
giustamente osservato che due di questi gene- 

rali erano Edui; e che gli Edui, come avevano 
seguito il moto rivoluzionario tardi, per imita- 
zione piü che per deliberata volontà, cosi pos- 
sono aver combattuta questa suprema battaglia 

1 Cesaeb B. G. 7, 76, dice che i contingenti raccolti 
sommaTano a 250 000 uomini e 8000 cavalli. La fretta con 
cui Ia leva fii fatta, ia mancanza di autorità rigorosa 
nell' eseguirla, Ia difíicoltà di nutrire 250 OOO uomini, an- 
che per poco tempo, fanno supporre nella cifra qualcLe esa- 
gerazione. Tuttavia l'esercito doveva esscr molto numeroso. 



La capitolazione di Tercingetorice 197 

con una mollezza che consentisse una riconci- 

liazione con Roma. A ogni modo, se questo 
esercito fosse stato un vero esercito regolare e 

ben comandato, avrebbe potuto facilmente di- 
struggeré Cesare, purchè avesse immolato Ver- 

cingetorice; assediandolo, come Lucullo aveva 
assediato Mitridate sotto Cizico, costríngendolo 

ad aprirsi una via con Ia forza o a morir di 
fame. Invece Ia discórdia dei comando, Ia poca 
coesione delia milizia. Ia fretta di salvare Ver- 
cingetorice indussero 1 capi a tentare replicati 
assalti contro le trincee romane, mentre Vercin- 

getorice le assaltava dal dentro; sette giorni' 
furono cosi consumati, senza poter rompere il 
gran baluardo di terra e di uomini che il gênio 

di Cesare aveva eretto in un mese; Antonio, La- 
bieno, Trebonio, Antistio e Caninio respinsero 
energicamente sotto gli ordini di Cesare gli as- 

salti da tutte le parti delle trincee a cui furono 
diretti; Tesercito di soccorso si stancò e si sco- 

raggl in questi inutili tentativi, che costarono 
molte perdite; e alia flne si sbandò, lasciando 

molti prigionieri in potere dei romani, senza 
aver potuto rompere Ia cerchia di baluardi che 

stringeva Alesia. Vercingetorice dovè allora ca- 
pitolare. L' esercito suo, i superstiti dei Man- 

1 JCLLUN, Terc. 286 
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dubii, gran parte dei prigionieri furono distri- 
buiti ai soldati, di cui ciascuno ebbe uno schiavo. 
Verso Ia fine di settembre Ia guerra era flnita, 
in un modo singolare e inaspettato da tutti. 

La Gallia, ondeggiante tra una barbarie che 

veniva meno e una civiltà che incominciava a 
divulgarsi ma non aveva ancora rinnovato il 

paese, non seppe nè fare Ia terribile e ostinata 
guerriglia dei barbari, nè Ia sapiente guerra me- 
tódica dei popoli civili. Alterno guerra a guer- 
riglia, si contradisse nell' azione, come era di- 
scorde Ia sua natura; e fu vinta da un piccolo 
esercito di 30000 uomini. Vercingetorice fu Tc- 

roe e Ia vittima di questa contraddizione, che 
poteva risolversi solo attraverso una grande ro- 
vina. Ma 1'esercito romano e il suo duce ave- 
vano vinto, con Ia resa di Alesia, un gran ci- 
mento, che poteva terminara in una catastrofe, 
non solo se il generale fosse stato meno audace, 

immaginoso, infaticabile di corpo e di mente; 
ma se i soldati fossero stati meno fermi. Quei 
trentamila uomini avrebbero potuto essere presi 

da pânico, sarebbero certamente stati presi da 
pânico, se inesperti e novizi come quelli che 
Crasso si era tratto dietro alia conquista delia 
Pérsia, quando si trovarono soli in un vasto 

paese di piú milioni d'uomini diventato subita- 

mente e furiosamente nemico, minacciati da 
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ogni parte, senza comunicazioni con 1' Italia e 
senza approvvigionamenti sicuri e base di ope- 
razione. Terribilmente efficace sarebbe stato, 
contro un esercito sgomento in mezzo a un 
paese in rivolta, anche 1'alterno scambio di 
guerra e guerriglia che fecero i Galli; le le- 

gioni di Gallia avrebbero potuto essere sban- 
date e distrutte come quelle di Pérsia; Ce- 
sare perire suila via delia Narbonese, come 
Crasso sulla via delI'Armenia; e Ia storia del- 
r Europa mutar corso e destino. Ma Ia prudenza 

con cui Cesare era entrato in Gallia e un poco 
anche Ia fortuna gli giovarono. Egli potè eser- 
citare a poco a poco le legioni con sette anni 

di guerra, prepararle al pericolo, avere nel su- 
premo cimento un esercito degno dei suo gênio 

e quindi adoperare tra alcuni errori, nelle fauste 
e nelle infauste vicende, tutte le sue virtú. La 
fiducia reciproca tra generali ufficiali e soldati, 
nata e consolidata in tante guerre, quella fidu- 
cia che mancava ali'esercito di Crasso, salvô 
le legioni dal furore delia Gallia ribellata, dopo 
una lunga e faticosissima campagna, nella quale 
Cesare dovè camminare, in sette mesi, non 

meno di mille e cinquecento chilometri. 



VIII. 

I DISORDINI E I PROGRESSI DELL'ITALIA. 

Intanto, mentre in Gallia imperversava Ia crisf 
suprema deli' imperialismo democrático, a Roma 

Pompeo era stato nominato console solo. Poco 
dopo Ia partenza di Cesare, Ia violenza dei tu- 
multi che non flnivano e il timore d'una can- 
didatura di lui avevano vinti gli ultimi scrupoli 
dei conservatori arrabbiati, i quali, proprio per- 

chè costretti a scegliere il male minore, prefe- 
rirono alia fine Ia dittatura di Pompeo a quella 
di Cesare. Ma Catone era riuscito a persuadere 
il Senato ai nominare Pompeo, anzichè dittatore, 
console único, perchè in tal maniera sarebbe 

stato responsabile alia fine delia magistratura, 
secondo il rigido principio costituzionale \ Pom- 

peo potè cosi aggiungere al seguito di onori 
straordinari ricevuti anche il privilegio, con- 

1 App. B. C. 2, 23; DiON. 40, 50. Plut. Pomp. 54; Cat. U. 47.. 
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trario alie piú severe norme costituzlonali, di 
essere nel tempo stesso console e proconsole; 

e ne fu cosi lleto, cosi orgoglioso, cosi grato 
ai conservatori e a Catone 1 quali glielo ave- 
vano consentito, che, Invltato Catone nel suo 

giardino, Io ringraziò con moita effusione, gli 
disse sperare che Tavrebbe aiutato con 11 con- 
sigllo nelle difflclli contingenze.... Catone gli 
rlspose sempllcemente ed asciuttamente che 

aveva inteso non di far piacere a lui, ma di 
glovare alio Stato; e che quanto alie faccende 
pubbliche gli avrebbe manifestato il suo pen- 
siero, anche se egli non Io avesse desiderato\ 
Ma piü che per queste cerimonie Ia crescente 

inclinazione di Pompeo verso i conservatori ap- 
parve nelle leggi che propose. Egli fece conce- 
dere per legge a Cesare Ia facoltà di domandare 
assente il consolato; ma rivide con rigore le 
liste dei cittadini tra cui si estraevano a sorte 
i cento giudici di ogni processo político, ridu- 

cendoli a 950, in parte senatori In parte ca- 
valieri in parte plebei tutte persone su cui 
aveva grande autorità; e propose una lex Pom- 

pêia de ambitu e una lecc Pompeia de vi che 
accorciavano i processi, inasprivano le pene di 
tutti i reati di corruzione politica commessi 

1 Plüt. Cat. U. 48; POMP. 54. 
£ Cic. A. 8, 16, 2; Vell. 2, 76. 
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dal 70, comprendendo cosi il tempo in cui Ce- 
sare aveva piü largamente profuso 1' oro In 
tutta Italia; che abbreviavano e rinvigorivano 
Ia procedura contro 1 reati di vlolenza Pro- 
pose Inoltre una lex Pompeia de proüinciis, che 
confermò a legge il senatusconsulto delFanno 
innanzi; le provinde non poter essere gover- 

nate se non cinque anni dopo deposta Ia pre- 
tura e il consolato 2; una lex Pompeia de iure 
magistratuum, nella quale, tra molte disposi- 
zioni che non conosciamo, si riconfermava il 
divieto di domandare il consolato lontano da 
Roma, eccezione fatta per coloro cui il popolo 
avesse accordata o accorderebbe 1' esenzione ^ 
I piú zelanti e diffidenti amici di Cesare non 

accolsero con egual favore tutte queste propo- 
ste; ma siccome Cesare e Pompeo erano allora 
amici, le leggi furono approvate dal popolo, sia 
pur dopo molte discussioni; e riuscirono gra- 
dite ai conservatori, alie classi alte, alie persone 
ragionevoli e dabbene, come Cicerone, che am- 
miravano in esse il proposito di restaurare Tor- 
dine politico e morale nella nazione scompigliata 
dalla corruzione, dalla demagogia, dalle sfrenate 
ambizioni deli'imperialismo. Ma ancor piú che 

le leggi accrebbero reputazione a Pompeo, tra 

1 Lakge, R. A. 3, 361-2. 
2 DiON. 40, 60. S LAUGB, K. A: 3, 368. 
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i ceti alti e ricchi, i processi fatti in seguito 

a queste sue leggi; le numerose condanne e 
i numerosi esilii di uomini turbolenti e cor- 
rotti, che egli fece deliberare in fretta e fú- 

ria, quasi rivoluzionariamente, dai tribunali, 
usando di tutta Ia sua autorità per indurre e 
quasi imporre ai giudici sentenze di condanna; 
il piccolo terrore giudiziario di cui fu autore, 
con grande ammirazione dei conservatori. Tra 
i condannati fu anche Milone. L' irritazione e il / 
disgusto disponevano le alte classi e tutte le per- 
sone che avevano desiderio di ordine airammi- 
razione delia severità pronta, poco importa se 
strettamente giuridica; bisognava ripulire Roma 
senza riguardi, colpir duramente! Ma poi, come 
avviene sempre nelle età civili, ricche, volut- 
tuose, corrotte dallo spirito di clientela, ciascuno 
applicava questa severità generica agli scono- 
sciuti; non mai ai propri amici o parenti, per 
i quali i piú spietati giudici si convertivano in 
protettori. Cosi Pompeo si atteggiava a castiga- 

tore severíssimo dei ribaldi; e con diversi con- 
dannati delle alte classi si mostrò di una durezza 

quasi feroce, dicendo per esempio a Memmio, 
venuto a domandargli protezione in un pro- 
cesso, quando dal bagno si recava a pranzo: 
" insistendo, non otterrai che di far raffreddare 
il mio pranzo. „ Ma poi salvava 1 suoi amici; e 
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quando era stato accusato Scipione, di cui aveva 
sposato in quel tempo Ia figlia, Ia bella e gio- 
vane Cornelia, vedova di Publio Crasso morto 
in Mesopotamia, non solo egli Io aveva fatto 
assolvere, ma Io aveva scelto a collega nel 
consolato. A ogni modo anche questa giusti- 

zia grossolana non fu senza efficacia; le ele- 
zioni poterono farsi senza disordini; e se Ca- 
tone non fu eletto console, perchè non volle 
spendere un sesterzio, furono eletti Marco Cláu- 
dio Marcello, di nobilissima stirpe e nemicis- 
simo di Cesare; e Servio Sulpicio Rufo, quel 
giureconsulto, che era stato candidato dieci anni 

prima contro Catilina, e che, diventato con Teta. 
e con Tesperienza piú opportunista, era adesso, 

se non amicissimo, benevolo a Cesare. Meglio 
ancora: Ia reazione contro le stravaganze e le 
corruzioni delFimperialismo cresceva. Anche Ci- 
cerone, che allora flniva il suo libro sullo Stato, 
aveva, scrivendo tante nobili cose e recapitolando 
Ia piú eletta saggezza politica greca, scosso Tac- 
cidioso scetticismo in cui era impigrito negli 
anni precedenti; ammirava caldamente Pompeo, 
incominciava a sperare, e, per uno scrupolo 

che dimostra il fondo onesto delFanimo suo, 
pensava a pagare il debito contratto con Cesare, 
che egli giudicava ora con maggior severità. 

In quesfanno però, pieno di tanti torbidi, cruc- 
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ciato da tante ansietà, avvenne un fatto piccolo 
per i contemporanei che appena se ne accor- 
sero: per Ia prima volta i mercanti esportarono,^ 
nelle provinde olio fabbricato in Italia Sino 
allora Ia Grécia e TAsia avevano provvisto 1 ò 
merca ti dei Mediterrâneo e 1'Italia stessa; ora j 
V Italia poteva far loro concorrenza, tanto Ia ' 

coltivazione si era perfezionata e diffusa; tanto 
i prezzi deirolio erano rinviliti per Ia grande 

produzione soverchia al bisogno. Questo pic- 
colo fattò, di cui uno dei piú diligenti e la- 
boriosi eruditi dei mondo antico ci ha conser- 
vata Ia preziosa notizia, mostra come pure in 
mezzo a tante guerre, a tante discordie, a tanto 
disordine continuasse Ia lenta opera degli ignoti 

e degli umili schiavi orientali al servizio e 
sotto Ia guida degli Italiani; ci lascia intrave- 
dere ancora una volta, al di là dei pochi guer- 
rieri e politici ingombranti Ia storia di sè, una 
moltitudine di uomini senza nome, affaccendata 

nel jnolteplice lavoro necessário a trasformare 
ritalia in una nazione industriosa e capitalista, j 

In tutte le città minori deiritalia, liberti, figli di 
liberti, piccoli e medi possidenti, immigrati, an- 

tichi legionari e centurioni in congedo tornati 
dai lontani paesi al luogo natio o stabilitisi con 

1 Pli-N. N. II. 15, 1, 3. 
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qualche amico delia milizia In paesi conosciuti 

durante il servizio, si ingegnavano di accre- 
scere Ia própria ricchezza, accumulavano ri- 
sparmi, acquistavano qualche particella delle 
terre che le grandi famiglie aristocratiche inde- 
bitate vendevano, compravano schiavi, miglio- 
ravano le colture, avviavano commerci, im- 

portavano arti e mestieri, aprivano offlcine. 
I progressi delia coltura delle olive di cui 

quel fatto narrato da Plínio è segno; i pro- 
gressi contemporanei delia vigna, che tra poco 
altri fatti ci mostreranno; non sarebbero stati 
possibili se tra Ia grande possidenza assen- 

teista e gli avanzi delia antica piccola possi- 
denza manovale e ignorante non si fosse al- 
lora formata una media possidenza che ten- 
tava con piccoli capitali e con schiavi ingegnosi 
le sapienti culture intensive deli' Oriente. La 
antica piccola possidenza non avrebbe saputo 
perfezionare a questo modo Ia coltivazione; i 
grandi possidenti assenteisti non possedevano 
gli immensi capitali necessari a ricoprire vaste 
regioni di ulivi, di vigne, di alberi fruttiferi, di 
stalle, di case coloniche, e non potevano quasi 
mai prestare Topera personale, nece^saria alia 
buona riuscita. Qualche speculatore enciclopé- 
dico, qualche ricco usuraio e studioso cercatore 
di ogni occasione dl lucro, qualche latifondista 
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di gran lignaggio, qualche letterato o uomo po- 
lítico o generale celebre potevano o per capriccio 
o per brama inappagata di lucri o per seguire 
Ia moda dei rinnovamenti agricoli tentare su 
qualche terra loro queste nuove culture ^; ma ai 
grandi proprietari conveniva sopratutto, salvo 

nelle terre vicine alie città e specialmente a 
Roma, esercitare Ia pastorizia, sia pure con 
maggior cura che nella antica età barbara. Nelle 

selve infatti e nelle praterie ancor vaste delia 
valle dei Po, neiritalia meridionale dove Io 
spopolamento delia guerra annibalica non era 

stato piü riparato, gli schiavi dei grandi di 
Roma pascolavano armenti numerosi ^; grandi 
proprietari di pascoli erano gli ultimi super- 

stiti ricchi delia nobiltà romana, come Domi- 

zio Enobarbo, che formavano il núcleo piü vi- 
goroso dei partito conservatore. Ma tra questi 
latifondi, specialmente neiritalia settentrionale 

e centrale, le coltivazioni intensive, i vigneti 
e gli uliveti facevano continui progressi, per 
opera di medi capitalisti, che non vivevano 

1 Esempi: C. Fundanio, P. Agrasio pubblicano, C. Agrio 
cavaliere in Vaek. R. R. I, 2, 1; Libone Mareio, praef. fa- 
hrum, in Varb. R. R. 1, 2, 7; M. Seio in Vakk. R. R. 3^ 
2, 7; Gaberio, cavaliero o Ia sua speculazione siille capre- 
in Varb. R. R. 2, 3, 10. 

2 Blümneb, G. T. a. pag. 98. Cfr. tutto il secondo libro 
dei R. R. di Varrone. 
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piú, come Tantico médio ceto rústico, in cam- 
pagna, poveramente, con numerosa prole e la- 
vorando con le proprie braccia Ia terra; ma 
passavano moita parte dell'anno nella vicina 

città, sorvegliando da vicino gli schiavi, la- 
sciando a questi tutti i lavori manuali, vivendo 

in celibato o con pochi flgli, cercando molteplici 
guadagni, piaceri e comodi. In questo stesso 
tempo noi possiamo ragionevolmente supporre 
che nelle minori città delPItalia incominciassero 
quei progressi delle arti e delle industrie, che 
vedremo tra cinquanta anni prorompere da un 

capo air altro dTtalia in una magnífica prima- 
vera di civiltà, dl ricchezza, dl lusso. I progressi 
infatti deir agricoltura di cui Plínio racconta 
erano eíTetto di un^perfezionamento piú gene- 

rale di civiltà, che necessariamente promuo- 
veva una maggiore divisione dei lavoro in tutta 
Ia vita sociale e quindi anche nella Industria. 
Nella antica Italia rústica 11 possidente faceva 
da sè quasi ogni cosa, le vesti, i mobili, gli at- 
trezzi rustici; era il proprio artigiano e indu- 
striale; si sforzava afflnchè Ia própria famiglia 
bastasse a sè stessa.... Ma 11 nuovo possidente, 
piú coito, piú intelligente, piú raffinato nei suoi 
bisogni voleva vesti piú flni, strumenti piú per- 
fetti, guadagni piú sicuri, e capiva che i suoi 
schiavi non potevano riuscir bene in ogni cosa; 
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che gli conveniva perfezionarli in qualche opera 
e provvedersi invece al mercato di molti oggetti 

che prima si fabbricava in casa. Cosi il commer- 
cio e r industria progredivano; e schiavi orien- 
tali potevano essere comprati e impiegati nelle 
industrie non solo in Roma ma nelle città mi- 

nori delVItalia; liberii o emigranti o avventu- 

rieri randagi a caso per Tltalia in cerca di pane 
trovavan spesso lavoro in qualcuna di quelle 

colonie latine, di quei municipi, di quelle città 
federate che ancora chiuse tra le torve mura ci- 
clopiche parevano minacciar morte, come in an- 

tico, alio incauto straniero che si avvicinasse 

loro senza Ia garanzia deirospizio. È probabile 

che in questa età cominciò a formarsi quel ceto 

di mercanti e queirartigianato che vedremo pro- 
sperare nelle città minori deiritalia mezzo secolo 

dopo; che in tutta Tltalia dei nord, da Vercelli 

a Milano, a Modena, a Rimini incominciarono 
ad aprirsi le fabbriche di stoviglie, di lucerne, 
di anfore che poi divennero cosi celebri che a 
Padova e a Verona nuovi artigiani e mercanti 
tentarono di fabbricare ed esportare quei celebri 

tappeti e quelle coperte che piú tardi tutta Tlta- 
liadoveva conoscere eusare^; che a Parma e 

a Modena una piccola plebe cerco di vivere tes- 

1 Forcella, I. C. M. pag. 12 seg.; paj. 25. 
2 Blüm.NEK, G. T. A. 102. 

G. Fekrf.ro, Roma. — 11. 
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sendo in casa stoíTe con le magniflche lane 
dei grandi armenti pascolanti nei dintorni per 
conto di lontani signori e che molti si diedero 
al commercio di queste lane per Fltalia^; che 

Intorno a Faenza si piantò lino e nella città si 

cominciò a filarlo ed a tesserlo ^; che Gênova, a 

piè delle sue montagne selvose, di vento em- 
porio frequentato dei legname, delle pelli, dei 

miele e dei bestiame, che i Liguri diradati ma 
ancora selvatlci e ostinati nei vecclii costumi 

portavano dalle vai li solitarie ^; che ad Arezzo 
i proprietari delle antiche offlcine ceramiche di 

origine etrusca rinnovarono, approflttando del- 

Tabbondanza degli schiavi, il personale e Ia fab- 

bricazione, comprarono schiavi greci abili nel 
disegno e incominciarono a far quelle patere, 
quelle lucerne, quei vasi rossi cosi celebri piú 
tardi^; che Ia metallurgia prospero alPElba; 
che Pozzuoli cominciò a essere un gran cen- 
tro dei commercio dei ferro, dove ricchi mer- 
canti compravano i ferri deli' Elba, li facevano 

convertire da fabbri in spade, jn elmi, in chiodi, 
in spranghe, in oggetti varii, per poi spedirli in 
tutta Italia®; che Napoli diventò Ia città dei 

1 BLÜMKER, G. T. A. 100. 
2 PLIN. N. H. 19, 1, 9. 3 Stkaü. 4, 6, 2 (2021. 
^ Fabrosi, Storia ãegli antichi vasi fiUili aretini, 1841, pag. 55. 
6 DIOD. 5, 13. 
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profumi e dei profumieri, Ancona sede di flo- 

rcnti tintorie di porpora ^ Dappertutto cresceva 
anclie il popolino degli arllglani per i bisogni 
locali; i tintori, i lavandai, i fabbricanti di sa 

gae e di toglie, i calzolai, i facciiini, i carret- 
tieri^; cresceva il numero delle iiavi e dei mer- 
canti di scliiavi. Le città deiritalia clie avevano 
languito dolorosamente nei cinquanta annl delia 

gran crisi, quando le antiche nobiltà locali e i 

medi ceti rustici si consumavano, riflorirono 
adesso, albergando il nuovo ceto médio del- 
r Italia, quella borgliesia di possidenti e di mer- 

canti che voleva vivere nella città e consumare 

nei piaceri cittadlni il frutto di speculazioni 
sagaci, di migliorie agricole sapienti, dei lavoro 

di schiavi bene educati e ben scelti. Questa 
nuova borgliesia era Ia erede delle vecchie isti- 
tuzioni locali deli'Italia; nelle colonie e nei mu- 

nicipi, degli antichi ordinamenti dati da Roma 
aristocratica; nelle città alleate, delle secolari 
istltuzioni politiche, che avevano servito a reg- 

gere le città quando erano stati autonomi ed in- 
dipendenti, e che dovevano, dopo Ia concessione 

dejla cittadinanza, servire come istituzioni muni- 
cipal!, sebbene tante cose essenziali fossero state 
mutate, sconvolte, rinnovate negli ultimi cento 

1 BlümxER, G. T. A. 117-119. a FORCELLA, I. C. M. 45 se^. 
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anni. Dappertutto Ia sua parte migliore e piú 
agiata formava Tordine dei decurioni, tra i quali 

si sceglieva con procedimenti diversi il piccolo 
senato e i magistrati clie governavano le città\ 
Del resto questa classe si teneva apparlata dalla 

política non soltanto perchè quasi tutti i suei 
inembri vivendo lontano da Roma si trovavano 

nella metropoli solo per caso qualche volta in 

tempo di elezioni e non potevano far uso dei 
diritti elettorali; ma sopratutto perchè in quella 
democrazia formatasi sulle rovine di una ari- 
stocrazia gloriosa non si poteva acquistar po- 

tenza, occupare le magistrature, prender parte 

attiva alia vita política se non possedendo o un 
gran nome o una grande ricchezza o una grande 

cultura. Era meglio faticare ad arricchire, pro- 
curare di aver pochi figli, farli studiare; e av- 

viarli cosi con Ia ricchezza e con Tistruzione 
per Ia via delia gloria e delia potenza. 

In tutta Italia cresceva il fervore dei rin- 
novamento civile e intellettuale, che era nel 
tempo stesso causa ed effetto delia política di 
conquista; il consumo, 1 bisogni, il lusso, Io 

sforzo dl tutte le classi per accrescere Ia pró- 

pria ricchezza, Ia própria cultura, Ia própria 

potenza. Non posava Ia emlgrazione degli Ita- 

1 Accenni a qaesto ceto in Caes., B. C. 1, 13; 1, 23. 
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liani in tutte le provinde deli'impero, dovunque 

fosse un lucro facile ed abbondante; Cesare ac- 
coglieva nelle legioni Ia gioventü di tutta Tlta- 
lia che volesse arricchire e segnalarsi con gli 

affari e Ia guerra, cosi i discendenti delle nobili 
stirpi di Roma come i figli delle agiate famiglie 

delle città secondarie, di Piacenza, di Pozzuoli 
0 di Capua perfino un antico impresario di 
trasporti, Ventidio Basso, un piceno catturato 

bambino nella guerra sociale, poi liberato, poi 

datosi air industria dei trasporti, poi stancatosi 

di affittar giumenti e schiavi ai governatori in 
viaggio e andato in Gallia con Cesare^; Ia ca- 
rica di praefectus fabrum o capo dei gênio in 

un esercito poteva essere per appaltatori che 
avessero pratica deli' arte di costruire comodo 
passaggio dagli affari al ceto politico®; ormai 

in tutte le scuole — ce ne erano anclie nelle città 
piccole ed erano tenute da privati, liberti i piú, 

a cui gli scolari pagavano un salario — si con- 
fondevano tutti i ceti, i figli dei liberti poveri e 

1 flgli di senatori, i contadini e i cavalieri A 

Roma conveniva una folia di giovani d'ogni parto 
d'Italia, di diversa condizione e progcnie, a tcn- 

j 1 Cfr. Caes., B. C. 3, 71. 2 Gjsll. 15, 4. 
' 8 Cfr. oltre il caso di Mamurra, quello dell'avo di Vel- 
leio Patercolo: 2, 76. 

) i Jloa, Sat. 6, 71 seg. 
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tare Ia via delia fortuna attraverso gli studi; dal- 
FEtruria era forse già venuto un certo Caio Cil- 

nio Mecenate, un giovane probabilmente ven- 
tenno di un'antica famiglia reale etrusca, datasi 

poi agli affari e agli appalti; dalla Cisalpina un 
certo Cornelio Gallo diciottenne, nato di modesta 
famiglia; dal paese dei Marsi un certo Asinio Pol- 

lione, giovane di ventitrè anni, nato di nobile fa- 
miglia, uno dei cui antenati si crede fosse stato 

generale degli insorti nella guerra sociale; e da 
Cremona Quintilio Varo e da Verona Emilio 
Macro e da Mantova un certo Publio Vergilio 

Marone che aveva allora diciotto anni, ed era 
flglio, a quanto pare, di un antico vasaio di un 
paesello vicino a Mantova, che con Tapicultura e 
il commercio dei legname si era fatto una di- 

screta fortuna cosi da poter mandare il flglio 

agli studi prima a Cremona, poi a Milano e 
nel 53 inflne a Roma \ Tra questi giovani, i 
quali incominciavano sin d'allora a stringere Ia 

rete di amicizie intense e durevoli, che li ha 
fatti celebri tutti, conoscendosi nelle scuole di 
eloquenza e di filosofia, quello spirito di inno- 

vazione, che era stato ancora in Catullo auda- 

cia qiiasi solitaria, si propagava quale largo 

moto rivoluzionario delia gioventú, che investiva 

1 Donatus, pag. M. 10. 
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per rovinarli, come un torrente, i vecclii mo- 

numenti dei pensiero latino; Ia vecchia épica 
monumentale di Ennio e Pacuvio, gli sten- 

torei drammi classici, le rozze cómmedie di 
Plauto, i sali grossolani di Lucilio, i gravi poemi 
didascalici in pesanti e monotoni esametri. Va- 

lerio Catone, ü gran maestro di poesia di tutta 

Ia gioventü coita d'Italia', e qualche greco, tra 
gli altri Partenio, un orientale catturato a Nicea 

da Lucullo, venduto in Italia, liberato e flnito 
a Napoli poeta, maestro di letteratura greca 

e amico dei giovani letterati italiani, avevano in- 
cominciato a divulgare il gusto di un'arte piü 

fina e piü snella; Catullo aveva, con Timpeto sel- 
vaggio dei suo estro, precipitata questa rivolu- 

zione latente; e lui morto, il suo spirito soprav- 

visse negli amici e nei seguaci appassionati 
delia nuova poesia: Caio Elvio Cinna, a quanto 

pare delia Gallia Cisalpina; Caio Licinio Calvo, 
Caio Memmio, Quinto Cornificio, di nobili fami- 
glie romane; che volevan tutti gettare alie 
fiamme il vecchio ciarpame nazionale; dare il 

volo per tutta Italia sulle ali dei metri snelli a 
sciami di leggiere poesie personali di intensa 

potenza lirica; intonar flebili elegie, compia- 

cersi nelle raffinatezze erotiche, esercitarsi nel 

1 SCHAKZ G. E. L. J, 143, 
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difficile e squisito psicologismo, sfoggiare Ia 
rara erudizione mitológica delia poesia alessan- 
drina^. Qualche giovane, come Asinio Pollione, 
serbava un poco di fedeltà airantica letteratura 

classica^; ma i piú eran travolti dairentusiasmo 
rivoluzionario, deliravano per i nuovi modelli 

e per Ia letteratura nuova. Anche Virgílio, che 

era arrivato dalla sua scuola di Milano con idee 
antiquate e con Tingenuo proposito di scrivere, 

sul modello di Ennio, un gran poema nazionale 
intorno alie gesta dei re di Alba', aveva co- 
minciato a studiare eloquenza presso il celebre 
Epidio, il maestro di tutti i giovani delle alte 

classi; ma ben presto prese in orrore Ia sua 
grossolana fatica e depose Tidea; e scorag- 

giato dalla sua timidezza, dali' impaccio che 
soífriva nel parlare, abbandonò la eloquenza 

per la filosofia, andò alia scuola di un epi- 
cureo amico di Cicerone, Sirone, e si buttò con 
fervore a indagare il gran mistero dei Tutto. 
Leggere, studiare, empirsi Io spirito di grandi 

idee generali e di immense teorie, frugare a 
fondo TEssere, divenivan passioni comuni dei 

giovani; ma si divulgava nel tempo stesso una 
vaghezza indocile di cose nuovc, una nuova 
ammirazione delia forma, una ricerca di fini- 

1 SCHANZ, G. R. L. 1, 141. 2 SCHAXZ, G. R. L. 2, 19- 
3 POSATCS, p. 68, 21; Serviüs, ad ecl. VI, 3, 
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tezza, di delicatezza, di perfezione nei partico- 
lari che Ia generazione invecchiante non aveva 

conosciuta. 
Gli uomini maturi e di inclinazioni conserva- 

trici, come Cicerone, giudicavano severamente il 
nuovo disprezzo insolente dei giovani per tutto 

il venerabile passato di Roma \ Non era questa 
un'alfra forma di quello spirito rivoluzionario 

clie travagliava, sconvolgeva, non lasciava requie 
all'Italia? Questi giovani che consideravano En- 

nio é Plauto come grossolani impiastrafogli, non 
erano animati dallo stesso spirito che sospin- 

geva Cesare e il suo partito a mettersi sotto i 

piedi Ia vecchia costituzione ? Che cosa rima- 
neva piü deirantica Roma? La costituzione re- 
pubblicana si era mutata in una vicenda ver- 

tiginosamente rapida di dittature rivoluzionarie. 

II vecchio costume, se sopravviveva ancora in 
moita parte dei vivere, era spregiato dalla gio- 

vane generazione impaziente. Molte città, come 
cominciavano a sentire Ia stretta delle immense 
muraglie in cui le avevan chiuse le antiche ge- 

nerazioni al tempo in cui Ia guerra era dappcr- 

tutto, cosi sofTrivano per Tinvecchiamento sover- 
chio delle istituzioni. LMmitazione greca diven- 

tava mania; e Io spirito rivoluzionario minac- 

I Cfo. Cic. A. 7, 2, 1; Tusc. 3, 19, 45; Or. 48, ICl. 
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clava divampando dlstruggere Tltalia e Fimpero, 
come il rogo di Clodio aveva incenerito Ia Cúria. 
Anzi i conservatori illuminati, sempre pavidi e 
pessimisti, si domandavano se Tesplazione non 

fosse già incominciata. Che cosa restava del- 
rinfatuazione bellicosa e democratica degli anni 

precedenti? Una grossa guerra in Oriente, una 

grossa guerra In Gallia e il fastidio dei debiti 
contratt! spensieratamente in quegli anni in cui 
tanti, pensando già di possedere i favolosi te- 

sori delia Pérsia e delia Britannia, si erano dati 
alio spendere sconsiderato. I debiti pareva non 
finirebbero dal travagllare mal Ia nazione si- 
gnora dei mondo; tanto rapidamente era ve- 

nuto meno il sollievo dei capitali portati da 

Pompeo, tanto poco bastavano ai nuovi bisogni 
i capitali che Cesare mandava dal saccheggio 
delle Gallie. Molti miglioramenti nella agricol- 
tura e nella industria erano stati ottenuti con 
nuovi dcnari presi a prestito, ad alti interessi; 

ai vecclii debiti non pagati se ne erano aggiunti 
altri e piü grandl; tutto 1'edifício delia nuova 
società pareva riposare sulle fondamenta di un 

credito fragile. Anche le alte classi, salvo un 
piccolo numero di capitalisti, erano oberate; 

oberate le famiglie nobili, il maggior numero 

dei personaggi politici, che avevano per patri- 
mônio vaste terre e case In Roma, ma posse- 
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devano poclii capitali. I fattori rubavano sulle 

terre lontane appena il padrone si lasciasse 
troppo distrarre dalla política; gli inquilini delle 

case spesso ritardavano i pagamenti; gli schiavi 
che essi dovevano tenere a Roma per i servizi 
dl casa, per le lotte politiche, per ostentazione 

di lusso erano una grave spesa, in una ciltà 

specialmente come Roma, dove il grano co- 

stava cosi caro le speculazioni tentate, senza 
aver tempo e voglia di sorvegliare gli schiavi che 
avrebbero dovuto eseguirle, riuscivano spesso 
rovinose. Non tutti sapevano disciplinare il pro- 

prio servidorame cosi bene come Cesare! Non 
di rado senatori che possedevano un gran pa- 

Irimonio e una celebrità considerevole si tro- 
vavano in impiccio, per sborsare Ia dote delia 

figlia, per pagare somme relativamente piccole; e 
dovevano prenderle a prestito con grave usura.... 
Non di rado un personagglo illustre, come Ci- 
cerone, doveva parlare nel consesso sovrano 

dei vasto impero con in cuore Tansia delle vi- 
cine scadenze. Ia noia delle angustie continue, il 
fastidio delia regale mendicità di grosse somme, 
obbligatoria per tanti di quei partecipi alia si- 

gnoria dei mondo! I prestiti di favore agli uo- 
mini potenti nello Stato e Io sconto grazioso 

1 Cfi-. CiC. F. 14, 7, 3. 
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di crediti poco solidi erano un obbligo per i 
ricchi fiiianzieri che volevano avere amicizie 

nel ceto político, come Tamicizia di ricchi flnan- 
zieri era un espediente necessário per gli uo- 

mini di Stato. Gli uni e gli altri parevano cosi 
aiutarsi amicamente e generosamente; quando 

invece i politici bisognosi cadevano in sogge- 
zione degli uomini potenti deiroro; tra i quali 
potentissimo era Attico, cui molti uomini politici 

di Roma, Catone, Cicerone, il fratello di Cice- 
rone, Ortensio, Aulo Torquato e molti altri ave- 

vano affldata tutta Ia intricata amministrazione 

dei loro patrimoni, facendo di lui non solo il 
proprio banchiere nei momenti di impiccio e 
il proprio computista, ma il consigliere intimo 

in tutte le contingenze difflcili, private e pub- 
bliclie \ Cosi l'arruffio dei deblti e dei crediti 
si intricava sempre piü ^ 

1 CORN. Nep. Att. 15. 
2 Siilla questione dei latifondo, delia media e picoola pro- 

prietà in Italia, ai tempi deirimpero, di cui tanto dovremo 
parlare in seguito, cfr. il bello studio dei Salvioli, Sulla 
distribuzione delia proprieíà fondiaria in Italia ai tenijyi 
deirimpero romano, Modena, 1899; specialmente pag. 33 seg. 



IX. 

1 " Ricordi di Gallia 
(Anno 51 a. C.) 

Cesare era uscito dalla guerra contro Vercin- 

getorice vittorioso ma scredltato. La sua gloria 
di conquistatore delle Gallie e Ia sua riputazione 
di generais único erano ormai sciupate. Du- 

rante quei sette lunghissiini mesi, nell' alterna 

e ansiosa vicenda del primo spavento, poi delle 

buone novelle successive, poi delia calamità di 
Gergovia, poi delle notizie quasi disperate degli 
ultimi mesi, l'Italia aveva finalmente capito clie 

Ia conquista delia Gallia, annunziata da Cesare 
neir anno 57 e ratificata dal Senato nel 5G, era 
ancora da compiere; e precipitando dalla con- 

fidenza antica in uno sconforto altrettanto so- 

verchio, temeva ora che Cesare non sapesse 
rapidamente finire 1' impresa cominciata con 

tanta temerità\ Nelle democrazie mercantili il 

1 Che gli eventi dei 53-52 seiupassero Ia fama militare 
di Cesare non è solo una supposizione resa verisimile da 
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pubblico, composto di nobili, di possidenti, di 
mercanti, di professionisti, di uomini colti, di 

gente insomma profana alia milizla, giudica gli 
eventi delia guerra dal successo; considera 

come eroe chi vince, maledice come infame chi 
perde; e per questo cosi spesso disturba da lon- 

tano le operazioni degli eserciti con scoraggia- 
menti ed entusiasmi soverchi. Cosi accadde al- 
lora. L' Italia aveva visto Ia Siria e il Ponto 
diventar sicuri possedimenti romani dopo le 

conquiste di Lucullo e di Pompeo; vedeva ora 
invece Ia Gallia invasa, annessa e sempre piena 

di nuove rivolte; e ne concludeva che Ia guerra 

di Gallia durava cosi a lungo perchè Cesare 
non sapeva flnirla; non discernendo che, a diffe- 
renza di Pompeo e di Lucullo, Cesare aveva per 
sua disgrazia affrontato non stati ed eserciti 

1 regolari, ma un popolo, nel quale era forte an- 
cora il sentimento delia própria stirpe e Ta- 
more delFindipendenza; ignorando che le guerre 
contro grandi eserciti sono gioclii da fanciulli 

e quasi divertimenti in confronto alie guerre 
contro un popolo anche piccolo, dei quale una 

tanti altri fatti consimili di cui è piena Ia storia; ma è 
provato dalla facilita con cui si crederano a Roma in questo 
tempo le voei di disfatte súbito da Cesare (cfr. Cic. F. 8; 
1.4) 0 di un gran malcontento serpeggiante nel suo eser- 
cito (cfr. Plut. Pomi). 57; Plut. Caes. 29). 
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parte sia risoluta a non dar quartiere airinva-^ ' 1 

sore. La conquista delia Gallia, che i posteri 

considerarono come Ia grande gesta di Cesare, 
, pareva invece un insuccesso ai contemporanei, 

ne screditava Tautore, ridava alia flne coraggio 

1 

ai conservatori, che rinnovavano ora, con mag- 

gior successo presso il pubblico, le antiche ac- 

cuse. A rovine come quellc di Pérsia e di Gallia 
doveva necessariamente condurre Ia política 

aggressiva, corruttrice, ingiusta, rivoluzionaria VA-V 

dei capi popolari.... 
Cesare senti da lontano questo mutamento 

delia opinione pubblica dei quale tanto piú do- 

veva dolersi, dopochè si era proposto di farsi 

ridare il governo delia Gallia Transalpina per 
il comando proconsolare che gli toccherebbo 
alia flne dei secondo consolafo \ Egli amblva 

far ciò che sino allora tra tante guerre non 
aveva potuto: creare una província, come aveva 

fatto Pompeo ordinando un nuovo governo nel 
Ponto e nella Siria con leggi sapienti e stabili; 
dare anche egli alia Gallia ordinamenti ammi- 
nistrativi che potessero durare; ma tanto piú 

desiderava questo nuovo comando, dopochè 

Pompeo aveva ottenuto dal popolo con legge, 

■u. 

C V- u 
I 

1 Questa intenzione di Cesare risulta da Plut. Caes. 29j 
6 da Plut. Pomp. 56. 

cm 1 5 unesp' 10 11 12 
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per comando proconsolare dei suo nuovo con- 

solato, il governo delia Spagna per altri cinque 
anni con due legionl dl piú, e dal Senato, rico- 
noscente a lui per 1' ordine ristabllito, T asse- 
gno di 1000 talenti per il mantenimento delle 
legionl nel prossimo anno^ Del resto era ormai 
necessário a Cesare restar proconsole a vita di 

grandi provincie; comeavrebbe altrimenti potuto 
procurarsi i mezzi per mantenere Ia sua clien- 

tela, egli che non aveva nè Ia reputazione, nè 

le párentele, nè le ricchezze di Pompeo? Biso- 
gnava perciò ben disporre a tempo Topinione 
pubblica, rassicurandola; e^a questo scopo cgli 

die' mano alio strumento di domlnazlono snlla 
animo che dopo Toro ò ll piil potente nelle da- 

TnÕcrazio_raercg.ntjU cd isixiiito: Ia penna. Negll 

uliiml mesi dcl 52 sebbeno fosso oppresso da 
iunumerevoíi brighe, Cesare trovò il tempo di 

scrivere i "Ricordi di Galiia,,; un libro popo- 

lare destinato al gran pubblico e abilisslma- 

1 DiON. 40, 44 ; 40, 56; App. B. C. 2, 24; Plut. Caes. 28; Plct. 
Pomp. 55. 

2 È ormai opinione universale che i Commentarii de hello 
gallico furono piibblicati nel 51. Io credo con il Nipperdey 
e Io Sclinoider clie erano già finiti al principio dei 51 e che 
quindi furono scritti negli ultimi mesi dei 52, dopo Ia fine 
delia guerra di Vercingetorice o prima dei principio della 
nuove guerra. Se fossero stati scritti nel 51, ma dopo le 
guerra di quesfanno, anehe quasto guerra sarehbero state 
raccontate. 
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mente composto, con cui voleva persuader Tlta- 
lia che egli era un valente generale e che non 

aveva fatta in Gallia quella política violenta, ag- 

gressiva, rapace, di cui Io accusava 11 partito 

conservatore. Con studiata modéstia egli rim- 
piccioll in ogni parte Ia persona e Ia opera 

própria, per risposta a quei conservatori che Io 

accusavano di essere un ciarlatano insaziabile 
di popolarità; si descrisse come un benefat- 
tore entrato in Gallia con quattro legioni e 

pleno, di buone intenzioni per i Galli, costretto 
poi contro voglia dalle loro provocazioni a far 
Ia guerra e sempre vittima delia loro ingrati- 

tudine; nascose gli insuccessi e ingrandi i suc- 

cessi ma abilmente, con leggere alterazionl, 
senza lasciarsi mal cogliere in fallo di men- 
zogna sfrontata e in modo da illudere facilmente 

r incauto lettore^; cercò di far credere che aveva 
vinte sterminate moltitudini di nemici, ma senza 
affermar mai egli le Inverisimili cifre: ora 
quelle cifre erano state lette da lui in tavole 

^ Chi voglia ammirare questa squisita arte di Cesare legga 
il Petsch, Die Mstorisclie Glaubwürdiglceit der Commenia- 
rien O.vom gallisclien Kriege, Glückstadt, 1885 (I); 1886 (11). 
Lo difese dei Petsch dimostrano si clie soltanto le sfuma- 
ture, per dir cosi, sono alterate; .uia un giiidico imparziale 
non puô non riconoscere in questi continui abhellimenti e 
ritocchi Tarte squisita di un apologista che si dissimula. 

G. FERUERO, JIOHIO. — II. 15 



226 GIULIO CESAEE 

trovate nel campo nemicoora dette da infor- 
matori^, ora messe in bocca a qualclie nemico 
in un discorsoEgli sembra riferire imparzial- 

mente le bugie altrui; c intanto senza dirle egli 
stesso le ha fatte credcre alia posterità. Delle 
prede non fa parola, tranne delle vendite degli 

schiavi che sapeva non gli sarebbero severa- 

mente rimproverate; non si dilunga a raccontar 
i movimenti stratcgici, che al letlore, ignaro 
delia geografia delia Gallia, sarebbero riuscili 

poco chiari; descrive invece con molli parti- 
colari baltaglie ed assedi, il cui racconto poteva 
piacere ai pacifici borghesi d' Italia, beati, come 

sono sempre le classi agiate e paciflche, di tro- 
varsi con Ia fantasia a battaglie e a pericoli, leg- 
gendo un libro sotto il portico dipinto di un 
beiratrio inondato di sole. II libro insomma era 
un saggio di letteratura militare e política ad 
uso dei profani; e mirava ad illudere ancora 
una volta 1' Italia con uno stile meravigliosa- 

mente lúcido semplice rápido, t- 
II libro fu scritto con una velocità che stupe- 

fece gli amici^; probabilmente in non piü di 
due mesi. Ma Ia narrazione che è abbastanza 
riposata nei primi libri diventa precipitosa verso 
Ia fine. Ccsare aveva dovuto affrettarsi a rac- 

1 Kí.: Caes. B. G. 1, 29. 2 Es.: Caes. B. G. 2, 4. 
8 iis. Caes. B. C. 7, 77. < Ilini. B. G. 8. praef. 
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contar Ia guerra di Vercingetorice, pcrcliè urfal- 
tra ne cominciava. I grandi delia Gallla sfug- 

glti ranno precedente cercavano di rattlzzar Ia 
rivolta; e le popolazioni dei nord e deirovest 
insorgevano di nuovo. Questa guerra uon fini- 

rebbe dunque niai; i successi piü faticosi sa- 
rebbero sempre 'precari; avrebbe egli dovuto 
ricominciare ogni anno, sino a perdere ogni 

prestigio? Furibondo, Cesare non volle nem- 

meno aspettare questa volta Ia primavera; e in 
pieno inverno lanciò le legioni nel paese degli 
insorti Biturigi, non a guerra, ma a carneficine, 

a sacclieggi, a ruberie, a incendi. Finite queste 
stragi egli entrò nel paese dei Carnuti, insorti 
anche essi di nuovo sotto il comando di Gu- 

tuatro; e ripetò le medesime devastazioni furiose. 
A Roma invece Tanno era incominciato piü 
quetamente dei solito; e in marzo il Senato si 

radunò per provvedere alie provincie vuote: alia 
Cilicia e alia Siria in special modo, perchè i Parti 
avevano giá fatto nel 52 un'incursione nella 

Siria per vendicarsi delia invasione di Crasso; 

e Cassio, che era soltanto questore, 1'aveva 
respinta assai bene comandando come procon- 

sole. Ma si aspettava una nuova invasione per 

il 51; e bisognava mandara in quelle provincie 
i proconsoli. Siccome però per Ia legge appro- 
vata ranno prima non potevano essere procon- 
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soli o propretori se non coloro che erano stati 

consoli e pretori cinque anni avanti, bisognò 
cercare tutti quei magistrati che non erano an- 
dati al governo di una província, alFuscir dal 

Consolato e dalla Pretura, e metterne i noml 

nel bossolo da cui si estraevano a sorte i co- 
mandi. La sorte capricciosa assegnò Ia Siria a 

Bibulo, il collega di Cesare nel consolato, e Ia 
Cilicia a Cicerone\ 

Cicerone ne fu seccatissimo Aveva appena 

finito allora di scrivere il "De Republica,, e Io 
metteva in giro; volgeva in mente Tidea di 

altri lavori; ed ecco Ia cieca sorte Io sbalzava 

dalla sua Roma, dalle belle ville sul mare e sui 

colli in fondo ali' Impero: lui, uomo di penna 

e non di spada, di biblioteche piú che di campo, 
a comandare una guerra contro il nemico che 
aveva distrutto uno dei maggiori eserciti di 
Roma! Ma non era possibile riflutare il carco, 
in quel frangente, senza ricorrere in biasimi 
meritati; e Cicerone dovè interrompere le sue 

faccende, incominciare i preparativi, disporsi 

alia partenza. Riuscl a persuadere il fratello 

Quinto tornato di Gallia e il suo amico Caio 
Pomptino, piü esperti di lui in cose di guerra, 
ad accompagnarlo, per essergli consiglieri se 

1 TlCT. Cio. 36. 2 CiC. F. 3, 2, 1; A. h, 2, 3. 
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disgraziatamente dovesse combattere i Parti; e 

compose súbito Veditto \ cioè il corpo delle pre- 
scrizioni di diritto privato e amministrativo clie 
gli parevano piú urgenti per Ia provincia, seb- 

bene poco potesse conoscerla, e che i gover- 
natori pubblicavano, dando loro forza di legge 

per Tanno dei loro governo; scelse tra i suoi 
scliiavi e liberti quelli che eran necessari ad 
aiutarlo nel governo delia provincia; i segre- 

tari, tra i quali un liberto che portava il suo 
stesso nome M. Tullio^ e un giovane schiavo, 

Tirone; i corrieri che avrebbero portato a Roma 

e riportate le lettere; i portantini per il viaggio, 
i domestici che Io servissero, che andassero 
innanzi a ogni tappa a far preparare gli alloggi, 

per lui e per il seguito, nelle città in cui si fer- 
merebbero e che erano obbligate a offrire ospi- 

talità in casa di qual che signore. Un procon- - 

sole dei resto trovava facilmente in ogni città 
ricchi signori che Io ospitavano graziosamente 

con il seguito.... Poi si intese con uno dei tanti 
impresari che affittavano ai governatori i giu- 

menti necessari a trasportare i bagaglicaricò 

su quello i bagagli suoi e dei seguito, le anfore 
piene di monete d'oro contenenti Ia somma 

che r aerariain gli avcva assegnata per il go- 

1 CiC. F. 3, 8, 4. 2 Cio. F. 5, 20, 1. 3 GELL. 15, 4. 
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verno delia províncias c che egli non lasclò 

a Roma a frutto presso qualche banchiere, come 
moltl facevano; affittò gll schiavi necessarl a 
guardar questo tesoro nel viaggio; Incarlcò 

Celio dl mandargll notizic minute dl tutto ciò 
che succederebbe; e si mise In viaggio, por- 
tando seco, come Quinto, 11 giovane flglio ^ e 
lasclando In Italia Ia moglie. Quinto non fu 

molto afQitto di lasciar per qualclic tempo Pom- 

ponia, una sorella di Attico, permalosa, Isterlca, 
puntigllosa, che faceva sempre delle sceneDel 

resto nelFalta società romana le signore erano 
avve"zze^'^edersi periodicamente abbandonate 

dal mariti in viaggio per guerre o governl lon- 
tani; e tutte, a stento o facilmente, dovevano ras- 
segnarsi a queste vedovanze temporanee e pe- 
~rIÕdlche,^erchè laTTamiglia era ormal pluttosto 
una^convenzione che un sentimento o un do- 

vere, nella aristocrazia signora dei mondo. 
~~Ma prima dl partire, in aprile, Cicerone aveva 

già vedute le prime avvisaglie delia nuova 
guerra tra Cesare e 1 conservatori *. La guerra 

1 Da Gell. 15, 12 risulta che il donaro si trasportava 
spesso in anfore. 

a CiC. A. 5, 1, 3; SCHMIPT, B. W. C. 73. 
3 Cfr. il bel raccoiito di una di queste seonato in Cic. A. 5,1. 
^ Oic. A. 5, 2, 3 ci fa sapere che ali" 8 maggio, quando 

egli era sulle mósse dal Pompeiano, non sapeva ancora come 
Cesare avesso ajculta una auctoritas dei Soiiato prescripta 
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in Gallia non terminava, nonostante le crude- 
lissime devastazioni; Ambiorige, Commio, Lucte- 
rio erano apparsi di nuovo in armi; i Bellovaci 
erano insorti, insorti gli Atrebati, i Cadurchi, i 
Veliocassi, gli Aulerci, i.Senoni; e Cesare co- 

stretto a correre disperatamente Ia Gallia, stanco 

di tante lotte, inquietíssimo per Io spavento clié 
queste nuove rivolte, dopo quella di Vercinge- 
torice, farebbero nascere in Italia, s'imbestialiva, 
perdeva Ia poca calma che ancor gli restava 

in una esasperazione terribile. Avuto in suo po- 
tere Gutuatro, il capo dé' Carnuti, Io fece ucci- 
dere a colpi di verga in presenza delle legioni; 
quando ebbe presa Ia città di Uxelloduno, ove 

si era rifugiata 1' estrema resistenza dei Cadur- 
chi, fece tagliare le mani a tutti i prigionieri. 
Per fortuna nella rivolta di Vercingetorice e in 
quelle dei 51 egli aveva fatto gran bottino sac- 
cheggiando senza misericórdia, confiscando beni, 

forse anclie vendendo il perdono ai nobili com- 
promessi '; e tutto queir oro poteva profon- 

sui Transpadani. È evidente cho questa seduta è quella di 
cui si parla in Svet. Caes. 28 o in App. B. C. 2, 25-36, sia 
pure con diverso racconto; e quella a cui Cic. F. 4, 3, 1 
dice che fu presente, prima di partira. Quindi questa seduta 
dovè aver luogo in aprile. 

1 Dion. 40, 43 che non allude al tributo regolare imposto 
alia Gallia di cui Svet. Caes. 25, ma a contribuzioni stra 
ordinarie, esatte in seguito alia guerra. 
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dere suiritalia e Tlmpero. Generoso di solito, 
Tansietà dei pericolo Io faceva prodigo: non ri- 

flutava rifugio e aiuto a nessun condannato a 
Roma per le leggi di Pompeo; prestava larga- 

mente a tutti i giovanotti scapestrati e ai se- 
natori — erano tanti! — angustiati dai debiti; 
raddoppiò Io stipendio ai soldati, fece doni an- 

che ai servi ed ai liberti dei personaggi potenti 
di Roma per avere nelle case loro amici o spie; 
imbandi al popolo in memória di sua figlia 
Giulia un colossale banclietto, che die' gran la- 

voro ai macellai ed ai venditori di vettovaglie; 

fece doni alie città delia Grécia; mando in regalo 
ai re deli' Oriente migliaia di prigionieri Galli; 
usò ed abusò delle prerogative delia Lex Vatinia, 
facendo cittadini ogni sorta di liberti d'ogni 
paese, per aumentare il numero degli elettori a 

lui favorevoliL'aiuto dato ai condannati do- 
veva in special modo signiíicare riprovazione 

di quella specie di terrore giudiziario stabilito 
a Roma e tanto ammirato dai conservatori. Con 
Ia ansiosa precipitazione delfuomo che si sente 
in pericolo egli cercava amici da ogni parte, in 

^ tutti i modi; e proseguendo il suo piano di non 
tornare a Roma se non il primo gennaio dei 48 
già console, per riavere poi Ia Gallia, mandava 

1 SVET. Caes. 23-28. 
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in aprile una lettera al Senato a domandare che 

gli si prolungasse sino al primo gennaio dei 48 
il comando almeno delia Gallia Transalpina. I 

suoi amici lavoravano molto per fargli ottenere 
questo onore, dicendo esser giusto lasciare To- 

nore dei riordinamento definitivo a chi aveva 
faticato tanto per conquistaro Ia Gallia, non in- 
terrompergli neanche di un giorno il governo. 

Ma questa volta il parti to conservatoro era meno 
disanimato che tre anni avanti. Era console in 
quelPanno Marco Cláudio Mareello, un nobile di ^ 
gran lignaggio, provvisto delle qualità e dei di- 
fetti comuni agli aristocratici superstiti in mezzo 

ai torbidi delle democrazie con il desiderio dei 
dominio ma senza le qualità necessarie ad eser- 

citarlo: intelligenza discreta, coltura, queiror- 

goglio autoritario e quella debolezza di carat- 

tere che mescolandosi insieme prendon forme 
diverse nei contrasti con Ia democrazia pro- 
grediente nello stato, nei costumi, nelle idee: ora 

di indiíTerenza signorile e di altero disprezzo 
per tutto ciò che costerebbe troppa fatica a con- 
quistare o contro cui manca Tenergia di com- 
battere; ora di bel coraggio e bella tenacia in- 

termittenti, quando l'orgoglio è impegnato; ora 

di violenza e di caparbietà. Sino allora Mar- 
eello, che pur era certamente da un pezzo come 
tutti i conservatoi-i intransigenti uno dei piú 
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severi spregiatori dei popolaresco Cesare, non 

aveva mai partecipato alia lotta contro dl lul 
alacremente, nè primegglato nella política, per- 

correndo il corso degli onori a poco a poco 
oscuramente, pm che per sforzo energico dl 

ambizione, per Ia forza dei nome, delle paren- 

tele, dello amicizie. Questa volta però, essendo 
console nelfanno in cui nel suo mondo si ri- 
svegliavano gli spiritl pugnaci, non avendo le 
volgari ambizioni che facevano prudenti tanti 

I altri senatori, provando anche un aristocrático 
diletto nel provocare le collere dei popolari e 

V». delia piazza, non si trattenne dal mostrare e 
sfogar Todio che aveva per Cesare, quando in 

psyv Senato vennero in discussione le sue proposte; 

e rompendo alia fino Ia acquiescente debolezza 
di tutti i consoli degli ultimi anni, non solo 
fece respingere in aprile le domande di Ce- 
sare S ma propose che si ritogliesse Ia cittadi- 

1 Mi pare che Ia seduta dei Senato di cui parla App. B. 
C. 2, 2õ sia quella stessa di cui Svet. Caes. 28 e piíi con- 
fusamente Plut. Pomp. 56. Ma Svetonio erra dicendo che in 
quella seduta si trattò di ríchiamar Cesare, perohè da Cio. F. 
8, 1, 2 risulta che Marcello intendera proporre questa que- 
stione nella seduta dei primo giugno; e Appiano dimentica 
di dlre che si trattò Ia questione dei cittadini di Como creati 
da Cesare, parlandone invece al capitolo seguente, e in modo 
confuso e poco preciso. Invece da Cic. A. 5, 2, 3 risulta che 
questa era Ia questiono piii grave trattata in quella seduta. 
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nanza a coloro, cui Cesare Taveva concessa. II 

Senato pare approvasse; i Tribuni si interposero 

e Ia deliberazione non potè essere approvata, ma 
solo registrata \ Ben presto circolò una cllceria 

grave, e cioè che Cesare volesse concedere 
— per risposta — Ia cittadinanza romana a tutti 
gli abitanti delia pianura dei Po; dlcerla di cui 

si spaventò Cicerone, quando gli venne agli 
orecchi nel mese di maggio, mentre viaggiava 

verso Taranto \ Altre dicerie piú gradite ai 
conservatori seguirono: che Cesare avesse per 

duta Ia cavalleria e una legione, che stretto dai 
Bellovaci si trovasse in condizioni disparate 

Ora che Ia sua gloria di generale si era mutata 
in sfiducia, ogni voce di sconfitta trovava facil- 
mente ^redto in quella Roma, che pochi anni 

prima Io acclamava come "il generale .único 

I conservatori presero nuovamente coraggio; 
si disse che Marcello porterebbe presto in Senato 
Ia questione dei richiamo di Cesare; Celio in- 
terrogò il console direttamente e seppe che di- 
fatti egli aveva questa intenzione, per Ia seduta 
dei primo giugno ^ L'altero Marcello, ora che si 

In conclusione in quella seduta si respinse Ia domanda di 
Cesare per il prolungamento e si trattô delle cittadinanze 
concesse da Cesare. 

1 Lanse, K. a. 3, 372; SvET. Caes. 28; Cio. A. 5, 2, 8. 
^ a cic. A. 5, 2, 3; F. 8, 1, 2. 3 Cic. F. 8, 1, 4. 

Cic. F. 8, 1, 2. 
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era impegnato nella lotta, ci si impuntava; e per 
provocare ancor piú apertamente Cesare e Ia 
piazza, verso Ia fine dl maggio fece punire con 
le verghe — castigo dei quale i cittadini romani 
non potevano esser colpiti — un comasco che 
Cesare aveva fatto cittadino. Se non si era po- 

^annullare le sue concessioni, egli almeno 
volev£^ mostrare in qual conto le tenesse! Ma 
le persone ragionevoli disapprovarono questa 
violenza 

Intanto Cicerone viaggiava verso Taranto; ma 

poco lietamente. Aveva saputo per via che 11 
suo predecessore Appio Cláudio congedava nu- 
merosi soldati, che a Roma 11 console Servio, 
probabilmente per vendicarsi delle malignità 

dette da Cicerone contro di lui, undici annl 
prima, ai tempi di Catilina, nella difesa di Mu- 
rena da Servio accusato, impediva clie il Senato 
decretasse 1' invlo di rinforzi in Cilicia e in 

Siria ^.jSíãndare un oratore a combattere i Parti 
ferauna strana política; ma mandarlo senza 
lesercito era rafflnata vendetta; e una prova 
aello sfrenato egoísmo in cui i meinbrl di quella 
aristocrazia signora di impero troppo grande 

smarrivano 11 senno. A Taranto Cicerone fece 
visita a Pompeo, presso 11 quale sostò, ospite, 

1 App. B. C. 2, 26; Plut. Caes. 29; Cic. A. 5, 11, 2. 
a Cic. F. 3, 3. 
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tro giorni; e nclle lunghe conversazioni che 
ebbe con Tillustre político si rallegrò di uclire 

dalla bocca di Pompeo tanti propositi eccellenti; 
che bisognava faria flnita con Ia demagogia 

turbolenta e faziosa; restaurare Tautorità di un 
corpo veramente aristocrático come il Senato, 
a giustizia, Tordine, T império delle leggi'. Poi 

era andato a Brindisi ad aspettare una buona 
nave mercantile su cui imbarcarsi. 

Venne 11 primo giugno; ma Marcello, pregato 
da Pompeo, aveva avuto un momento di debo- 

lezza, tralasciando di proporre in Senato Ia que- 

stione dei comando delle Gallie, come intempe- 
stiva ^ percliè Ia legge Lieinia Pompeia dei 55 
vietava di trattarla avanti ií primo marzo 50. 

L' attenzione dei pubblico si volse allora alie 
elezioni per 1' anno 50, che si fecero tra il giu- 

gno e il luglio. Cesare mandò molti soldati alia 
spicciolata a votare; ma il suo candidato al con- 

solato, Marco Calidio, cadde, e furono eletti con- 
soli Caio Cláudio Marcello, cugino dei console in 
carica ma pur esso ardente nemico di Cesare, 
sebbene fosse suo parente, avendo sposato quel- 
r Ottavia che Cesare aveva offerta a Pompeo, e 

L. Emilio Paolo, in voce di conservatore, ma 
non cosi sicuro, perchè Cesare gli aveva dato 

1 Cio. F 2, 8, 2; A. 5, 7. 2 Arp. B. C. 2, 26. 
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il lucroso incarico di costruire per suo conto 
grandi edifici in Roma. Invece le altre elezioni 

erano state piú favorevoli a Cesare; anzi tra i 
dieci tribuni uno solo, Caio Furnio, era favore- 
vole al partito conservatore. I conservatori fe- 

cero perciò intentare un processo per corruzione 
ad uno degli eletti, Servio Pola; Io fecero con- 
dannare e lavoravano allora per far riuscire in 
suo luogo Curione, arrabbiato nemico di Ce- 
sare ^ Le elezioni a pretore invece erano state 
differite. Finita 1' agitazione elettorale, i nemici 

di Cesare ripigliarono Ia loro guerra di mole- 
stie; ed il 22 luglio, discutendosi in Senato 
suir assoldamento delle legioni di Pompeo, che 

pareva volesse andare in Spagna ^ gli doman- 

darorfo conto delia legione cli'egli aveva prestata 
a Cesare. Pompeo ammise di doverla ridoman- 

dare, non súbito però, per non parere di dar 
ragione ai nemici deli' amico suo. Gli doman- 
darono anclie che cosa pensasse dei richiamo 

di Cesare ed egli rispose vagamente che tutti 
dovevano obbedire al Senato, senza dire di piú, 
rlmandando ogni cosa al ritorno di un viag- 

gio a Rimini, dove intendeva recarsi a sorve- 
gliare i reclutamenti fatti per lui nella valle 

dei Po ^ Si aspettava perciò da tutti clie se ne 

1 Laxge, R. A. 3, .?;7. 2 Cic. A. 5. 11, 3. s CIC. F. 8, 4, 4 
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parlasse nella seduta dcl 13 agosto; ma questa 

fu rimandata per Ia discussione dei processo di 

corruzione Intentato ad uno dei consoli desi- 
gnati; e quando si radunò Ia volta dopo, al 
primo settembre, il Senato non era in numero \ 

Questo club di affaristi, professionisti e dilettanti 
incominciava a spaventarsi. Che cosa si voleva 

ottenere con questi maneggi? Pompeo conti- 
nuava a dicliiarare Cesare amico suo; coloro 

che conducevano Ia guerra contro Cesare erano, 
non ostante Ia gloria gentilizia dei loro nomi, 
persone poco potenti, che cimentavano Cesare 

per passatempo e Ia, cui amicizia a ogni modo 
non sarebbe stata compenso alVodio dei potente, 

muniflco, audace, per quanto ormai malfamato 
condottiero delle Gallie. Tuttavia in questa se- 
duta Pompeo fece intendere come non appro- 

vasse una candidatura di Cesare assente; e 
Scipione propose che il primo marzo si trat- 
tasse delia província gallica e di nessuna altra 
cosa; ciò di cui Cornelio Balbo si dolse assai, 
considerando come Pompeo si avvicinava sem- 

pre piü visibilmente ai conservatori Intanto, 
fatte le elezioni rimanenti, il candidato dei con- 
servatori alia pretura Favonio era caduto, ma 

in compenso Marco Celio Rufo e Marco Ot- 

1 C)0. F. 8, 9, 2. a Cio. F. 8, 9. 5. 
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tavio erano stati eletti edili Curuli e Curione 
tribuno delia plebe; tutti nemici di Cesare\ In- 

fine Intorno alio stesso tempo il Senato prese 
una grave misura; impcnsierito dal grande nu- 

mero dei debitori e dalla carestia. dei denaro, 
conseguenza necessaria delia pazza esaltazione 

degli anni 55 e 54, ordinò che Tlnteresse legale 
massimo fosse quello dei 12 % e che gli intc- 

ressi non pagati si aggiungessero al capitale, 
ma non fruttassero ^ 

Deliberazione strana in apparenza. II Senato 

faceva dunque sua, dieci anni dopo, sia pure 
addolcendola, Ia política di Catilina? Gli uomini 

dei denaro infatti brontolarono; se il Senato 
dava a quel modo Tesempio di toglier valore 

alie leggi e annullare Ia santità dei contratti, 
non avrebbe avuto ragione Ia parte piú violenta 

dei partito popolare di domandar di nuovo che 
si bruciassero tutte le syngraphae?^ In certe 
cose o troppo difflcile fermarsi a mezzo; tran- 
sigere significa cedere. Eppure anche questa 
mollezza dei Senato era un segno dei tempi, 

come era un segno il gran successo dei nuovo 
libro politico di Gicerone, il De Republica, che 
messo in giro quando egli stava per partire era 
allora cercato e letto avidamente da tutte le 

1 LAXGE, R. A. 3, 37S. 
s CIO. A. 5, 21, 13. 

2 Cic. A. b, 21, 13. 
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persone colte \ copiato e ricopiato un gran nu- 
mero di volte dagli schiavi e liberti che face- 
vano professione di amanuensi e librai, come 

quelli di Attico, che in casa aveva una grandeV 
e lucrosa offlcina libraria. A mano a mano clieí''^^'^ , 
il rammollimento delle ricchezze dei piacere 
delia coltura si spandeva nell' antica rigidezza, 

a mano a mano che Io spirito mercantile si 
divulgava, il sentimento pubblico inclinava a 
comporre gli antagonismi politici éd economici 
con transazioni e conciliazioni, perchè nessuna 
classe o partito sentiva piú in sèje energie, il 

coraggio. Ia durezza necessaria ad arrischiarsi 
Tri 'uTrã'lõtta"ggnzfrifGãHíêre, dijyita o di morte^ 

con i propri rivali. Tale è sempre^del resto, iL, 

progresso dèllâ civiltà. Era lontana Ia terribile 
età di Mario e di Silla! Perciô il pubblico desi- 
derava allora di finire i contrasti tra creditori 

e debitori non distruggendo quelli o rovinando 
questi, ma con amichevoli accordi; e ammirava ' ^ 

nel De Republica non solo Ia magniflcenza dello 
stile, ma Io splendido disegno di un governo 
armonicamente composto di democrazia, ari- 

stocrazia e monarchia. 
Ma questo spirito di conciUazione placava molti 

odii, non quello dei piccolo gruppo dei nemici 

1 Cic. r. 8, 1, 4. ScHMiDT, B. W. C. 12 ha per il primo 
messa in Ince Ia importanza politica di questo libro. 

G. Ferreuo, Uoma. — II. 16 
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cli Cesare. II 30 settembre costoro riuscirono con 
un grande sforzo a far discutere nel Senato, in 

presenza di Pompeo, Ia questione dei suo co- 
mando. Invano il console Servio ammonl di non 
essere precipitosi in una questione che poteva 
diventar causa di grossi guai; il suo collega pro- 

pose si decretasse che al primo marzo deiranno 
seguente i consoli metterebbero in discussione 
il comando delle Gallie, che il Senato dovrebbe 
radunarsi tutti i giorni sinchè non avesse de- 
liberato, che anche i senatori facienti ufficio di 
giudici dovessero essere presenti. Questa propo- 
sta fu approvata. Ma quando Marcello propose 

che il Senato dichiarasse fin da allora nullo in 
precedenza ogni veto dei tribuni e che i tribuni 

i quali si opponessero fossero considerati nemici 
pubblici; quando propose che si prendessero in 
considerazione le domande di congedo che i sol- 

dati di Cesare presenterebbero, quasi per invitare 
a presentarle, diversi tribuni, tra i quali Caio Ce- 
lio e Caio Vibio Pansa opposero il veto. La vota- 
zione dei resto sarebbe stata di poco momento, 
senza il contegno di Pompeo. Non solo egli di- 

chiarò che se prima dei prossimo marzo non 

si poteva deliberare sulle provincie allora occu- 
pate da Cesare senza recargli offesa, dal primo 

di marzo in poi si sarebbe potuto e dovuto de- 
liberare; ma disse anche clie, secondo il suo 
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parere, Cesare, ove facesse interporre il veto 
dai tribuni, dovrebbe considerarsi come ribelle. 

Un senatore, fatto ardito da questa dichiara- 
zione, gli domandò allora che cosa farebbe se 
Cesare volesse restare al comando delFesercito; 

al che Pompeo rispose; "Che cosa farei se mio 
figlio mi desse uno schiaffo?',, Egli non aveva 
mai cosi chiaramente annunciata Ia sua separa- 

zione definitiva da Cesare; Tambizione di ossere 
a capo delia parte delia società italiana eletta 
per coltura per censo per natali, il riordiaatore 
dello Stato romano. La conversione di Pompeo 

alie idee conservatrici progrediva veloce, affret- 
tata dalla vecchiaia, dal rispetto che i grandi gli 
mostravano, dallo sgomento per le rovine e i pe 

ricoli dello Stato, dalla opinione pubblica, forse 
anche dal gran successo dei De Republica. Era 
evidente, se tutti leggevano il libro con tanta 
passione, che 1' Italia domandava un illustre, in- 
telligente, elegante salvatore. Chi, se non egli, 

avrebbe potuto essere Tuorno presentito da Ci- 
cerone, desiderato da tutti"? Si aggiunga inflne 
il dispettoper Ia protezione accordata da Cesare 

a tutti i condannati dai suoi giudici e In se- 
guito alie sue leggi. 

Cesare compieva allora Ia sua ultima cam- 

1 Su tutta questa seduta cfr. riraportantissima lettora di 
Celio: Crc. F. 8, 8. 
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pagna nelle Gallie; ma Roma fu di 11 a poco, 

in novembre, messa In aasia da cattive notizie 
deirOriente; da lettere di Cassio e di Deiotaro 

che annunciavano i Parti aver attraversato TEu- 
frate in gran numero. Qualche conservatore scet- 
tico o maligno mostrava di diffidare; Cassio, clie 

era in sospetto di cesarianismo, aveva inventato 
r invasione per attribuire ai Parti i saccheggi 
fatti da lui. Ma Ia lettera di Deiotaro toglieva 
ogni dubbio ^ II pubblico, come al solito, si com- 
mosse; era una grossa guerra; Tonore di Roma 
era impegnato; bisognava prendere súbito prov- 
vedimenti; chi voleva spedire Pompeo e chi 

Cesare; ma i consoli si trovarono nella peggiore 
ansietà, temendo che il Senato, per non sce- 

gliere tra Cesare e Pompeo, incaricasse uno di 

loro di questa guerra, che nè Marcello nè quel 
vecchio leguleio di Servio volevano andare a 
comandare, perchè i Parti, dopo Ia sorte di 
Crasso, spaventavano non poco gli impressio- 

nabili signori dei mondo, ^si quindi incomin- 
ciarono a diíTerire le radunanze dei Senato, im- 
pedendo cosi ognl deliberazione, mentre tutti a 

Roma credevano di essere minacciati da una 
guerra terribile^ Gli amici di Cicerone sopratutto 
erano in grande ansia; ciie cosa accadrebbe dei 

1 CIC. F. 8, 11), 2. 2 CiC. F. 8, 10, 3. 

I 
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vecchio scrittore, il quale nuovo alia guerra si 
trovava a governare con cosi pochi soldati una 
província invasa da tal nemico? E difatti il 
grande scrittore aveva passato poco allegra- 

mente i principl dei suo governo. In viaggio, 
a Samo, gli era venula incontro una deputa- 
zione di pubblicani italiani residenti nella pro- 
víncia a complimentarlo e a pregarlo di con- 

servare nel suo editto alcune disposizioni dei 
predecessore'; sbarcatò nella província, si era 
trattenuto un poco a Laodicea per vlgilare il ^ 
cambio in moneta paesana delle somme porí/íi-^U^ 

tate dairitalia, afflnchè fosse fatto onestainente 
Questi cambi, disonestamente fatti con Ia com- 
plicità dei governatorl, erano uno dei maggiori 

lucri dei íinanzieri italiani in Oriente.* Ma in 
mezzo a queste cure era stato ben presto sgOr 
mento dal disordine in cui giaceva Ia milizia; 
aveva trovata Ia província infestata, come dalle 
cavallette, da nugoli di usurai italiani, e Teser- 

cito, che avrebbe dovuto servire a difenderla 
contro rinvasione dei Parti, dislocato dal suo 
predecessore Appio Cláudio in piccolí distac- 
camenti al 'servizio di questi uomini d'affari, 
afflnchè potessero, rnanu militari, costringere 

al pagamento i debitori restii; anzi in que- 

I CiC. F. 3, 8, i. 2 CiC. F. 2, 17, 7; 3, 5, i. 
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sta dispersione delFesercito tre coorti si erano, 
perdute; nessuno sapeva dove fossero! Mmma- 
ginarsi coii che cuore egli dovè ricevere nel 
mese di agosto Ia notizia che il nemico avev.a 
varcato con grandl forze TEufrate. In principio 
aveva pensato che il suo collega di Siria prov- 

vederebbe a respingerli, ma di 11 a poco avendo 
saputo che Bibulo non era ancor giunto in 

Siria, Cicerone si spaventò, scrisse il 18 settem- 
bre una lettera supplicante al Senato, sollecl- 
tando provvedimenti: le provinde ed 1 loro 
redditi erano in pericolo; si mandassero sol- 
dati dair Italia, perchè le reclute asiatiche non 
valevano nulla e degli alleati, stanchi dei mal- 
governo romano, non era prudente fldarsil 

Tuttavia egli — ed è una prova dei suo zelo 
civico come delia sua abilità — cercò di far 
quanto poteva, raccolse i suoi pochi soldati, tra- 
lasciü i giri di amministrazione e si portò a 
difendere Ia via delia Gappadocia, caso mai i 
Parti volessero invadere Ia província d'Asia, 
considerando che Ia frontiera delia Gilicia verso 

Ia Siria era facile a difendersi con pochi soldati. 
Ma di ü a poco, saputo che i Parti avevano in- 
vasa Ia Siria e si avanzavano verso Antiochia, 

corse verso questa frontiera, giunse a Tarso 
il 5 ottobre, da dove si mosse verso Ia catena 

I CiO. F 3, 6, 5. 2 CIC. F. 15, I. 
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deirAmano; sinchè verso il 10 ottobre seppe 

clie Cassio aveva battuti i Parti sotto Antiochia 

e che il nemico si rltirava. Per quel gusto clie 
le persone intelligenti provano talora a fare 
qualclie tempo un mestiere diverso dal proprio, 

come per giuoco, Cicerone volle allora tentare 
una piccola spedizione contro le barbare tribú 
brigantesche delia catena delFAmano; e consi- 
gliato da suo fratello e da Pomptino, diede una 
battaglia, assediò Ia città dl Pindenisso, ricevô 
dai soldati il titolo di Imperatore; catturò scliiayi 
e cavalli; vendè gli scliiavi a Pindenisso stesso, 
distribuendo Ia somma ricavata ai sbldati. Con- 

tento di aver cosi íatto anch'egli per due mesi 
il generale, se ne tornò nella província 

A Roma Ia lettera di Cicerone che doman- 
dava soccorso e quella di Cassio che annun- 
ciava Ia vittoria giunsero insieme e furono lette 
nella stessa seduta dei Senato verso Ia fine di 
novembre^: Tuna annullava Timpressione del- 
Taltra; 11 terribile nemico parve vinto ed a Roma 
nessuno cl pensò piú. 

1 CIC. A. 5, 20 
2 Cic. A. B, 21, 2 dovo mi par necessário di accettare Ia 

correzione dcirHoffmann: literao in Senatu recitatae sunt, 
ãatae (in luogo di id est) Nonis.... Cfr. ScniiiDX, B. W. C., 82. 
Che le lettere síano state lette dopo il 18 novembre e non 
prima come sostiene Io SclimiJt, risulta da Cic. P. 8, 10, 2 
scritta il 18 novembre. 



X, 

LE brigue Dl UN GOVERNATORE ROMANO. 
fÂTini 51-50 a. C.) 

Torbidi giorni cominciavano invece per Ce- 

sare. Gli sforzi per recuperare il favore dei gran 
pubblico imparziale, riusciti un momento nel 

56 e nel 55, «-ano definitivamente falliti. Dalla 
morte di Giulia in poi tütto gli era andato a 
rovescio; il disastro di Grasso, Ia morte di 

Clodio, Ia rivolta di Vercingetorice, 1' aliena- 
mento di Pompeo, le nuove guerre galliche 
dei 51. Disgraziatamente gli uomini personi- 
ficano sempi'e, nelle.jyicende delia storia. Ia 
cagione dei beni clie godono o dei mali che 

i soHrÕnõTír^ualchê loro simile; e perciò, come 

jqualche anno prima si attribüiva a Cesare il me- 
\rito di tutti i felici eventi che allietavano Ia re- 
jubblica, ora i piú, disillusi e scontenti, inclina- 
i^ano ad apporgli Ia colpa di tutti i mali: i pe- 
ricoli che parevano minacciar dali' Oriente, Ia 
guerra interminabile di Gallia, le frontiere indi- 
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fese, Ia corruzione e il disordine incurabile dello 
Stato, Ia rinnovata lotta di classe tra ricchi e 
poveri. Questo disfavore dei pubblico rinfocolava 
gli anticlii rancori delle alte classi contro dilui; 

e ormai sparlare di Cesare e disprezzarlo era^ 
quasi un obbligo di tutte le persone dabbene, 
nella aristocrazia, tra i ricchi proprietari e i 
capitalisti, tra i giovani eleganti e alia moda; 

un obbligo non político e morale, ma mon- 

dano, che è peggio ancora, perciiè gli obbliglii 
mondani sono i piú tirannici per le alte çlassi, 

nei tempi in cui Ia ricchezza, il piacere e Ia cul- 
tura ammolliscono il carattere. La cricca con- 

servalrice era cosi imbaldanzita, che Catone di- 
chiarava ormai senza ambagi di volere trarlo 

in giudizio e far condannare airesilio appena 

avesse smesso il comando ^: quanti avevano 
avuto rapporti amichevoli con lui negli anni 
precedeu ti, se ne vergognavano a segno, che 

intorno a questo tempo perflno il prudente At- 
tico gli domando Ia restituzione di 50 talenti, 
prestati a lui ancor prima che fosse console 

La rinnovata avversione delle alte classi in- 
coraggiava a sua volta il malcontento di tutto 

il pubblico; e ahimè! troppo scarso compenso a 
ijuesto era Tanimirazione dei piccoli appaltatorl ^ 

! Lahge, R. a. 3, 331. 2 Cio. A. 6,'1, 25. 3 Cio. A. 7, 7, 6. 



250 GIULIO CESARB 

cui egli aveva dato e dava tanto lavoro, de) po- 

polino di artigiani e di liberti inasprito contro i 
grandi dalla morte di Clodio. 

Cesare capl da lontano questo gran muta- 
mento dei pubblico e le sue cagioni profonde. 

Sebbene il suo spirito eccitabile si lasciasse 
qualche volta portare al di là dei vero, dei ra- 

gionevole e dei giusto dalle contagiose' esalta- 
zioni dei tempi, non si immagini lui, a 50 anni 

j — tanti ne aveva allora — somlgliante a Napo- 
leone trentacinquenne, invasato da un orgoglio 
inumano delia própria grandezza, tormentato 

Ov.--'V;A'Í!;d^ una insaziabile bramosia di potere! Non 

' solo il romano era piü equilibrato e possedeva 
intelligenza piú complessa, piü duttile, plú fine; 

ma gli era mancato il successo troppo rápido; 
aveva dovuto conquistare quanto possedeva, 

Ia rlcchezza Ia gloria Ia potenza, con 25 anni 
di fatiche ininterrotte, ed a 5ü anni ancora era 
r uomo piú odiato, spregiato, vilipeso dalle alte 
classi. Egli aveva potuto a piú riprese, per Ia 
plastica sensitività dei suo spirito, sentlre ed 
esprimere stati diversi dei sentimento pubblico: 

Ia democrazia conciliante e signorile dal 70 al 

65; Ia concitazione degli odli deinocratici dal 
65 al 60; Timperialismo eníatico, rapace, corrut- 
tore e prodigo dal 58 al 55; ma pur mutandosi 
proteicamente a questo modo, per una mirabile 
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plasticità di commozioni, era restato pur sempre 
uomo semplice e possente; clie possedeva una 
intelligenza profonda e lúcida di scienziato inda- 

gatore delia realtà; che non desiderava Ia ric- 
chezza come Crasso per sè stessa ma come 

mezzo; che amava le donne ma in compenso 
era sobriissimo e quasi astemio; che aveva fatto 

e rifatto ville e palazzi in Italia per dar kivoro, 
senza goderli, continuando a vivere senza lusso 

nella barbara Gallia; che amava Ia gloria, ma 
non le adulazioni servili, le enfasi gloriose, le 
esagerazioni spavalde; che aveva faticato so- 

pratutto per appagare un sublime bisogno di 
esercitare le mirabili facoltà sue. Questo uomo 
dalla intelligenza cosi lúcida, penetrante ed equi- 
librata non poteva ostinarsi per cieco orgo- 
glio; capl gli errori suoi tanto piü facilmente 
perchè in gran parte 11 aveva commessi per 
necessita piü che per inclinazione; senti esser 
necessário dar soddisfazione alio spirito pub- 

blico; e con un altro di quei suoi mutamenti 
meravigliosamente rapidi, dairesasperazione fu- 

rente con cui aveva percossa in quell' anno Ia 
Gallia si volse verso Tltalia con fronte rasse- 
renata, disposto alia modera,zione e alia conci- 
liazione. Cesare era, per temperamento e per 
necessita, piü conservatore che non apparisse 

dalla demagógica e rivoluzionaria política cui 
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era stato costretto dopo Ia congiura di Catilina; 

per temperamento perchè, come tutti gli uomini 
di grande ingegno educati nelle alte classi, non 
poteva rassegnarsi a restar privo tutta Ia vita 
deli'ammirazione dei proprio ceto, ambizione 
suprema delle sue fatiche; per necessità, perchè 

sebbene avesse sperimentata piú volte, vincen- 
dola, Ia inerzia política delle alte classi, capiva 

che Ia folia cosmopolita di artigiani e liberti, Ia 
torma di avventurieri, di ambiziosi, di specu- 
latori, di cui sol tanto si comporrebbe il suo 
partito se Pompeo Io abbandonava, non sarebbe 
mai saldo e potente strumento di sigjiioria. Alia 
testa dei popolino artigiano di Roma egli aveva 

potuto conquistare per sorpresa un gran posto 
nello Stato; ma non potrebbe mantenerlo a 

lungo, senza godere, come Lucullo, come Pom- 
peo, come Cicerone ammirazione e credito in 
mezzo alie classi medie ed alte, alia borghesia 
agiata ed istruita, che non ostante Io scetti- 
cisnío político, possedeva i due strumenti di 
dominazione piü potenti nelle democrazie mer- 
cantil!, Ia ricchezza e il sapere; e contro Ia 
volontà delle quali nessun governo poteva lun- 
gamente durare. Riacquistare Ia perduta am- 
mirazione delle alte classi era stato dopo Ia 
congiura di Catilina ed era allora Tintento su- 
i^òmo che spiega il liíãggior numero delle sue 

Yj\M : 
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ayinni: per quello aveva dichiarata Ia Gaília 

província e combattute tante guerre; per quello 
si disponeva ora a una politica di abile mode- 

razione che avrebbe stupita 1' Italia. Egli non 
voleva allora in nessun modo — sarebbe stato 

pazzo, se Tavesse pensato — conquistare il po- 
tere assoluto '; ma solo diventar console per 
Tanno 48 senza abbandonare prima il comando 
per sfugglre al processo che i suoi nemici gli 

minacciavano; e intendeva riuscire a questo 
scopo rinnovando 1' alleanza con Pompeo, vol- 
gendo di nuovo a suo favore Topinione pub- 
blica con le maggiori concessioni e con una 
moderazione straordinaria.^e iL-DUbblico im- 
parziale e Pomneo parteggiavano per lui, Ia 

cricçâ- conservarrice sarebbe di nuovo i0ipo- 
tente. come nei giorni della^ grande infatuazione 

impgEialista. 
Ma Ia fretta avuta nel 59 di farsi dare il co- 

mando delle Gallie il primo marzo, súbito dopo 
morto Metello, era adesso cagione che Ia legge, 
votata nel 52 per concedergli di domandare as- 

sente il consolato, rischiasse di non servirgli a 

1 Cfr. le aoute considerazioni di Schmidt, in Rb. Mus. 47, 
pag. 261. Si vedrà da tutto il raooonto come solo supponendo 
che Cesare non intendesse provocar Ia guerra civile e Ia 
reputasse sino alPultimo momento impossibile, si riesce a 
spiegare gli atli piü importanti da lui compiuti neiranno 50. 
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nulia. Egli era costretto, per rassicurare Ia opi- 
nione pubblica angustiata dalla interininabile 
guerra, ad affermare energicamente che Ia con- 
quista delia Gallia era flnita; nia i conservatori 
traevano da questa affermazione Ia conseguenza 

rigorosamente lógica, che il privilegio aveva per- 
duta Ia sua ragione di valere, e cioè Ia necessità 

> 
di prolungare a Cesare il comando per motivi 
militari. La legge non era forse stata votata 
per Io spavento delle rivolte di Vercingetorice? 
Ma se Ia Gallia era tranquilla, se i suoi poteri 
venivano meno al primo marzo dei 49, se non 

c'era ragione di prolungarli, perchè mai avrebbe 
egli dovuto domandare il consolato lontano da 

Roma?' Cesare non poteva dubitare che questo 
argomento, cui dei resto non mancava fonda- 
mento di ragione, prevarrebbe in Senato nella 
seduta dei primo marzo 50. Bisognava perciò 
guadagnar tempo, far rinviare questa delibera- 
zione, non però con violenze o mezzi scandalosi 
clie sdegnassero le alte classi; e nemmeno con 

il vecchio ed abusato espediente delle interces- 
sioni tribunizle, il quale dopo le ultime dichia- 
razioni di Pompeo non sarebbe senza pericolo. 

A questo scopo gli bisognava anzitutto trovare 

' Cfr. SvET. Caos. 28. L'opinioiie di M, Marcello, qui ri- 
ferita, doveva esser comune a molti conservatori. 
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un iluovo Clodio. Troppo aveva sentito, negli 
ulliüii anni, Ia maiicanza di questo potentissimo 
agente! Con quella audaciaiinmasinosa di súbite 

e straordiiiarie sorprese, un poco vajía di stra- 
vaganze quasl inverisimili, che era própria delia 

sua natura geniale ed ardita e che in questa 
matéria era accresciuta dalla lunga esperienza 
delia universal corruzione e dalla persuasione 
ormai fatta che jjjTiondo si governava con il 
ferro e con Timoegli pose gli occhi, per farsene 
uno strumento, addirittura sul suo piü accanito 
nemico: Curione. Era costui un giovane intel- 
ligentissimo e coltissimo, un grande oratore e 

letterato; ma dissipato, Insaziabile di denaro, f 
ambizioso, smanioso di far parlare di sè, cínico, 
squilibrato e violento; un " briccone di gênio 
come Io ha deflnito un antico^; un Clodio piú^-^ 
intelligente e piú fino; un uomo figurativo, ri- ^ 
pugnante e piacevole nel tempo stesso. delia 
ultima depravazioue in cui si dissolveva Ia Rst.p.- 
ni^a„nobUtà roíriana-^OíTrendo di pagargli gli 
immeusi debiti e di dargli altre grosse somme 

di denaro, Oppio Io trasse alie parti di Cesare; 
e insieme convennero, segretamente, che Cu- 
rione, simulando di restar nemico, avrebbe intor- 
bidate le cose in modo che il primo di marzo 

1 DION. 42, <9. a VELL. 2, 48, 3. 
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non si sarebbe votato sulla questione dei co- 
mando dl Gallia \ Come nel 59 aveva tentato di 
nascondere 1' alleanza con Crasso e Pompeo, 
cosi allora, per non Irritare il pubblico con una 
nuova corruzione piü audace delle preçedenti 

e per meglio sorprendere gli avversari, Cesare 
voleva tener segreta 1'alleanza con Curione, 

il quale doveva da solo, almeno In principio, 
come Cesare aveva fatto per Crasso nel G5, af- 
frontare il pericolo e Todio dei maneggi neces- 
sari a conseguire 1' intento. La dissimulazione 
dei resto era agevole; perchè il pubblico non 
avrebbe facilmente indovinato clie due avver- 

sari cosi antichi si fossero rappacificati. 
Difatti Curione, appena entrato in carica, il 

10 dicembre dei 51, sorprese tutti proponendo 
diverse leggi, di cui alcune dovevano spiacere 
ai conservatori, altre ai popolari, e Ia cui di- 
scussione fu con molti pretesti rinviata per 1 
due primi mesi deli' anno, sin quasi al prin- 
cipio di marzo-. Allora Curione, che era Pon- 
tefice, propose di interporre, tra il 23 e il 24 feb- 
braio, il mese Mercedonius, che secondo il vec- 
cliio costume si doveva intercalare ogni due 
anni, per assestare il calendario sul corso dei 

1 Dion. 40, 60; App. B. C. 2, 27; Plüt. Caes. 29; Vr:i,L. 2, 48, 4; 
SVET. Caes. 29; Serv. ad Aen. 6, 621. 

s La^nue, R. A. 3, 382; DiON. 40, 61. 
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sole; cosi non mancherebbe il tempo di discu- 

tere le sue proposte prima che, arrivando il mese 
dl marzo, ogni argomento fosse posposto alia 
discussione sui comandi delle provinde. Ma 
non avendo ottenuta 1' intercalazione, egli si 

llnse sdegnato con il partito conservatore, pro- 
pose due leggi molto popolaresche sulle vie e 
sulle frumentazioni Ia necessità di discuter le 
quali fu buon pretesto al console Lúcio Emílio 

Paolo, che in quel mese presiedeva il Senato e 
che era amico di Cesare, di rinviare Ia discus- 
sione delle provinde.... ^ Cesare aveva ottenuto 
il suo scopo, per il bizzarro intervento di un 
suo nemico, pareva; e nessuno' poteva muo- 

vergli rimprovero.... 

Pompeo tollerò questo rinvio, non ostante le 
dichiarazioni delPanno innanzi; e si contentò di 

far sapere privatamente che, secondo Ia sua 
opinione, si potrebbe conciliare il diritto acqui- 
sito da Cesare e Ia rigida osservanza delia co- 
stituzione, lasciando Cesare nel comando sino 

al 15 novembro, quando le elezioni sarebbero 
già state fatte Pompeo, che gli agi e 1' età — 
aveva allora 56 anni — ammollivano, che in- 
cominciava a sentire nella salute reffetto delle 

1 Dion. 40, 62; Cic. F. 8, 6, 5. 
2 Nissbn, H. Z. 46, pag. 66; ClO. K. 8, 11, 1 ; Att. 6, 3. 4. 
S Cic. F. 8, 11, 3. 

G. FErreiio, Roma. — H. 17 
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fatiche militari durate in gioventú e delia ten- 

sione nervosa di tante brighe politiclie, clie era 
pieno dl incomodi e tutti i momenti cadeva 
ammalatotion voleva, come non voleva Ce- 

sare, precipitare gli eventi. Era allora rispet- 

tato da tutti; dai popolari ancora, dai conserva- 
tori di nuovo; era Fuorno piú celebre e potente 
deir impero; perchè guastarsi questa condizione 
privilegiata irritando troppo gli amici di Cesare? 
Quanto al maggior numero dei senatori, a quella 
folia di politicanti meno illustri che avevano sa- 
puto farsi eleggere alie magistrature, acquistar 
potere, considerazione, ricchezza destreggiandosi 
abilmente tra 1 due partiti, corteggiando i popo- 
lari e i conservatori, Catone e Cesare, Pompeo 

e Cicerone secondo 1' opportunità dei tempo, 
senza mal dichiarare guerra aperta nè agli uni 

nè agli altri, tutti costoro non volevano arri- 
schiarsi in perigliose avventure ed erano inti- 
miditi dalla invisibile e onnipotente opinione 
pubblica, non meno di Cesare; capivano che 

se ritalia giudicava severamente Ia politica tur- 
bolenta di Cesare, con maggior severità avrebbe 
giudicata Ia politica di provocazione e di guerra 
civile che gli arrabbiati dei partito conservatore 
desideravano L'Italia, 1 possidenti ricchi e medi, 

1 ClC. A. 8, 2, 3. 
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i mercanti, i capitalisti, i liberti denarosi, i mae- 
stri, i letterati che osservavano imparziali questa 
contesa volevano pace Tutti si irninaginavano 

Ia futura guerra civile dalle memorie delia pas- 
sata, orrenda per questa generazione nella quale, 
non ostante Ia corruzione ed 1 vizi, pure 11 senti- 
mento umano, 11 patriottismo benevolente, Tor- 
rore delle tirannidi sanguinarie e capricciose 
erano cresciuti, per i benefici influssi delia filo- 
sofia greoa, delia ricchezza diffusa, dei vivere 
piú rafflnato. Si voleva dunque veder riapparire 
in Romaria mostruosa figura di Silla, abomi- 
nazione di tutti i partiti ? Poi Ia guerra civile 
avrebbe incendiate le fattorie, devastate le case, 

rubati nei templi, che erano le banche d'allora, i 
denari deposti dai privati; avrebbe sospeso 11 

credito dl cui tanti avevano bisogno in tutte le 
classi come di aria e di pane; avrebbe, come 
un terremoto, spezzata Ia roccia su cui quella 
borghesia mercantile riposava; Ia fedeltà degli 
schiavi. Come tutte le società a schiavi, questa 
Italia cosi orgogliosa delia sua potenza mondiale, 
cosi fiduciosa nella própria fortuna, era tormen- 
tata dentro, senza trégua, da una sospettosa in- 
quietudine.... Che cosa sarebbe avvenuto in una 
guerra civile di questa moltitudine di servi tanto 

1 Plüt. Pomp. 59; Cic. A. 7, 5, 4; 7, 6, 2. 
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cresciuta che ogni casa ne albergava qualcuno; 
venuta da tutti i paesi, composta di ogni sorta di 
uomini tenuti nella subordinazione alia megllo, 
nel gran dlsordine dei tempi, dagli odii e dalle 
gelosie che li dividevano pur nel servaggio, dalle 
differenze di língua e di razza, dagli sforzi per- 
sonali dei padroni; dagli uni con Ia crudeltà, le 
verghe, le" catene, Ia croce; da altri, come Ce- 
sare, con una giudiziosa distribuzione di pene e 
di ricompense; da qualcuno, come Cicerone, con 
una umanità quasi affettuosa; da non pochi 
con uno spensierato abbandono delia própria 
casa e fortuna alie loro astuzie e cupidigie? 
L'Italia, angustiata dai debiti, stancata dalla gran 

fatica dei rinnovamento civile delle conquiste 
militari dei progresso intellettuale, sflduciata di 
tutti i partiti, disgustata dalla anarchia dalla 
corruzione dalla sfrenata gara delle ambizioni, 
esausta dalla fretta di fare e di godere, si chiu- 
deva in un egoismo trepido, si sgomentava al 
pensiero che da un momento alPaltro, in mezzo 
a tanto dlsordine, imperversasse il ciclone di 
una rivoluzione.... 

Ma nelle età di decomposizione e ricomposi- 
zione sociale 1' equilíbrio degli spiriti è instabi- 
lissimo; e gli eventi prorompono a volte, tra Ia 

disperazione dei savi, contro Ia volontà dei mag- 
gior numero ed oltre Ia previsione degli uomini 
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piú esperti, per impulsi piccoli in apparenza. 

Curione potè da solo, con Ia sua turbolenta am- 
bizione, scatenare Ia tempesta da questa bo- 

naccia. Non era costui uomo da lavorare sol- 
tanto per conto altrui; ma intelligente, ávido di 
potere di ricchezza e di fama, avventato, si- 

curo di sè, beffardo spregiatore degli altri, vago 
di stupir Ia gente con stravaganze inaspettate e 

quasi incredibili, andò ben presto, imbaldanzito 
dal primo successo, oltre il segno voluto da 
Cesare e primo osò assalire di fronte Pom- 
peo, r uomô rispettato da tutti; assalirlo non 

come partigiano di Cesare, ma come critico im- 
parziale, pieno di buon senso e di giustizia. Per- 
chè mal Pompeo affettava tanta severità costi- 
tuzionale, quando egli aveva creata Ia presente 
situazione, con le leggi dei 551 ^ Poteva egll 
essere il pedantesco guardiano delia costitu- 

1 Che Curione agisse per conto suo, in questa lotta con- 
tro Pompeo, è supposizioiie che deriva necessariamente dal- 
Taltra che Cesare non intendesse provocaro ]a guerra cívile. 
Con tale intendimento Cesare doveva evitare di irritar Pom- 
peo, perchè Talleanza tra Pompeo e i conservatori gli avrebhe 
impedito di ottener ciô che desiderava se non con le armi. 
Questa política di Curione fu infatti Ia vera cagione di- 
retta delia guerra civile. Nè è strano che Curione agisse 
anche contro le intenzioni di Cesare; perchè era troppo 
intelliB;ente, da servire come uno strumento passív^Tíelle 
mani di un altro uomo, sia pure di Cesare. 

^ 2 cic. F. 8, IITS'.    
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zione, quando ne aveva violate tutte le leggi, 
ed era stato perflno console e proconsole nel 
tempo stesso? Questi rimproveri tanto piü fasti- 
divan Pompeo, perchè, se nessuno aveva osato 
mnoverglieli per timore, eran tanto giusti e in- 
cõhfutabili nella loro semplicità che gli impar- 

ziali dettero ragwne ali' audace critico. Difatti i 
discorsi di Curione ebbero tanto successo ^ tra Ia 

gente imparziale e desiderosa di qual che audace 
denunzia dei vero in mezzo a tanta abiezione 

di menzogne consapevoli, che Pompeo si rimise 
a far esercizi di eloquenza, per rispondere al 
veemente agitatore delle popolari concioni^. Ma 

poi si stancò di tante brighe; e sentendosi poco 
bene pensò di andarsene a Napoli, dove appena 
giunto ammalò gravemente ®; cosicchè quando 
in aprile^ il console Marcello che presiedeva in- 
vitò il Senato a trattar delle provinde — e quindi 
anche delFassegnamento per un altro anno dei 
fondi necessari alPesercito di Pompeo e dei co- 
mando delle Gallie ® — egli era assente. Curione, 
sapendo che il Senato, di solito pavido e incerto, 
avrebbe perduto nelFassenza di Pompeo anche il 

poco coraggio che gli restava, non ebbe piú ri- 
guardi; e tagliò netto nella discussione con un 

1 App. B. C. 2, 27. 2 SvuT. de elar. rhet. 1. 
3 Plut. Pomp, 57 ; Cic. F. 8, 3, 2. 
i Lange. U a. 3, 386, ]i. 1, 6 Nissen, H. Z. 46, pag. 66. 
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veto, dichiarando Ia proposta di Marcello giusta, 
ma ingiusto che Cesare dovesse abbandonar 

r esercito quando Pompeo restava al comando 
dei suo 8 proponendo il richiamo di ambedue 
Questa proposta parve al pubblico imparziale 
straordinariamente equa, opportuna, savia; e fu 

accolta con tanto favore da tutti i deslderosi di 

pace, che quando Marcello propose si desse ese- 
cuzione allá deliberazione delFanno precedente, 
seçondo Ia quale Ia intercessione tribunizia non 

sarebbe tollerata in questo argomento, il Senato, 
pavido e incerto, non approvò®. 

Curione era diventato ormai, in pochi mesi, 
uno dei personaggi primari delia política ro- 
mana ; 6 continuava a battagliare cosi, come un 
solitário eroe delia causa giusta, percuotendo 

senza riguardi popolari e conservatori. Solo i 
maligni e i conservatori intransigenti osserva- 
vano che troppo spesso egli colpiva i conser- 
vatori con il íilo, e i popolari con il piatto delia 
spada. Ma mentre diventava celebre difendendo 
con cosi poca sincerità Ia causa delia pace, egli 
provocava Ia guerra; perchè questa proposta e 
il veto con cui aveva sospesa Ia votazione dei 
fondi per 1'esercito di Spagna, misero defini- 
tivamente Pompeo In gran sospetto di Cesare 

: App. B. C. 2, 27. 
a CiC. F. 8, 13, 2; Nissen, U. Z. 46, pus fS. 
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e affrettarono .il suo passaggio ai conservatori 
intransigenti ^ II mutamento non apparve sú- 

bito; anzi Pompeo, impressionato dal gran suc- 
cesso delia propaganda di Curione, scrisse an- 
cora convalescente da Napoli al Senato, di- 
chiarandosi pronto a rinunciare al comando ^ 

Ma non intendeva affatto di accettare il com- 
promesso. Egli aveva avuto Tesercito di Spagna 

per cinque anni con una legge, e non voleva ri- 
nunciare ai suoi diritti per compiacere Ia petu- 
lanza di Curione: se Cesare, che egli come tutti 
sospettava incitasse Curione, voleva inííiggerpli 
questa umiliazione, non Ia tollererebbe, a nessun 

costo. Le grandi feste con cui le città e le popola- 
zioni si congratularono per Ia recuperata salute, 
nel viaggio di ritorno a Roma, accrebbero in 

lui Torgoglio delia própria grandezza, Ia risolu- 
zione di non decaderne, Ia fiducia nella sua po- 
tenza Tuttavia glunto a Roma ripetè in un di- 
scorso di esser pronto alia conciliazione proposta 
da Curione e aggiunse non dubitare che Cesare 
consentirebbe; ma il tribuno non si quetò; e in 

inolti discorsi mostrò di dubitare che Pompeo 

^ I Che Ia propaganda di Curione fosse il motivo imme- 
/ diato delia definitiva discórdia tra Cesare e Pompeo, risulta, 
V oltreohè dal seguito degli eventi, dairaffermazione espJicita 

di Dion. 40, 63. 
2 App. B. C. 2, 28. 2 Plüt. Pomp. 57. 
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dicesse sul serio; aggiunse che a ogni modo 

le parole non bastavano, ma ci volevano fatti; 
e quasi per metterlo alia prova, aggiunse alia 
sua precedente proposta si dichiarasse nemico 
pubblico quello dei due che non obbedirebbe; 

e si preparasse un esercito per fargli Ia guerra \ 
Crebbe Tirritazione di Pompeoil suo sospetto, 
Ia' inclinazione verso i conservatori estremi; 
e quando in maggio o in giugno ® il Senato 
deliberò che egli e Cesare spiccassero ciascuno 

una legione dei loro esercito e Ia mandas- 
sero in Siria contro i Parti, colse 1' occasione 
per ridomandare a Cesare Ia legione che gli 
aveva prestata nel 53 Foi le discussioni fu- 
rono sospese; percliè si avvicinavano le ele- 
zioni, nelle quali Ia lotta sarebbe stata vivace e 
il cui risultato era atteso da tütti i partiti come 

un segno dei tempo. Per un momento Ia gran 
discórdia parve posare. 

Cesare intanto era trattenuto in Gallia dalla 
sollecitudine di riparare un poco i guasti delle 

furiose ultime guerre e di consolidare Ia signoria 
romana; e Cicerone tentava nella sua provincia 

una qualche riforma, con zelo sincero se pure 
con poca fortuna. Durante il viaggio egli aveva 

1 APP..11. C. 2, 28. 2 Ai'P. B. C. 2, 29. 
3 Nissen, H. Z. 46, pag. 09; Lakqe, R. A. 3, 388. 
4 HiRT. B. G. 8, 54 ; App. B. 0. 2, 29; Dio>i. 40,65 (data inesatta); 

p;,L"r. Pomp. üô; Plut. Caes. 29. 
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osservato quanto fosse celebre per tutto 1'im- 

pero, anclie nei paesi ellenici; e questa ammi- 
razione mondiale, piü ancora il gran successo 

dei De Republica di cui Gelio Io informava, Ia 
gioia e Torgoglio di aver profondamente com- 
mossa Tanima delTItalia coita e ricca esprimendo 

i segreti e indistinti desideri dei piú, avevano 
risvegliati in lui il coraggio. Ia fiducia, Tillusione, 

quasi svanita nei dieci anni dopo il consolato, 

di essere un gran reggitore di uomini e un gran 
riformatore di Stati. Egli voleva ora apparir nella 
província degno dei libro clie aveva avuto tanto 
successo, . mostrare ai contemporanei le pro- 
prie singolari attitudini al governo con una am- 
ministrazione perfetta \ Ma Timpresa era dif- 

ficile oltre ogni credere. Un governatore di pro- 
víncia era ormai Tagente deli'affarismo itálico 
che sfruttava Timpero, il commissionario di tutti 
gli uomini potenti e ricclii di Roma; e nemmeno 
Cicerone poteva scuotersi di dosso il carico di 
tanti offici obbligatori per ogni membro delia 
oligarchia politica e mercantile di Roma, che 

era ormai unita sol tanto da una rete inestrica- 
bile di raccomandazioni, di servigi, di compia- 
cenze, di cornplicità vicendevoli. Ma avrebbe 
ruomo, clie doveva esser strumento degli op- 

» Cio. a, 6, 1, a, s, 2, 9. 
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pressori, potuto portar sollievo'agli oppressi, 

essere esempio. di virtü ai contemporanei? Ep- 
pure Ia miséria delia provincia era tanta, cosi 

urgente il bisogno di aiuto! Se al primo entrar 
nella provincia, nelTansia delia gran guerra par- 
tica che pareva imminente, Cicerone era stato 

sgomento sopratutto dal disordine deiresercito, 
in seguito, appena potè considerare con animo 
piú riposato le condizioni dei paese, egli vide 

stendersi sotto gli occhi a perdita di vista, da 
, un capo alFaltro delia Cilicia, Ia immensa de- 
solazione di una provincia romana devastata 
dalla rapace plutocrazia e dalle bande dei poli- 
ticanti venuti d' Italia. Popolata da una gente 
mista di greci immigrati e di indigeni; i primi 
abitanti quasi tutti nelle città, possidenti mer- 

canti professionisti artisti íilosofi maestri, gli 
altri per Io piú contadini pastori umili artieri 

o briganti nelle montagne; Ia Cilicia come tutta 
TAsia minore aveva una costituzione munici 

pale: era cioè divisa in tanti distretti con a 
capo una città considerevole, nella quale un 
Senato o consiglio doveva essere scelto dalla 
popolazione tra i ricchi e quindi quasi tutto tra 
gli Elleni, ad amministrar gli interessi materiali 

e morali delia città con leggi proprie, sotto il 
controllo dei governatore e dei Senato di Roma ^ 

1 Mommsen, P, R. 1, 3OT seK. 

cm 1 5 unesp' 10 11 12 
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Questo ordinamento municipale era eccellonte; 
e i Romani, fastiditi dalla .varletà delle anticate 
istituzioni con cui si reggevano le città italiane, 

Io venivano da un pezzo studiando; ma Ia misé- 
ria, le lunghe guerre, l'anarcliia, il rimescola- 

mento di uomini e cose avvenute nell'ultinio 

 ' /ano fatto tralignare anche questi isti- 

e di spoliazione. In ogni senato cittadino domi- 
■'V^A-iiavano camorre di consiglieri, cíie cercavano 

di lucrare sui redditi delia città — imposte e 
beni immobili, quasi sempre; che facevano de- 
cretare lavori pubblici, feste, missioni, ogni sorta 
di spese inutili, per favorire gli appaltatori e 
partecipare ai loro guadagni; che facevano con- 
trarre alie città, d'accordo con i finanzieri ita- 
liani, prestiti rovinosi, per lucrare Ia senseria'. 
Appena arrivato, Cicerone aveva trovate le ca- 

morre di molte città in gran movimento per de- 
cretare Tinvio di lega ti a Roma che recitassero in 
Senato le lodi di Appio Cláudio — era un mezzo 
comodo di fare un bel viaggio a spese pubbli- 

1 Cic. A. 6, 2, 4. Cfr. Mommsrn, P. R. 1, 328. Le consi- 
derazioni dei M. sui difetti deiramministrazione comunale 
nell'Asia minore valgono anche per questo tempo: solo biso- 
gna ingrandire i guai, perchè nelTanarchia delTuItimo seoolo 
delia repubblica i mali erano oresciuti sensibilmente, come 
dei resto no fan prova 1 frammentari acoenni di Cicerone. 

mostruoso strumento di tirannide 
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clie; per erigere monumenti e templi in suo 

onore, secondo i riti servili che gli Orientali 
avevano trasportato dagli antichi inonarchi ai 
governatori romanP. Naturalmente queste ca- 

morre di greci quasi sempre si intendevano con 

i pubblicani e i finanzieri italiani che infestavano 
rOriente; 'e con questi godevano il frutto di una 
scellerata dilapidazione dei demani municipali, 

di un aumento rovinoso delle imposte^; salvo 
quando le finanze delle città non bastavano piú 

a soddisfar tutti, e gli uni e gli altri si disputa- 
vano per ottenere clie i redditi fossero usati a 
continuare le spese pubbliche o a pagare gli 
interessi Sopravvenivano infine ogni anno, a 
colmare Ia misura dei male, i famelici politicanti 

di Roma, i governatori, i loro amici, gli uffl- 
ciali delle legioni che spremevano in tutü i 
modi privati e città; che sl facevano mantenere 

da queste nel lusso e vendevano loro ogni sorta 

di favori a caríssimo prezzo sopratutto Fesen- 
zioni degli alloggi militari. Tanto era temuta da 
tutti Ia presenza dei legionari prepotenti e ra- 

pacil ^ E intanto gli umili, i piccoli artigiani e 
mercanti delle città, i piccoli possidenti delle 
campagne, i contadini liberi erano a poco a poco 

1 Cic. F. 3, 7, 2; 3, 8, ü. Cfr. Cic. A. 5, 21, 7. 
2 Ctr. Cic. A. 5, 16, 2. 3 Cfr. ClC. A. 0, 1, 10. 

CiC. A 5, 21, 7. 
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ridotti alia disperazioiie, cacciati nei debiti, co- 
stretti a vendere le gioie dl faraiglia, i gruzzoli 
dl monete accumulatí da generazioni, il campo, 
Ia casa, 1 figli 

Come Taustero ed eroico Publio Rutilio Rufo, 

come Tappassionato Lucullo, Cicerone fu sgo- 
mento da questa depredazione spietata; ma non 
dichiarò guerra senza quartlere ai flnanzieri dei- 
ritalia, come Lücullo e Rufo. Uomo figurativo 
dei tempo suo anclie in questa lotta contro 
r usura, egli mostra come il contrasto incon- 
ciliabile dl grandi vizi e dl grandl virtú che 
aveva scoiivplto 1' età dl Silla si temperasse 
già nella sua generazione piú raffinata dalla ci- 

viltá e dalla cultura in una agilitá infaticabile 

di composizioni e transazioni, fatte disfatte ri- 
faíte senza trégua, tra le forze dei bene e le 
forze dei male. Egli fu, nella misura deironesto, 
un governatore servizievole: trattò con i cac- 
ciatori di pantere, per contentar 1' amico Celio 

che aveva bisogno di flere' per i giochi di Edile*^; 
sbrigò ad Efeso affari di Attico® e gli compro 
vasi artistici*; accolse gentilmente gli amici, 
gli amici e 1 parenti degli amici, che venivano 

a lui con lettere di raccomandazione perqualche 
affare; invitò qualche volta a pranzo il flglio di 

1 Cír. Cic. A. 5, 16, 2. a Cic. F. 2, 11, 2. 
i Cic. A. 5, 13, 2. « CIC. A. 6, 1, 13. 
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Ortensio che invece di studiare sciupava denari 
in bagordi '; accolse gentilmente tra gli altri 
un elegante giovane, Marco Feridio, figlio di 

una agiata famiglia dei ceto médio clie andava 
in Cilicia come amministratore di una società 
appaltatrice di beni di città^; uno dei tanti gio- 

vanl usciti da quella ricca borgiiesia italiana 
che, pur tenendosi fuori dalla politica, poteva 

dare ai suoi figli splendidi posti, grazie alia 
potenza mondiale di Roma. Trattò infine tutte 
le faccende che un governatore doveva assu- 
mersi: liquidazione di eredità, riscatti di italiani 
catturati dai privati, riscossione di interessi 

di somme prestate da Italiani in Asia. Era 
questo uno dei massimi obblighi e delle brighe 
piü noiose di tutti i governatori. Di gran fa- 

stidio gli furon infatti i prestiti di Bruto ad Arlo- 
barzane. II vecchio re di Cappadocia, ormai 
sfinito dagli usurai italiani, spendeva il poco 
denaro restatogli a pagare gli interessi che do- 

' veva a Pompeo e che, forse per effetto di arre- 

trati accumulatisi, ammontavano ormai a 33 ta- 

lenti ogni mese^. Ogni mese, sia pure con qual- 
che interruzione, i numerosi procuratori che 

Pompeo avevain Asia spédivano su muletti scor- 
tati da un forte drappello di servi armati, verso 

1 CIC. A. 6, 3, 9. 2 Cic. F. 8, 9, 4, 3 CiC. A. 6, 1, 3. 
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il mare, per essere iinbarcata, questa somina, 

che oggi varrebbe piú di 120000 franchi. Ma 
per gli altri non restava quasi piú nulla: e Ci- 
cerone poteva pur scrivere e riscrivere al re': 

si diceva in tutta TAsia che Pompeo sarebbe 
presto stato mandato in Oriente con un grande 
esercito a combattere i Parti; e Ariobarzane non 

voleva vederselo capitare in Asia, creditore cor- 
rucciato per Ia sua lentezza a pagare ^ Ad ogni 

modo Cicerone cercava dl contentar gli amici di 
Roma 6 i potenti affaristi italiani; ma si stu- 
diava nel tempo stesso di far sl clie le afflitte 
popolazioni ne avessero qualciie compenso. Ri- 

fiutò le feste e i doni delie cittá; visse e fece 

vivere il suo seguito con semplicità per non ob- 
bligare le provincie a spese soverchie; usò cor- 

tesie ai cittadini piú insigni; invece dei fasto 
consueto ai governatori affettò una modéstia 
studiata in ogni atto; a Laodicea usei ogni mat- 

tina airalba dal palazzo dei governo, a dare 
ascolto a chiunque si presentasse; cerco che * 
ogni persona, anche umile, potesse parlargli ® e 
che i processi fossero sbrigati sollecitamente; 
si rifiutò ostinatamente, non ostante le conti- 
nue e fastidiose richieste, di mettere riparti 
deiresercito a disposizione di finanzieri italiani 

1 Cic. A. 6, 2, 7. 2 CIC. A. 6, 1, 3. 
3 CIC. A. 6, 2, 5; Pldt. Cio. 36. 
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per estorcere denari ai debitori\ Misura piú 
grave, dicliiarò nelFeditto di non riconoscere, in 

■ nessun debito, non ostante le convenzioni pri- 
■ vate, interessi annui superiori al lU % e di non 

ammettere interessi arretrati fruttiferi; riducendo 
, cosi tutti gli interessi, come áveva fatto il Senato 

a Roma ma rivide nel tempo stesso con gran 

rigore tutti i conti delle città degli ultimi dieci 
anni, annullò senza pietà le spese superflue, i 
contratti rovinosi, i prestiti ladri, le Imposi- 
zioni inique; costrinse molti concussionari a 

restituire alia città il mal tolto e provvide che 
gli interessi ridotti dei prestiti alie città fossero 
pagati puntualmente In questo modo egli spe- 

rava di giovare airAsia e di non scontentare i 
potenti pubblicani, con una transazione falta ai 

danni delle camorre locali*. 
Ma fare il bene non era cosa facile, in quel 

I tempo.... L' annullamento di tanti dispendiosi 
decreti in onore di Appio Cláudio gli procuro 
una lettera insolente di costui, che molto af- 
ílissô Cicerone, sempre sollecito di essere in 
buoni rapporti con i nobili®; Ia riduzione degli 

interessi al 10 % fu cagione di dissapori con 
Bruto. Due uomini di affari, Scapzlo e Matinio, 

1 Cic. A. 5, 21, 10; 6, 1, 6. 2 Cic. A. 5, 21, 11. 
8 Cic. A. 5, 2], 7; 6, 1, 20; 6, 2, 5; F. 15, 4, 2; Plct. Cio. 36. 
4 CiC. 6, 1, 16. 5 Cic. F. a, 7 e 8. 

G. Fereeko, lioma. — II. 18 
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che figuravano come creditori dei Salaminii, si 
erano presentati a domandargli il pagamento 
deir enorme interesse dei 48 % pattuito e non 
avendolo ottenuto gli avevauo fatto alia fine sa- 

pere che essi erano solo agenti, ma che il vero 
creditore era Bruto". Cicerone, molto sorpreso 

che un giovane cosi reputato per le sue virtii 
prestasse a usura e a quelFusura, non cedè; 
non cedè nemmeno, quando Bruto gli scrisse 
lettere insolenti: ma allorchè i debitori gli do- 
mandarono 1'autorizzazione di versare in un 
templo r interesse dei 10 %> clie Scapzio e Ma- 
tinio non volevano accettare, e di essere cosi 
dichiarati liberi da ogni obbligo, mancò di co- 

raggio, non osò affrontar cosi apertamente Bruto 
e lasciò in sospeso Ia cosa. Questo, non potendo 
ottener di piü, volevano appunto Scapzio e Ma- 

tinio, certi che il governatore seguente non sa- 
rebbe stato cosi testardo e sciocco, ma avrebbe 
costretto i Salaminii a pagare secondo il con- 
tratto 

Come poteva dei resto un governatore far 
giustizia piena e intera, quando tutti parteci- 
pavano a questi imbrogli e a queste rapine? 
Cicerone si studiava di dar 11 buon esempio, 

1 Tutto questo imbroglio è narrato a lungo in Cic. A. 5, 
21j 6, 1; ü, 2. 
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non voleva maneggio di denaro, non toccava 
nemmeno un sesterzio delle somme delia preda 

e di quelle assegnategli dal Senato per 11 go- 
verno, facendo amministrare le prime dai pre- 
fetti e le seconde dal questore \ Ma intorao a 

lui tutti speculavano e trafficavano: il que- 
store era fratello di un gran commerciante re- 
sidente ad Elide ^ e Io aveva preso a consigliere 

per Ia sua amministrazione perfino uno dei 
suoi legati e Lepta, il capo dei gênio, si erano 
impigliati siffattamente in un imbroglio di af- 

fari che egli dovè, per liberarli, rallentare una 
volta il rigore delia própria amministrazione. Era 
antica pratica deli' amministrazione romana di 
non conchiudere mai contratti senza che 1' ap- 
paltatore presentasse un certo numero di mal- 
levadori, i quali si impegnassero a pagare le 
multe stabilite in caso di imperfetta esecuzione 

dei contratto, se 1' appaltatore per fallimento o 
per altro motivo non pagava. Perciò quando 
nella êra mercantile gli affari crebbero di numero 
e di grandezza, Ia ricerca di questi mallevadori 
diventò essa stessa un commercio; buoni malle- 
vadori che per Ia ricchezza o per 11 credito polí- 

tico non potessero esser riíiutati dai magistrati 
erano cercati con tutti i mezzi efflcaci, dalle 

1 CiC. F. 2, 17, 4, 2 Cfr. Cio. F. 13, 26. 3 CiC. F. 5, 20, 2. 
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preghiere deli' amicizia alia solidai-ietà política, 
al lucro, e con Io zelo con cui ora si cercano 

nel commercio delle cambiali gli avalli di per- 

sone clie godan credito presso le grandi ban- 
che. È probabile che molti uomini po'iticigua- 

■dagnassero metodicamente su queste malle- 
verie, senza cui non si potevano ottenere ap- 
palti, prestando garanzia per un compenso del- 

Tappaltatore; salvo poi a non pagare, mercê 
rintercessione di amici politici, quando Io Stato 
avesse diritto di rifarsi sul mallevadore delia ne- 

gligenza deirappaltatore. A un imbroglio di que- 
sto genere do vê provvcdere Cicerone, quando, 
glunto nella província, trovò che íl suo capo 
dei gênio Lepta e uno dei suoi generali avevan 
prestato malleveria per un certo Valerio, il quale 
aveva appaltato non sappiamo bene quale ser- 
vizio pubblico; ma poi a mezzo dei contratto 
era venuto meno ai suoi impegni e aveva ce- 
duto, probabilmente per una somma minima, 
il suo appalto a un usuraio di nome Volusio, 

che a sua volta era forse d'accordo con il que- 
store Rufo. Volusio era tenuto a eseguire il 
contratto di appalto, non a pagare Ia multa in 

cui Valerio era incorso, delia quale restavano 
responsabili i mallevadorl; onde questi, dispe- 

rati, ricorsero a Cicerone, che impletosito trovò 
un cavillo giuridico per dichiarare nulla Ia ces- 
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sione di Valerio aVolusio, sciolse Tappalto, 
versò nel tesoro Ia somma che ancora restava 

a pagare ali' appaltatore e libero i mallevadori, 
con gran noia di Volusio, che perdette Ia somma 

con cui si era fatto cedere Tappalto'. Come si 

vede, Cicerone poteva persuadersi per espe- 
rienza, che le malleverie non avevano gran 

forza. Eppure con quale altro mezzo si poteva 
in tanto disordine garantire 1'interesso dello 
Stato? Anche il trasporto a Roma delle somm'e 
di denaro pagate dalle provinde era curato dai 
pubblicani; ma troppo spesso avveniva che gli 
appaltatori giunti al maré dicliiarassero che i 

convogli erano sparitl per via, depredati dai bri- 
ganti. Cicerone, per non far correre questo peri- 
colo ai tributi di quelFanno, era risoluto a non 
appaltare Ia riscossione, se non a condizione 

che qualche mallevadore si assumesse anche il 
rischio dei trasporto Ma Ia frode e Ia concus- 
sione eran cosi comuni in quella società in cui 
il denaro era ormai il solo vincolo morale tra 

I gli uomini, che mentre si affaticava ad ammi- 
I nistrare onestamente Ia sua província Cicerone 

j riceveva spesso lettere d'amici, che gli doman- 
davano prestiti, aggiungendo che dopo Ia preda 

1 Cosi mi pare si possa interpretare Tosouro passo di Cic. 
F. 5, 20, 3. 

2 CIC. F. 2 17, 4. 
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delia sua guerra non doveva esser scarso di 
denaro. Ed egli era costretto a mandar loro, ma 

con gentilezza, questa strana incredibil risposta: 
che Ia preda era non sua ma delia repubblica, 

e che egli non poteva far su quella nessun pre- 
stito a nessuno! ^ 

; II governo delia Cilicia è una gloriajii Cice- 

i rone, che invano gli storiei moderni a lui ne- 
\ 
I miei hanno cercato di scemare, con ironie e cri- 
i tiche senza ragione ^ Certo gli anni scguenti 

j passarono sulFopera sua di riforma come Tonda 
; dei mare sui disegni che un fanciullo tracci con 
' un bastone nella arena delia spiaggia, cancel- 
I lando ogni cosa. Ma Cicerone era un uomo, 
I non un Dio; e solo non poteva curare Tim- 

menso male, di cui il travagliato mondo era 
stanco. Non 1' opera in sè è significativa, ma 

il pensiero e il sentimento che 1'informarono; 
i Ia sollecitudine ansiosa delia gran rovina che 
'■ r ingiustizia crônica e spietata minacciava al 
jmondo; Io spirito di giustizia, di solidarietà, 

!di misericórdia che tentava mutarsi di con- 
I templazione filosoflca in opera restauratrice. 

{ Come nelle Alpi airalba, poche roccie poste sulle 
I 

1 CiC. F. 2, 17, 4. 
2 Cfr. suiramniinistrazione di Cicerone le giuste consi- 

dei-azioni di Schmidt, .B. W. C. 5 seg. contro le critiche dei 
Drüraanii, dei Tyrrell e dei Purser. 
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vette piú alte, che si indorano di un roseo lume 
quando Ia valle bassa dorme ancora nel buio 
e Ia montagna è óscura, annunciano allegre 

ai flumi, alie selve, ai campi, alie case ancor 
sepolte nelFombra che sopraggiunge il sole e 

il nuovo di, cosi Ia cosoienza di questo timidc 

letterato e poche altre anime solitarie riflette 
vano dairalto al mondo, giacente ancora nellaí 
notte di un immenso pervertimento morale,\ 
Talba di una nuova giornata. 

Ma Cicerone non Io sapeva; e tanta moltiplicità 

di carichi quasi tutti sgradevoli Io annoiavano 
oltre ogni credere. Che 1'impero non potesse 
durare a lungo, senza distruggere Ia civiltá, nel- 

le condizioni in cui allora versava, è provato 
non solo dalla trascurata amministrazione delle 
altre provinde, ma dalla stanchezza onde era 

vinto, dopo un anno, il solo che si fosse studiato 
di governar bene. II proconsolato di Cicerone di- 
mostra come Ia enciclopédica universalità di fun 
zioni contenuta nelle magistrature romane, per 
cui a volta a volta Io stesso uomo doveva es- 
sere generale, oratore, giudice, amministratore, 
costruttore di opere pubbliche, era ormai un 
avanzo di una età piú semplice; e non poteva 
durare nella cresciuta civiltà, in cui gli uomini 
erano spinti a spartirsi i lavori e a perfezionarsi 

in questo od in quello dalla necessita di far 
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megiio ciascuno Topera sua. Si era trovato alia 

fine un governatore onesto, zelante, integro; ma 
proprio quello non vedeva í'ora di andarsene, 

si raccomandavav a tutti gli amici affinchè impe- 
dissero il prolungamento dei comando \ sma- 
niava di uscir presto da questo roveto di cifre, 

di syngraphae, di malleverie, di contratti, per 
far ritorno in Italia, dove Io chiamavano molte 
faccende private e le pubbliche. La flglia, Ia sua 
diletta TuIIietta, era stata fidanzata dalla abile Te- 
renzia a Gneo Cornelio Dolabella, un giovane 
scapestrato ma di famiglia nobilissima. Cicerone 
non ignorava che giovaile fosse il suo futuro ge- 

nero e quanti debiti avesse^; ma Tambizione di 
imparentarsi con una famiglia di antica e auten- 

tica nobiltà soverchiava o meglio illudeva Ia te- 
nerezza paterna. Non aveva egli sempre sognato, 
come supremo compenso alie sue faticlie, Ia 
dimesticliezza dei grandi? Non ostante i pro- 

gressi delia democrazia, il loro impoverimento e 
Ia loro decadenza, le famiglie superstiti delFêra 
aristocratica godevano ancora di una grande 

considerazione; conservavano il privilegio di 

salire alie supreme cariche con minor fatica, 
perchè il maggior numero degli uomini ener- 

gici dei ceto médio badava a far quattrini, 

1 CiC. F. 2, 7, i\ 2, 11, 1; CiC. A. 6, 3, 2. 2 ClO. F. 2, 16, 5. 
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non volendo, come Attico, arrischiarsi alie lotte 

politiche; e quasi tutte imparentate tra loro \ for- 
mavano una piccola casta, Ia cui famigliarità 
era molto invidiata dai paraenus deirimpcro. II 
matrlmonio di Tullia con Dolabella nobllitava 

quasi Yhomo noous d'Arpino, fatto celebre dal- 
Teloquenza. Anche le faccende pubbliche sempre 

piú aggrovigliate Io sollecitavano al ritorno. Egli 
aveva pregato Celio di mandargli notizie fre- 
quenti; e Celio, da giovane che adottava súbito 

tutti gli usi nuovi, aveva pagato un certo Cresto, 
un giornalista di professione, affinchc gli man- 

dasse nella província una minuta cronaca mon- 
dana e política di Roma fln troppo infarcita di 
pettegolezzi e quisquilie molte lettere gli arri- 

vavano anche per mezzo dei corrieri suoi che 
mandava innanzi e indietro, per mano dei cor- 

rieri delle società dei publicani, che spesso por- 
tavano le lettere dei personaggi illustri. Ma in- 
somma le notizie, a tanta distanza, giungevano 

tardi, spesso con ordine inverti to: e Cicerone 
non ne poteva píú.... 

1 Cfr. su questo parentele 1'interessante eHUinerazione di 
CiccoTii, D. P. 27-28. 

a CiC. F. 2, 8, 1; F. 8, 1, 1. 



XI. 

" I N ITIU M TUMULTOS,,. 
(Anno 50 a. C.) 

Le elezioni si avvicinavano; e Ia lotta per il 
consolato si accaniva. Dovendosi pur risolvere 

alia fine, nell' anno prossimo, Ia questione dei 
comando di Gallia, urgeva ai due partili impa- 
dronirsi delia suprema magistratura. Cesare, che 

nelle condizioni presenti dello spirito pubblico 
sentiva di non poter troppo volere e inclinava 

a moderazione, si sarebbe accontentato di avere 
amico uno solo dei consoli; e difatti si sforzava 
in tutti i modi, mandando soldati a Roma in con- 
gedo \ di far riuscire il suo antico generale Ser- 
vio Sulpicio Galba. Ma i conservatori gli oppo- 
nevano due candidali, Lúcio Cornelio Lentulo e 
Caio Cláudio Marcello, cugino dei console allora 
in carica e fratello dei console neiranno prece- 
dente, il terzo Cláudio Marcello in tre anni e non 

1 Pi,c r. Pomp. Ki. 
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meno degli altri due nemico di Cesare. Nella 

reazione contro Ia democrazia si tornava ad 
eleggere a consoli persone di grande famiglia. 
Sembra che i conservatori riuscissero a far ri- 
mandare le elezioni ad agosto, in un mese cioè 
in cui i fasci e quindi Ia presidenza dei comizi 

eran tenuti non da Lúcio Emilio Paolo troppo 

amico di Cesare, ma da Marcello^; e infatti, 

tenutisi i comizi con un ordine di cui Pompeo 

potè compiacersi come di un mérito suo, Cesare 
subi un rovescio. Potè fare eleggere a tribuno 

delia plebe Marco Antonio; ma non Servio Sul- 
picio Galba a console. II consolato, Ia carica piü 
disputata e piü importante, cadde in potere dei 
conservatori. 

Straordinario fu il giubilo dei conservatori 

per questa vittoria. Nella esultanza dei suc- 
cesso Cesare parve loro già spacciato^: oramai 
nè Ia pavida maggioranza dei Senato avrebbe 
forza di opporsi ai nemici di lui; nè Todiato 
proconsole oserebbe prorompere ad aperta ri- 
volta. E davvero questo insuccesso era grave, 
non in sè, ma per 1' impressione che poteva fare 

sugli incerti e sul timidi; persuadendoli che Ia 
fortuna di Cesare declinava proprio, come i suoi 

^ È una supposizione che mi par verisimile, fatta dal 
Nissen, H. Z. vol. 46, pag. 67, n. 4. 

3 Hirtii, d. G. 8, 50. 



284 GIÜLIO OESAEB 

nemici afyermavano. Cesare infatti indugiava al- 
lora in Gallia intento a preparare — tanto era 
lontano da credere imminente una guerra civile 

— i quartieri d' inverno per le legioni S che egll 
sperava potrebbero passare il prossimo inverno 

a riposarsi e che a ogni modo contava di la- 

sciare in Gallia a mantener tranquille le popo- 
lazioni appena domate e non di condurre a una 
conquista rivoluzionaria dei potere. Ma Tinsuc- 
cesso delle elezioni e i maneggi dei suoi nemici 
per sfruttarlo Io inquietarono a segno che, do- 

vendosi in settembre ^ eleggere un augure e 

1 Come ha ben osservato il Nissen, II. Z. 46, pag. 67, n. 1 
Io parole di Irzio, B. G. 8, 50 liibernis peraciis iion signi- 
fica " finiti i quartieri di inverno dcl 52-51 „ ma " provve- 
duto ai quartieri di inverno per il 51-50 Difatti neirin- 
verno 52-51 quasi tutte le legioni doverono combattere, in- 
vece di riposare. II Nissen osserva giustamente che Ia prima 
interpretazione contradice alia cronologia degli avvenimonti, 
quale risulta da prove molteplioi. 

2 Che Ia elezione deirAuguro e quindi il viaggio di Co- 
sare nella Gallia Cisalpina avvenissero dopo le altre elezioni 
e non prima, como è stato creduto, e propriamente in set- 
tembre, mi par sia stato dimostrato dal Nissen, H. Z. 4G, 
pag. 68, n. 1. Cic. F. 8, 12, 3 con Tallusione ai luãi cir- 
cences che avevano luogo in settembre, e Cic. P. 8, 14, 1; 
Plut. Ant. 5 che dice Antonio esser stato eletto prima tri- 
buno poi augure )ie sono prova. Inoltre iion si capirebbe 
come Cesare intraprendesse per una semplice elezione ad 
augure tanto viaggio, se Ia caduta di Sulpicio non Io avesse 
spinto. E questo motivo sembra risultare, sebbene un po' 
confusamente anche da Hikt. B. G. 8 50. 
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proponendosi candidato, da una parte Antonio, 

dalPaltra Lúcio Domizio Enobarbo, si risolvè a 
venire in persona nella Cisalpina, per aiutare 
Antonio. A nessun costo voleva subire Ia nuova 
disfatta che i conservatori gli preparavano, in- 
coraggiati dal successo precedente. In viaggio 

seppe che Antonio era stato eletto '; ma es- 
sendo già a mezza via, pensò di mettere allora 
ad esecuzione un disegno che forse meditava 

da un pezzo. Egli era popolare nella Gallia Cisal- 
pina, perchè si sapeva quanto fosse favorevole 
alia concessione delia cittadinanza; perchè molti 
dei soldati arricchiti nella conquista delia Gallia 
erano nati nei villaggi o nelle piccole città delia 
vasta pianura padana, intorno a cui si dirada- 

vano da cinquanta anni le selve e si prosciu- 
gavano le paludi; perchè le popolazioni delia 

valle dei Po, con quell'intuizione delTutile che 
si divulga nelle cre mercantili, capivano che Ia 
conquista delia Transalpina arricchirebbe Ia 
Cisalpina, mutandola da paese di frontiera in 

paese di transito per un vasto e popoloso hin- 
ierland, come si direbbe oggi. Abili agenti man- 
dati innanzi persuasero facilmente i notabili 
delia Cisalpina a preparare feste al conquista- 
tore delia Gallia; e 1'entusiasmo divulgandosi 

1 HiUT. B. G. 8, &o. 
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velocemente per contagio, Cesare potè fare un 
rápido viaggio trionfale per Ia provinda, accolto 

nei villaggi da deputazioni, invitato a feste dai 
municipi e dalle colonie, salutato sulle vie da 

quelle genti di campagna che gli avevan dato 
tanti soldati e che conoscevano le sue gesta per 

1 racconti di questi \ 
Queste dímostrazioni erano intese, non a sod- 

disfare Ia vanità dei guerriero ma a impressio- 

nare da lontano 1' Italia, malcontenta dei con- 
quistatqre delle Gallie, mostrandole quanto Ia 
sua conquista fosse invece ammirata dalle po- 
polazioni che piú avevan ragione di temere e che 
megiio conoscevano i Galli. Ma Cesare era sem- 

pre cosi risoluto ad affrettare Ia conclusione di 
un accordo equo con una politica di modera- 
zione e conciliazione, che intorno a quel tempo 
mandava, obbedendo alFordine dei Senato, Ia 
legione richiestagli per Ia guerra partica, resti- 
tuiva a Pompeo quella prestataglP; e pur ordi- 
nando di reclutare due legioni novizie invece di 
quelle, induceva Curione a tralasciare Ia guerra 
accanita mossa a Pompeo, a non impedir piú 

con il veto che si votassero i fondi per le le- 
gioni di Spagna. II ravvedimento di Curione fu 
infatti accolto con gioia da tutta Ia gente savia K 

1 IIiRT. B. G. 8, 51. 2 NISSEM, II. Z. 46, pag. 69. 
3 Cic. F. 8, 14, 4. 



n ritorno ãi Cicerone in Italia 287 

Cesare offriva paco ai nemiei; e dei resto era 
tanto persuaso che questi non provocherebbero 
per un puntiglio una guerra civile, che verso 

Ia fine di settembre si rimise in cammino, in- 

faticabile, attraverso le Alpi, per tornare nella 
Transalpina a dare le ultime disposizioni per 

i quartieri d'inverno.... 
Intanto Cicerone aveva finito il suo anno di 

governo o piuttosto d'esilio, e súbito era par- 

' tito, senza nemmeno fare egli i conti deli' am- 
ministrazione. Aveva invitato il suo questore a 
venir súbito a Laodicea per far questi conti ^; 
ma non avendolo trovato e non potendone piü 

per rimpazienza, aveva dato ordine al suo 
scriba di prepararli d'accordo con il questore 

e di deporli, come voleva Ia lex Julia dei 59, 
in due pubblici edifici, a Laodicea e ad Apamea, 

affincliè il pubblico potesse controllarli; poi era 
partito ^ portando dalla província solo i ri- 
sparmi onestamente fatti sulla somma asse- 
gnatagli dal Senato per le sue spese personali. 
Anzi neanclie tutti: perchè una parte ne assegnò 
al suo questore, cui lasciava il governo, come 

dotazione di un anno, afflnchè non avesse pre- 

1 Cic. A. 6, 7, 2. 
2 Cic. F, 5, 20, 1-2. Cosi mi pare si possa coiioiliare Ia 

coiitradizione ti'a questo passo e quello citato prima di A. 
6, 7, 2. 
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testo a depredare Ia Cilicia; e.una parte — un 

milione di sesterzi — versò nell' erário delia 
província, con grande ira degli amici e degli 
ufficlali che Io avevano accompagnato, malcon- 
tenti clie ,11 grande oratore pensasse plú alia 
borsa dei Frigi e dei Cillci, che alia loro! ^ A ognl 
modo, non ostante queste falcidie, Cicerone potè 
saiais legíbus, come egli dice, portare in Italia 
una somma da spendere per 11 trionfo che egli 
sperava gll sarebbe decretato per le sue vit- 
torie e depositare presso i publicani di Efeso 

due milioni e dugentomila sesterzi che oggi 
varrebbero plú di mezzo milione di franchl. 
Anche ai proconsoli onesti dei vasto impero 
le annue fatiche dei governo non erano mal 

compensate, come si vede. In viaggio ricevc 
una lettera dei questore, che protestava perchè 
11 suo segretario aveva versato neirerario come 
denaro pubblico anche centomila sesterzi che 
erano suoi^; ed egli rispose consolandolo e dl- 
chiarandosi pronto in ogni caso a risarcirlo dei 
suo; viaggiò con una certa lentezza per far ve- 
dere i monumenti delFAsia e delia Grécia ai 
ragazzi*; si trattenne qualche tempo ad Atene, 
dove seppe che un suo amico, Prezio, era morto 

e Io aveva istituito erede Disgraziatamente a 

1 CiC. A. 7, 1, 6. 2 Cic. lí. 5, 20, 9. 3 Cic. P. õ, -20, 8. 
4 Cio. a. 6, 7, 2. 6 Cic. F. U, 5, 2. 



n ritorno di Cicerone in Italia e Ia censura di Appio 289 

Patrasso ammalò Tirone, il giovane schiavo per 
il quale^aveva concepito un amore quasi pa- 
terno il viaggio fu ritardato di poco; poi sic- 
come Ia malattla perdurava, Cicerone dovè coii 
grande rammarico lasciarlo, dopo aver però 
disposto afflnchè fosse ben curato senza badare 

a spesa e aver pregato Manio Curió, un ricco 
mercante italiano di Patrasso, amico suo e ami- 

cissimo di Attico, di mettere a disposizione di 
Tirone, addebitandole a lui, tutte le somme di 

cui potesse abbisognare^ Finalmente il 24 no^ 
vembre sbarcava a Brindisi®. 

In Italia Ia tensione degli spiriti si era un 

poco rilassata dopo le elezioni; ma il mondo 
politico e le alte classi erano state frattanto 
sorprese non poco e un poco anche inquietate 
dairapparizione in Roma di un censore di se- 

verità antica, un emulo addirittura dei vecchio 
Catone! L'evento era sorprendente in sè, ma 
piü sorprendente ancora per la persona in cui 

si era incarnato a un tratto Io spirito di seve- 
rità e di disciplina delle vecchje generazioni. 
Era costui quell'Appio Cláudio, fratello di Clodio 

e governatore delia Cilicia prima di Cicerone, 

1 Cic. A 7, 2, 3. 
2 Cic. F. 16, 4, 2. II Curió di cui si parla qui è eerta- 

>mente il Manio Curió delia lettera ad P. 13, 17. 
S ClC. F. 16, 9, 2. 

G. Ferrero, Ro7na. — II. 19 
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dei quale Gicerone aveva dovuto cercar di ri- 
parare i molti guasti fatti o lasciati fare alia 
província. Publiç Cornelio Dolabella, il fldan- 
zato di Tullia, Io aveva infatti accusato di con- 
cussione; ma Appio era suocero di Bruto e 

di un figlio di Pompeo, e Bruto e Pompeo non 
solo Io fecero assolvere ma eleggere perfino 
censore ^: e allora, eletto censore, Appio si era 
messo a fare il terribile; vale a dire aveva sfo- 
gati i rancori personali di partito di casta, Tor- 
goglio aristocrático oífeso dal lusso insolente e 
dair audace inframmettenza di tanti paroenus, 
il comodo dilettantismo morale dei signori che 
vogliono imporre agli altri Tosservanza di do- 

veri che essi trascurano, aífettando una severítà 
che faceva ridere gli uomini di spirito, scac- 
ciando dal Senato, facendo intentar processi, 
vessando i proprietari di terre troppo vaste e 
gli indebitati, perseguitando il lusso dei quadri 
e delle statueTra le sue vittime fu Sallustio, 
che perdè il seggio in Senato; tra i suei per- 
seguitati Celio e Cürione, cui tentò, ma invano, 

di nuocere. Del resto si trattava, a giudizio di 
tutti, di un breve furore, che passerebbe pre- 

sto, lasciando appena Io strascico di qualche 
rancore e di molte risate. L' Italia era piú tran- 

1 Lanqe, R. a. 3, 389. 2 Cic. F. 8, li, 4; DiON. 40, 6S. 
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quilla, infatti; Pompeo se ne era andato di 
nuovo a Napoli S senza inquietarsi degli odí 
che gli procuravano le persecuzioni di Appio, da 
molte vittime apposte a lui come al campione 
supremo delia nuova política di severità, che 
incominciata con i processi dei 52 continuava 

ora con Ia censura dei nuovo Catone per burla; 
Cesare aveva ordinato ogni cosa nella Gallia 
Transalpina ed ora tornava nella Cisalpina, a 

passarvi Tinverno e a preparare Ia candidatura 
per Tanno prossimo. Egli non dubitava di poter 
intendersi con il Senàto; tanto è vero che se 
ne veniva in Italia con una sola legione, poco 
piü di 3000 uomini, che dovevano presidiara Ia 
Cisalpina in luogo di quella mandata in Italia 

per Ia guerra dei Parti; e lasciava le altre otto 
legioni in Gallia, quattro al comando di C. Fábio 

tra gli Edui e quattro al comando di Trebonio 
addirittura tra i Belgi, lontanissimo cioè dal- 
r Italia ^ Certamente Pompeo non erapiú amico 

suo come un tempo, ma era un uomo savio e 
prudente; gli altri conservatori arrabbiati eran 

quasi tutti, tranne Catone, uomini di gran fami- 

glia ma senza autorità; non era possibile osas- 

1 Kisulta dal fatto che i colloqui tra Cicerone e Pompeo 
in dicembre ebtero luogo probabilmente a Napoli. Cfr. 
SCHMIDT, B. W. C. 94. 

2 Hirt. B. G. 8, 54. 
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sero far violenza alia opinione pubblica, al- 
ritalia tutta che voleva Ia pace. Un' intesa si 
troverebbe, non era dubbio; egli sarebbe noml- 

nato console, ritornerebbe in Gallia a compiere 
]'opera interrotta da tante rivolte; gli animi a 

poco a poco si tranquillerebbero. 
Cesare ragionava da savio; e perciò aveva 

torto. Nel disordine di una decomposizione e 
ricomposizione sociale requilibrio spirituale dei 
partiti e delle classi è cosi instabile, che Ia leg- 
gerezza e Ia petulanza dei dilettanti di politica 

conservatrice o rivoluzionaria, i puntigli dei 
pochi faziosi, i rancori personali e di cricca pos- 
sono far esplodere a un tratto, contro Ia vo- 
lontà dei piú, gli antagonismi latenti, precipi- 

tando eventi immensi; e perciò sono forze 
storiche di straordinaria importanza. II console 
Marcello, furente per Ia opposizione sino allora 
vittoriosa di Curione, non voleva lasciare il 
consolato senza una rivincita; e poichè nel 
mese di dicembre toccava a lui presiedere il 
Senato, aveva deliberato d' accordo con 1 piü 
scaldati di tentare uno sforzo supremo per far 

approvare nella seduta dei primo dicembre che 
Cesare ritornasse, secondo Ia legge, a vita pri- 
vata il primo marzo, e di far respingere nel 
tempo stesso Tanaloga domanda per Pompeo. 

Riuscendo in questo disegno egli conseguiva 
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un duplice intento: umiliava Gurione e costrin- 

geva Pompeo con un cosi gran servigio ad 
unirsi apertamente ai conservatori, diventan- 
done 11 capo. Intanto vocl che 1' esercito dl 

Cesare fosse stanco dl guerre e desiderasse 
11 congedo erano messe abllmente In giro per 
smuovere Tesitante Senato e forse anche Pom- 
peo.... Arrlvò finalmente 11 primo dicembre e 11 
Senato si radunò, presenti quasi 400 membri \ 
ma In quali condizlonl dl spirito! I senatorl 
erano quasi tutti in grande incertezza, i piü 
non sapendo a che cosa rlsolversi, paurosl dl 
splacere a Cesare, paurosl dl offender Pompeo, 
paurosl dl scatenare qualche gualo, diffldenti 
Tuno deiraltro, chlusl In una riserva che vo- 
leva parere Imparzlalità ed era soltanto vigile 
ansia dl non compromettersi. Marcello e Gu- 

rione soll eran venuti con propositi deliberati; 
11 primo dl far votare 11 rlchiamo dl Gesare, 

11 secondo dl far votare anche 11 rlchiamo dl 
Pompeo, continuando 1' ablle política che gli 
aveva procurata tanta popolarltà. Aperta Ia se- 

duta, Marcello parlò ponendo apertamente Ia 
questione se Gesare doveva tornare a Roma, 

uomo privato, 11 primo marzo. Tutti aspettavano 

1 App. B. 0. 2, 30. Che Ia seduta ebbe luogo il primo di 
cemljre, mi pare sia stato dimostrato definitivamente dal 
Nissen, H. Z. 46, pag. 71, n. 1. 
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— desicleravano anzi in segreto — che Curione 

interponesse il veto, dispensandoli dal prendere 
una deliberazione grave e pericolosa. Ma Cu- 

rione, con sorpresa universale, restò silenzioso 
ed immobile sul suo banco. Egli voleva che Ia 
proposta fosse approvata, per farne poi appro- 

vare un'altra analoga per Pompeo. La proposta 
di Marcello potè dunque essere messa ai voti 
e fu approvata con una gran maggioranza. Ma 
allora prontamente, prima che Curione potesse 
intervenire, Marcello riprese Ia parola e dichiarò 

, di sottoporre al Senato Taltra proposta, che era 
tu.\ vi pm. stata fatta; se cioè Pompeo doveva abban- 

donare il comando. Cosi formulata. Ia proposta 

colpiva direttamente Pompeo e suonava come 
violazione di una legge approvata dal popolo; 
Marcello Io sapeva e per questo aveva voluto 
prevenire Curione ; infatti il Senato, pavido di 
offendere Pompeo, Ia respinse. La sorpresa era 
riuscita; Curione e Cesare erano stati vinti dal- 
Tastuto console; Marcello stava già per scio- 
gliere il Senato, allegro delia sua grande vit- 

toria. Ma Curione pronto si alzò a domandar 
Ia parola e con un abile discorso presentò al 
Senato un'altra proposta; che Cesare e Pompeo 
dovessero abbandonare Insieme il comando. 
La proposta era cosi formulata, non piú come 
una intimazione a Pompeo, ma come una mi- 
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sura di equità e di concordia suprema, che solo 
i cattivi cittadini potevano disapprovare. Tut- 
tavia Marcello Ia mise in votazione, sicuro clie 
il Senato già impegnato dalla votazione prece- 

dente r avrebbe respinta e che Ia disfatta di 
Curione sarebbe cosi stata Intera e definitiva. 
Ma un' assemblea come il Senato romano di 
all^rajjcomposta di dilettanti, di politicanti e di 
affaristij sijíontraddice senza vergogna a pochi 
minuti-di-distanza. Al di là di Curione i se- 
natori videro 1' Italia, sentirono il gran favore 
pubblico di cui Ia sua proposta aveva goduto; 
e quando si venne a votar per divisione, 370 
passarono dalla parte dei si, 22 dalla parte dei 
no\ Curione aveva vinto ancora! Marcello con- 

1 App. B. o. 2, 30; Plut. Pomp. 58. Dal confronto però 
di App. B. C. 2, 30-31 e Plüt. Pomp. 58 risulta che Plutarco 
ha confuso in . una sola seduta i fatti che secondo Appiano 
âvvenneío in due, a qualche distanza di tempo. La ver- 
sione di Appiano deve esser Ia vera, perchè solo seguendo 
questa possiamo spiegarci il colpo di stato di Marcello, di 
cui parleremo tra poche pagine, e il contegno di Pompeo. 
Pompeo che sino allora si era chiuso in una grande riserva 
pur raffreddandosi con Cesare, dovette essere indotto da qual- 
che motivo considerevole a mettersi risolutamente alia testa 
dei partito rivoluzionario-conservatore, come fece, accettando 
a Napoli il comando delle legioni poste in Italia. L'avveni- 
mento che spiega il fatto è questa votazione, per le ragiOHi 
esposte nel testo. Ma il colpo di stato dev'essere stato combi- 
nato tra i capi dei partito conservatore e Pompeo; e siccome 
questi era allora a Napoli, qualche giorno fu necessário. 
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gedò il Senato, gridando sdegnato che avevan 
votato per Ia tirannide di Cesare. 

Se non per Ia tirannide, certo il Senato, per 
desiderio di pace, aveva deliberata senza vo- 

lerlo e saperlo Ia guerra; perchè quella vota- 
zione fu Ia causa occasionale e direM^éna 
guerra_civile. Marcello e gli altri conserva- 

tori intransigenti capirono che piü delle ma- 
gistrature ridotte a nomi contava ormai Ia po- 
tenza personale degli uomini; che soli, neanche 

avendo il consolato, non sarebbero riusciti a far 
nulla contro Cesare, molto potente ancora non 
ostante le sue molte disgrazie, se non avessero 
tratto a loro Pompeo. Pompeo, con il grosso 
esercito cui comandava, con le ricchezze, le 
clientele, le parentele di cui disponeva, con Ia 

gloria acquistata contava piú di tutti i magi- 
strati e possedeva un'autorità sua, costante se 
non eterna, soggetta a mutamento ma non ca- 
duca ogni anno con il cambio delle cariche; 
una autorità maggiore che quella di Cesare e 
sola sufflciente ad abbattere il demagogo delia 
Gallia. Lo Stato già si impersonava in pochi 
uomini potenti.... Per loro fortuna questa stessa 
votazione, che" stimolava i conservatori a uno 
sforzo supremo per guadagnare Pompeo, spin- 
geva questo, per altre ragioni, verso i conser- 
vatori. Pompeo, che non aveva mai seriamente 
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voluto rinunciare al comando proconsolare, 
andò in fúria contro Curione e Cesare, quando 

seppe delia votazione dei Senato; non poteva 
cedera a una intimazlone di Curione, che evi- 

dentemente era sobillato da Cesare; rinunciare 
a un diritto conferitogli da una legge per una 
votazione di sorpresa strappata al Senato con 
raggiri da un tribuno loquace e in contradi- 

zione con una deliberazione approvata pochi 
istanti prima; avrebbe forse annullati sponta- 
neamente i suoi diritti per Ja pace desiderata 
da tutta Italia, non capitolato per le mene di un 
tribuno indebitato, arruffone, spregevole come 
Curione, egli Tuorno che aveva trionfato ed era 
stato eletto console senza avere esercitata nes- 
suna magistratura; che aveva reso tanti servigi . 
a Roma, distrutti i pirati, vinto Mitridate, con-, ^ 

( > 
quistata Ia Siria, raddoppiate le entrate pubbli-*^ 
che, ristabilito 1' ordine! Se Cesare, a corto di j 
denari e incapace di mantenere le stravaganti 

promesse fatte a tanti, voleva confondere tutto 
con una guerra civile, egli era pronto K Si av- 
vicinava il momento in cui Ia straordinaria 
fortuna e Ia grandezza insólita cui era salito di- 
venterebbero per lui un impegno mortale.... 

Per questo improvviso consenso di rancori e 

1 SvET. Caes. 30. 
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di sdegni, Ia conciliazione tra Pompeo e i con- 
serva tori, invano tentata da tanti dopo il 58, 

potè avvenire in pochi giorni. Uesasperato Mar- 
; cello, immaginando Ia collera di Pompeo, si ri- 
j solvè a proporgli un espediente rivoluzionario; 
! egli proporrebbe in Senato di dichiarare Cesare 

! nemico pubblico e se i tribuni intervenivano o 
■ il Senato disapprovava, dichiarerebbe di autorità 

; própria Io stato d'assedio, incaricando Pompeo 
I di provvedere alia cosa pubblica e di prendere 
\ il comando delle due legioni di Cesare desti- 
' nate alia Pérsia, che ancora erano a Lucera; se 

Pompeo accettava, se dichiarava di volere a tutti 
i costi che Cesare abbandonasse il comando al 
.primo marzo prossimo, il Senato avrebbe certa- 

mente ceduto. Lettere e ambasciatori furon man- 
dati in gran fretta e in gran segreto a Napoli; 

e Pompeo, sorpreso quando ancora era nel 
primo sdegno per Ia vittoria di Curione, accettò \ 
In pochi giorni Ia situazione venne mutando 

1 Di queste trattative non oi è giunta notizia, ma mi par 
necessário di ammetterle, perchè è assolutamente impossi- 
bile che Marcello abbia tentato il suo colpò di stato senza 
€ssersi inteso con Pompeo. Si sarebbe in tal caso esposto 
al rischio di un insuccesso clamorosissimo. Non è possibile 
che le parole sinistre dette da Pompeo a Cicerone, il 10 di- 
cembre (A. 7, 4, 2), alludessero neirintenzione di Pompeo al 
colpo di stato che egli sapeva si tenterebbe in quei giorni 
a Koma? 
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a vista di tutti, per molti segui, senza che i piú, 

ignari di queste trattative, capissero bene come 
e per qual cagione. Quando Cicerone, che frat- 

tanto per Ia via Appia si avviava verso Roma, si 
fermò a Napoli e fece, il 10 dicembre, una visita 
a Pompeo Io trovò irritatissimo; e fu assai sor- 

preso e addolorato di sentirlo dire che Ia guerra 

era sicura, che non era piú possibile intendersi 
con Cesare^ Perchè sicura, si domandava egli 

che non conosceva gli intrighi tra Roma e Na- 
poli, e non poteva quindi spiegarsi il nuovo at- 
teggiamento di Pompeo? Gli amici di Cesare, spe- 
cialmente Gornelio Balbo, erano inquietissimi; 
era evidente, si sentiva neiraria che i vinti dei 
primo dicembre maccliinavano qualche grossa 
sorpresa; e intanto Gesare viaggiava tranquilla- 

mente alia volta delia Gisalpina, ignaro di tutto, 
flducioso di trovar al suo arrivo Ia notizia che 
Taccordo con il Senato sulla questione dei co- 
mando era conchiuso. II 6 dicembre arrivò a ' 
Roma un ufflciale di Gesare, Irzio, portando mes- 

1 Cic. A. 7, 4, 2. Per Ia data e il luogo dei colloquio 
cfr. SomncT, B. W. C. 94. Questo improvviso mutamento, 
se Pompeo non era stato colpito da pazzia, puô spiegarsi 
solo come eífetto di qiialclie avvenimento ed io non vedo 
che Ia votazione dei primo dicembre. Ciô conferma che le 
sedute criticlie furono due; perchè quando Cicerone scrisse 
questa lettera non era ancora avvenuto il colpo di Stato, 
che pure fu Ia conclusione di una seduta dei Senato. 
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saggi per Pompeo riguardanti ■ probabilmente 
questo accordo; e scese a casa di Balbo. Ma co- 

stui non Io lasciò proseguire per Napoli; si inca- 
ricò egli di trasmettere il messaggio al suocero 
di Pompeo, Scipione; e Io face tornar súbito in- 
dietro, Ia notte stessa, perciiè a mareie forzate 
raggiungesse Cesare e gli descrivesse meglio 

che non facessero le lettere già mandate quanto 
era mutata a un tratto Ia condizione delle cose 
e quanti pericoli minacciassero.... 

L'astuto spagnuolo non si ingannava. In quei 
giorni voei sinistre cominciarono a correre, 
messe certo in giro dai conservatori, che Cesare 
aveva dato ordine airesercito delle Gallie di 

varcare le Alpi; e appena giunto il consenso di 
Pompeo, probabilmente il 9 S Marcello convocò 

1 n Nissen, H. Z. 46, pag. 72 pone questa seduta al 4 di- 
cembre, Io Schmidt, B. W. C. 97, al 10 dieembre. Le due 
ilate mi sembrano impossibili. Impossibile Ia prima, perchè 
non oi sarebbe stato tempo di intendersí con Pompeo che 
era, non come pensa 11 Nissen, nei sobborgbi di Roma, ma 
a Napoli o almeno in luogo distante tre o quattro giorni di 
viaggio da Roma, come risulta da Cic. A. 7, 4, 2; e perchè 
so il colpo di stato fosse arvenuto allora, esso ayrebbe do- 
vuto formare principale oggetto dei colloquio avvenuto il 
10 dieembre tra Cicerone e Pompeo e riassunto purê in Cic. 
A. 7, 4. Inrece Cicerone parla dei colpo di stato, e disap- 
provandolo, solo in A. 7, 5, 4. Impossibile Ia seconda, per- 
chè al 10 Curione non sarebbe piíi stato tribuno. App. B. 
U. 2, 31; Dion. 40, 66; Px,trT. Pomp. 58 ammettono con- 
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il Senato, fece un discorso violento in cui trattò 
Cesare di brigante, propose di dichiararlo ne- 
mico pubblico, ordinando a Pompeo di prendera 
il comando delle legioni, che a Lucera aspetta- 

vano di essere imbarcate per Ia Siria. Ma Cu- 

rione dichiarò che erano tutte frottole e pose il 
suo veto. Allora Mareello diè principio alia spet- 
tacolosa parata già prima disposta: disse che 

siccome gli sMmpediva faziosamente di difen- 

dere Ia repubblica avrebbe provveduto per altre 
vie che quelle delia legge; abbandonò il Senato, 
usei di Roma il giorno stesso con uno stuolo 
di aristocratici arrabbiati; e viaggiando rapida- 
mente andò a Napoli, dove giunse il 13 dicembre 

per presentarsi a Pompeo ^ 
Questa partenza dovè gettare il pubblico ignaro 

degli intrighi che Tavevano preparata in una 
perplessità ansiosa. Avrebbe Pompeo accettata 

Ia temeraria offerta? Gurione pensò, il 10 di- 

cordi clio il veto fu posto da Gurione; e non si può supporre 
cie tutti e tre atliiano scritto Gurione inveoe di Antonio. 
La supposizione dello Sohmidt che Mareello abbia voluto 
aspettare Tentrata in carica dei nuovi tribuni è inutile: es- 
sendo risoluto a un colpo di Stato, Ia arrendevolezza o ca- 
parbietà dei tribuni non era cosa di momento. Io credo che 
Ia seduta ebbe luogo 1'8 o il 9, appena giunto il consenso 
di Pompeo. 

1 SciiMiDT, B. W. C. 97-98. La rettificazione di date delh 
Sohmidt mi par eccíllente. 
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cembre, appena ritornato cittadino privato esser 

in ogni caso buon consiglio per lui allontanarsi 
da Roma; e parti per raggiungere Cesare, che 
frattanto era arrivato nella Gallia Cisalpina e da 
Piacenza, scaglionando Ia sua legione lungo Ia 

via Emilia ^ se ne andava a Ravenna, per pas- 

sarvi r inverno, sempre fidente che Ia pace sa- 
rebbe conserváta.... Curione probabilmente Io 
raggiunse in viaggio Ma verso il 18 o il 19 di- 
cembre una notizia terribile arrivò a Roma tre 

o quattro giorni dopo a Ravenna: che Pompeo 
aveva accettato rincarico di Marcello, con un 
discorso in apparenza modesto e che si era 
messo in viaggio per Lucera, dove presto giun- 
gerebbe a prendere il comando delle legioni. 

Lo stupore, il furore, il terrore furono immensi, 
dappertutto. Gli uomini imparziali degli alti ceti, 

1 Cfi'. SCHMIDT, in Rh. Mnseuin 47, pag-, 248. 
^ Non mi parnecessario modificare come proponelo Schmidt, 

B. W. C. 99, il verisimile racconto di Arp. B. 0. 2, 32, che 
fa fare a Ciiriono a mareie forzate solo il viaggio.di ritorno. 
È probabile clie Curione partisse súbito al 10 o alFll dicem- 
bre e comodamente raggiungesse Cesare a Piacenza o altrove 
o con lui andasse a Ravenna; che poi, giunte le notizie sul 
colpo di stato, volasso a Roma con 1'ultimatum di Cesare. 
A ogni modo mi par certo che Curione parti da Ravenna, 
distante circa 260 miglia da Roma, e non da Piacenza o da 
Milano, distante piü di 400; perchè nessun uomo potrebbe 
fare 400 miglia in tre giorni. Quindi è da accettare Ia cor- 
rezione proposta da Mendelssohn di Tpiry.úioi; in Smxàiot;. 

3 Schmidt, B. W. C. 98. 
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specialmente i ricchi flnanzieri, disapprovarono, 

come disapprovava Cicerone, Tatto di Pompeo 
che provocava Ia guerra^; i capi dei partito ce- 
sariano a Roma andarono sulle furie; Antonlo 
convocò una concione popolare e vi pronuncio 
un violentissimò discorso contro Pompeo, ri- 
cordando il gran numero di condannati che 
avevano dovuto andare in esilio per le sue leggi, 
lanciando invettive contro le sue minaccie pre- 
senti ^; 1 poclii conservatori arrabbiati esulta- 
rono. Finalmente! Ma sconcertato piú di tutti 
fu Cesare, quando, appena giunto a Ravenna il 
24 o 11 25 dicembre ^ Ia gran notizia Io sbalzò 
dalla sicura confidenza delia pace in cui aveva 

vissuto sino ad allora, in mezzo ai pericoli 

di una situazione impreveduta e minacciosa. 
Egli non poteva llludersi; quell' atto cosi riso- 
luto muterebbe ad un tratto Topinione di molti 
senatori che il primo dicembre avevano votato 
per il contemporâneo ritiro dei due generali, 
credendo Pompeo incline ad accondiscendere. 

Con Ia conversione di Pompeo gli ultimi avanzi 

di favore per lui nelle alte classi sparivano; Ia 

1 Cic. A. 7, 5, 4. Sulla data cfr.' Schmidt, B. W. C. 101. 
hHter Pompei è certamente il viaggio a Lucera. 

2 Terror armorum: Cic. A. 7, 8, 5. Cfr. Scumidt, B. W. 
C. 98. 

3 Schmidt, B. W. C. 99. 
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discórdia tra Tuno e Taltro prendeva sempre 
piu.nettaraente_laj'prma di una lotta trale alte 

classi_ed il popolo, tra Ia élite e Ia feccia, nella 
quale tutte le persone dabbene avrebbe parteg- 
giato per Pompeo, mentre chi stava per Gesare 
era necessariamente un uomo spregevole^; ben 
pochi avrebbero osato sfldare Ia collera di Pom- 

peo e meno ancora quella taccia di volgarità e 
quelio spregio che in mezzo alie alte classi, in 
cui i piú dei senatori vivevano, perseguitava 
1 partigiani dí Gesare, come perseguita sempre, 
nelle lofte dei ricchi contro i poveri, i capi dei 
partito dei poveri. Se Pompeo si ostinava a vo- 
ler che egli abbandonasse il comando il primo 
marzo prossimo, egli doveva porsi in aperta ri- 

volta; tornare a Roma ed affrontare il processo 
minacciatogli dai conservatori egli non poteva 

piú, avendo nemico Pompeo, che, dopo Ia revi- 
sione delle liste dei giudici, era padrone dei tri- 
bunali. Troppo facilmente avrebbe potuto farlo 
condannare! 

Nel consiglio di amici che Gesare convocò, 
Curione propose di far venire d'oltre Alpe Teser- 

\ ' ■ \ cito e di marciare senz'altro su Roma. La guerra 
era ormai inevitabile: precipitaria, dunque. Ma 

i ^ Cfr. Cio. A. 7, 3, 5. Cfr. rinteressantissimo e pittoresoo 
passo di Cio. A. 7, 7, 7. 
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Cesare non volle ancora. Egli sapeva che se Ia 

conversione di Pompeo volgeva contro di lui il 
mondo politico, Topinione pubblica restava fa- 

vorevole alia pace^; e sperò ancora di poter 

frapporre tra sè e le smisurate forze che i ne- 

nnici volevano muovergli contro 1' Italia intera, 

implorante quiete civile. La feroce età di Silla 
era traniontata; erano venuti meno i contrasti 
terribili di classe che avevan provocata Tultima 

grande guerra civile: seatenarne un' altra per 
i meschini puntigli di pochi politicanti era cosa 

mostruosa. Egli richiamò súbito in Italia due 
legioni, Ia dodicesima e Tottava, e mandò ordine 
a Caio Fábio di andare con Ire legioni da Bi- 

bracte a Narbona, per opporsi a una possibile 
mareia delle legioni che Pompeo aveva in Spa- 
gna^; ma volle ancora trattare. Era il 25 o il 
2G dicembre; il Senato si sarebbe radunato il 
primo gennaio; se una ambasciata avesse vo- 
lato sulla via Flaminia, si poteva ancora giun- 

gere a tempo a parare il colpo che certo i ne- 
mici si preparavano ad assestare in quel giorno. 
Curione si dichiarò pronto a compiere questo 

portento di velocità; Cesare scrisse una lettera 
al Senato ed una al popolo; e Curione ali'alba 

dei 27 parti Nella lettera al Senato Cesare di- 

1 Cic. A. T, 6, 2. 2 NiSSEN, Z. II. 46, pag. 75. 
s SCHMIDT, B. W. C. 99. 

G. Fereero, Roma. — II. 20 
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chiarava di esser pronto a deporre il comando 
se Pompeo pure Tavesse deposto; se no avrebbe 

pensato a difendere il suo diritto; in quella al 

popolo si diceva pronto a venire uomo privato 
a render conto deli'opera sua e invitava Pom- 

peo a fare altrettanto ^ 

Gli ultimi giorni delFanno scorsero ansiosi e 

tormentosi per tutti. La dichiarazione di Pompeo 
aveva rivoltato gran parte dei Senato e delle 
alte classi, ridando ardire ai conservatori; tutte 
le persone per bene, i ricchi, i capitalisti, i no- 
bili, i grandi proprietari non osavano piú disap- 

provar Pompeo come in principio, ora che Io 
sapevano cosi risoluto; gli amici dichiarati di 

Cosare si vedevano accolti con diffidenza, trat- 
tati freddamente, sfuggitl, negletti, come uomini 

sui quali sta per plombar Ia sventura; que- 
sto mutamento dello spirito pubblico incorag- 
giava a sua volta Pompeo, che irritato anche 
piú dalle virulente concioni di Antonio aveva di- 
chiarato a Cicerone, il 25, nei dintorni di Formia, 

di non volere assolutamente che, Cesare ridi- 
ventasse console, nè nel 48 nè mai, perchè un 

secondo consolato di Cesare avrebbe rovinata 
Ia repubblica. Se era cosi pazzo da fare una 

1 II testo di questa lettera risulta da App. 2, 32; Dion. 
41, 1; Caes. B. 0. 1, 9; Svet. Caes. 29; Plut. Pomp. 59; 
Cae3, 30; Cic. F. 16, 11, 2. 
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guerra, ci si provasse; egli non ne aveva paura^ 

II popolino riottoso, che aveva favorito e am- 
mirato Catilina, parteggiava ancora solo per 

Cesare. Ma 11 pubblico era nel tempo stesso in- 
quieto, pieno di paure e di speranze chimeriche. 
Che cosa sarebbe avvenuto, nella seduta dei 

primo gennaio? Ciceroiie soffriva dubbi crudeli, 

cosi da rimpianger quasi dl aver lasciata Ia 
provincial egli era personalmente legato da rl- 
conoscenza a Pompeo piii che a Cesare, incli- 

nava ormai piú al partito di Pompeo clie a quello 

di Cesare, sentiva piú vivamente, nell'immi- 

1 Cic. A. 7, 8, 4. Questa lottera, in cui si riassume tin 
colloquio avuto con Pompeo, è di una gramle importanza, 
perchè ci prova cho al 25 DicemlDre dei 50 anche Pompeo 
ammetteva che Cesare non intendesse di provocar per aml)i- 
zione ]a guerra civile, ma solo diventar console e difendere 
Ia sua posizione politica. Infatti Cicerone dice che Pompeo 

putat eum quum auãierit contra se diligenier parari, con- 
sulatim hoc anno neglecturum ac potius exercitxim provin- 
ciamque reienturiim Cicerone aggiunge anclie cho Pompeo 
non voleva Ia pace: paciflcaiionis.... ne voluntas quidem. Si 
confronti con queste parole quelle di Irzio, B. G. 8, 52 
[Caesar] judicabat... líberis senieniiis patrum conscripioritm 
causam suam facile ohtineri; e si vedrà che due autorità gra- 
víssima nei due partiti affermano, direttamente o indiretta- 
mente, che Cgsare non volle Ia guerra. Se si aggiunge a 
quoste testímonianze Ia prova delle disposízToni e degli atti 
di CesM^i-inespIicabili se non si ammutte che egli credeva 
al]a_paoe, non si„gimige_ alia persuasione assolutamente 
certa che non egli ma Pomj_eo__e4,j(maí5mtfltL£iU'jaa!LIS- 

Tbonsabili dellí^rottura ? 
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nenza delia rottura, il fastidio di non avere an- 

cora pagati Interamente i suol debiti con il pro- 
console delle Gallie; ma sopratutto voleva Ia 

pace, una transazione con cui evitar Ia piú as- 
surda e funesta guerra civile, che Roma avesse 

ancora veduta, tanto piú che egli — altra prova 

che non era uno sciocco — non si illudeva, 
come molti, sulle forze di Cesare ^ E poi che cosa 
avverrebbe dei suo sperato trionfo, se Ia guerra 
scoppiava? Ma piú di tutti Cesare dovô pas- 

sare giornate torbidissime, nella piccola città di 
Ravenna, asilo predestinato dei grandi uomini 

deir Italia nelle ore tempestose delia loro esi- 
^tênza. Noi non sappiamo se Io scettico fatalismo 

in cui, tra tante lotte, corruzioni, frodi ,e men- 
zogne si era indurito il suo sentimento, Io aiu- 
tasse a considerare con indifferenza anche que- 
sta suprema traversia: certo è che egli avrebbe 
avuto ragione di provare allora una specie di 
sordo rancore contro gli uomini, 11 mondo e 
Ia sorte. A lui non era forse andato a rove- 

scio tutto quello che a Pompeo era riuscito 
prosperamente? Ambedue avevano corteggiata 

Ia moltitudine, lusingate le passioni democrati- 
che, corrotto il popolino, combattuto 11 Senato e 
cercato di distruggere le vecchie istituzioni, per 

1 Cic. A. 7, 7, 6. 
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acquistar gloria, potenza, ricchezza. Ma Pompeo 
non aveva faticato a salire gradino per gradino 
Ia lenta scala delia gerarchla; era stato console 

tre volte, aveva celebrato parecchi trionfí, era 

considerato per le vittorie su Mitridate e per Ia 
conquista delia Siria come il piú grande gene- 

rale dei suo tempo; aveva accumulato un im- 

menso patrimonio e se Io godeva placidamente 
in Roma, in mezzo alia considerazione dei po- 

polo e dei grandi; era diventato il rappresen- 
tante delle alte classi, senza perder Tammi- 
razione delia moltitudine. Tutta Ia vita di lui 

era stata un seguito di successi. Egli invece.... 

Che cosa aveva guadagnato con tante fatichel 
Aveva dovuto percorrere lentamente il faticoso 

curricolo delle magistrature, farsi largo con 
lotte, con intrighi, con perigli, in mezzo a nembi 
di odio; e quando finalmente era giunto ad ot- 
tenere piú che quarantenne una província dove 
acquistar gloria e ricchezza, era capitato male; 

gli era toccato un paese molto povero a pa- 
ragone deli'Oriente e di difflcilissima conqui- 
sta, dove aveva dovuto faticare dieci anni con- 

tro insurrezioni continue.... E che cosa aveva 
guadagnato, definitivamente? Gloria forse? Egli 
era allora Tuorno piú spregiato ed odiato dalle 

alte classi; il generale a cui ogni pacifico ita- 
liano che avesse letto Senofonte credeva di 
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poter dare consigli sul modo di finir presto Ia 
guerra di Gallia. Ricchezze ? Egli usciva da que- 
sta lolta titanica quasi cosi povero come Fa- 
veva incominciata, dopo aver profuso tutto 

il guadagno dei saccheggi gallici nel corrom- 

pere il mondo politico, senza altro patrimonio 
utile che Io splendldo servldorame di schiavi e di 
liberti, ben scelti, bene istruiti, ben disciplinati; 
modello a tutti i signori dei tempo suo. Ora poi 
moltl dei suoi beneficati gli si volgevano contro; 

e r Italia gli rimproverava i saccheggi di cui 
aveva divorate avidamente le prede, Ia politica 
di cui aveva goduti i beneílcl. Ma quando egli 
spingesse il guardo nel passato a ricercar Ia 
cagione di questa sorte cosi diversa, egli non 
poteva non riconoscere che Pompeo era stato 

cosi fortunato perchè aveva partecipato alie car- 
neficine di Silla, acquistando in quella crisi ter- 
ribile una grande considerazione presso le alte 
classi, che gli aveva servito poi per tutta Ia 
vita, prima a diventar popolare passando ai de- 
mocratici, poi, acquistata Ia popolarità, ad avere 
onori, provinde, comandi in guerra, trionfl, sino 

ad esser riconosciuto da tutti come l"uomo ne- 
cessário in ogni cosa. Egli invece si era attirato 
addosso Todio dei potenti negli anni delia rea- 

zione; e da queirodio eran nati tutti i guai delia 
sua vita; i difficili principii, i debiti contratti per 
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farsi conoscere, le prime lotte con i conservatori, 
Ia necessaria rivoluzione dei consolato, Ia sfre- 
nata política imperialista con cui aveva dovuto 

cercare di sostenere Ia rivoluzione democratica; 
quella fatale compromissione con Ia demagogia 
da cui non aveva potuto mai liberarsi e che mi- 

nacciava di trario a rovina. Tutte le sue disgra- 

zie erano Ia conseguenza fatale delia sua discen- 
denza dal vincitore dei Cimbri e delle prime e 

veramente nobili azioni delia sua vita; delia fede 
che aveva tenuto in mezzo al terrore delia rca- 
zione alia figlia e alia memória di Cinna; delia 
fierezza mostrata verso Silla; delForrore per il 

sangue fraterno. Se egli avesse allora tradito i 
vinti, sarebbe stato anclie egli, probabilmente, 
grande, fortunato e potente! 

\ Nelle disgrazie che perseguitavano Cesare era 
una profonda ingiustizia: ingiustizia di cose, 

di uomini, di eventi. Che questa ingiustizia non 
/ Io abbia esasperato in quella crisi terribile a 

un odio universale degli uomini, è nello stesso 
tempo una prova delia potenza serena dei suo 

spirito e una delle sue glorie maggiori. La 
gueira^ciyile. sino a Farsaglia è forse Ia parte 

imi bella delia sua vita; perchè egli vi fece 
prova di una moderazione, di un senno, di 
una. previdenza a lunga vista, che compensano 

niolte imprudenze e ferocie delia guerra di Gal- 
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lia. Anche allora egli aspettava, fiducioso an- 
cora nella pace, pieno di speranza che Ia sua 
lettera ferma e moderata giungerebbe a tempo 
e farebbe rinsavire gli arrabbiati, mentre Cu- 

rione cavalcava senza ripigliar fiato sulla Fla- 
minia, valicava il selvoso e nevoso Appennino.... 
Al primo gennaio infatti, quando il Senato si 

radunò, Ia lettera era nelle mani di Antonio. 
Ma i consoli ne temevano tanto F effetto, che 

cercarono impedirne Ia lettura; Antonio tanto 
piú insistette per darne iettura, sperando che 
opererebbe un altro di quei subiti rivolgimenli 
che si eran visti cosi spesso negli ultimi tempi; 

' segui una lunga e violentíssima discussione, 
,1 alia fine delia quale soltanto Antonio potè ot- 

■ tenere di leggerla ^ Ma 1' effetto fu disastroso 
: íj ^ per i Cesariani. I Senatori, che Ia soggezione 

di Pompeo costringeva ad esser nemici di Ce- 
sare ma che seguivano con ansietà questa po- 
lítica pericolosa, erano irritatí, di malavoglia; 

e come succede spesso a uomini in condi- 
zione di spíríto somigliante sfogarono íl mal- 
umore, al primo pretesto, su Cesare questa volta, 
Ia cui lettera fu accolta da proteste sdegnose, 

come indegna, insolente, minacciosa l Anto- 
nio dovè tacere sconcertato; il partíto conser- 

3 Caes. B. C. 1, 1; Dio.v. 41, 1. 
í Non Io dico Cesare, ma Arp. B, C. 2, 02. 
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vatore, dimenticando che aveva cercato di im- 

pedire Ia lettura di quella lettera, proruppe 
vittorioso; Lentulo e Scipione fecero discorsi 
violenti, dicendo esser tempo di flnirla con le 
chiacchiere; i difensori di Cesare non poterono 

parlare che tra grandi rumori;^ M. Marcello, il 
console dei 51, che, pur essendo conservatore 
aveva un certo giudizio e che osò domandare 

se non fosse meglio, prima di provocare una 
guerra, vedere se Ia preparazione era baste- 

vole, dovè tacere, tanto fu sopraffatto dalle in- 
vettive e dagli strepiti \ Pompeo aveva ras- 
sicurato sempre i 'dubbiosi che gli avevano 
mosso questioni consimili, dicendo che tutto 
era pronto. Cosi Ia proposta che si conside- 
rasse Cesare nemico delia patria se non ab- 
bandonava il comando prima dei primo luglio 

fu approvata^; e se 1'intercessione di Antonio 
e di Quinto Cassio potè per il momento togliere 
effetto alia votazionei conservatori se ne dol- 
sero poco; essi erano ora sicuri di far votare 
quando volessero il decreto di stato d'assedio, 

che avrebbe annullato il veto dei tribuni. 
Da tutte le parti incominciò allora un dispe- 

rato lavorlo; da tutte le parti proruppero i con- 

1 Cxr.s. B. C. ], 2. 
2 Siipposizioiio vorisiinile di Nissen, H. Z. 4G, 80, n. 1. 
8 Caes. B. O. I, 2. 
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ciliatori zelanti, gli istigatori inaligni, i consi- 
glieri inopportuni, i profeti funerei, i piagnoni 
inconsolabili, che compariscono alia vigília delle 

grandi crlsi sociali. La sera stessa dei primo 
gennaio Pompeo fece venire a casa sua molti 
senatori, li lodò, li esortò, li invitò a trovarsi in 

Senato il giorno dopo. Intanto si cominciavan 

le leve, si chiamavano a Roma i veterani \ Tut- 
tavia nella notte parve avvenire una certa rea- 
zione neir animo dei senatori: 11 giorno dopo 1 
tribuni avendo posto il veto, 1 consoli non osa- 

rono violarlo; 11 suocero dl Cesare ed 11 pre- 
tore Roscio domandarono una sospensione dl 
sei giorni per tentare un accordo; altri do- 
mandarono che si trattasse per mezzo di am- 
basciatorl ^ La fortuna volle che il 3 ed 11 4 

11 Senato non tenesse seduta, che 11 4 gennaio 
Cicerone glungesse ai sobborghi dl Roma, ac- 
colto festosamente dalla parte piú ragionevole 

dei Senato, che deslderando pace sperava nel- 
. Topera sua®. Ed egli si mise súbito airopera ala- 

' ' cremente, parlò con 1 capl dei partiti e propose 
che a Cesare si concedesse di domandare 11 con- 

fi solato in assenza e che durante Tanno dei suo 

consolato Pompeo si recasse in Spagna Nel 

tempo stesso Curione aveva ricevuto nuove pro- 

1 CAES. B. C, 1, 3. 
3 CiC. F. 16, 11, 2. 

3 CAES. B. C. 1, 3. 
4 Cic. F. G, 6, S, 
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poste, piü moderate ancora, da Cesare; era pronto 
a contentarsi delia Gallla Cisalpina e deirillirico 

con due legioni'. LMncontro di queste due pro- 

poste parve un momento precipitare in bene gll 
eventi. Pompeo, che forso era impressionato dalla 

malavoglia con cui le popolazioni si facevano 
arruolare, diede Incarico segretamente ad un 

giovane il cui padre era generale neiresercito di 
Cesare, Lúcio Cesare, di andare a trattar pace; 
Lúcio Roscio, cui Pompeo aveva dichiarato che 
inclinava ad accettare le ultime condizioni di 
Curione, parti per suo conto, per recarsi an- 
clfegli da Cesare Ma Lentulo, Catone, Scipione 
corsero alia riscossa; circuirono ed intronarono 

Pompeo di proteste; Cesare gli tendeva un'insi- 

1 Nissf.n, II. Z. 46, pag. 84, n. 1, ha dimostrato, contro Ter- 
rore di Aitiano, B. C. 2,32, cbo (luesta è Ia data delia proposta. 

2 Io non credo como Io Sciimidt (B. W. C. 123) che Ko- 
scio e Cesare furono mandati dopo Fannunzio delia presa 
di Riinini, come inviati uíHciali dei Senato. Cic. A. 7, 13 
B. e Caes. B. C. 1, 8 dimostrano cho ciascuiio andò per 
conto suo e per incarico di Pompeo. Piü vicino al vero 
mi par Lange, K. A. 3, 401; con questa differenza che non 
credo fossero mandati dopo l'annunzio delia presa di Rimini, 
avvenuto il 14 gennaio. Non avrebbero potuto essere il 23 
a Minturne: il tempo basta secondo Sciimidt, B. W. C. pa- 
gina 123 a farli andar solo a Fano; e non vedo perchè si 
debba mettere in dubbio Tafíermazione di Cesare che il col- 
lüquio ebbe liiogo a Eiinini. II loro invio dovè essere riso- 
luto in questa pausa in cui le speranze di pace rinacquero. 

\ 
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dia, noa fosse cosi stolto! ^ L"Gsitazione di Pom- 
peo si era riflessa nella esitazione dei Senato, 
clie il giorno 5 e 6 aveva discusso senza deli- 
berar nulla. Ma alia fine dei 6 Pompeo era ri- 

conquistato da conservatori arrabbiati, Cicerone 
e Curione battuti; ed il giorno 7 Io stato d'as- 
sedio era decretato ^; Antonio e Quinto Cassio 

partivano precipitosaraente da Roma, dove non 
si sentivano piú sicuri. Finalmente! Dopo un 
anno e mezzo di lotte, di intriglii, di raggiri, 
Todiato nemico era stato distrutto: egli non sa- 
rebbe piú console se non dopo una guerra civile; 
Ia tentasse, se osava! Essi avevano Fimpero, Io 

Stato, il suo tesoro, il piú celebre dei condottieri, 
il piú illustre dei cittadini; Ccsare avea solo un- 

dici legioni, di cui due novizie e le altre stanche 
di tante guerre, una piccola província e Ia Gallia 
di recente domata e nemica. Egli non avrebbe 
mai osato, si pensava comunemente, invadere 
r Italia, lasciandosi alie spalle i Galli appena 
vinti; si sarebbe al piú tenuto sulla difesa nella 
valle dei Po ^ Nei giorni seguenti si tennero 
sotto Ia presidenza di Pompeo varie sedute dei 

Senato quetamente e senza soverchie molestie 

dei tribuni, si ascoltarono le rassicuranti dichia- 

1 CiC. F. 6, 6. 6; Vell. 2, 49. Svet. Oaes. 29: Plüt. Pomp. 59; 
CA ES. 31. 

a Cio. B. C. 1, 5. 3 Clc. F. IG, 12, 4, 
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razioni di Pompeo sulla situazione militare, e da 

una maggioranza docile si fecero approvare le 

buone misure; si mise a disposizione di Pompeo 
il tesoro dello Stato, le casse dei municipi e le 
casse private, autorizzandolo a far prestiti for- 

zosi si distribuirono ai favoriti dei partito con- 

servatore le migliori provinde. Scipione ebbe Ia 
Siria, Domizio Ia Gallia Transalpina, Considio 
Noniano Ia Cisalpina Si dispose infine per una 

gran leva di 130 000 uomini e a questo scopo si 

divise 1'Italia in tante circoscrizioni, per ognuna 
delle quali si scelse un senatore conosciuto e 

possidente nei luoghi che si incaricasse di farvi 

leve, adoperando anche Ia autorità sua perso- 
nale; Cicerone per Capua Domizio per il terri- 
tório de'Marsi; Scribonio Libone per TEtruria; 
Lentulo Spintere per il Piceno. II governo con- 
servatore pareva già restaurato. 

Quando Ia mattlna dei 14 gennaio * tutta Roma 

fu ~sbãlordita al levarsi da una notizia inat- 

tesar fulminante. Cesare aveva varcato ií Rubi- 
cone èd oceupata Rimini con immense forze;i 
primi fuggiaschi davanti ali' invasione erano 

giunti a Roma trafelati e spaventati; il capo 
delia demagogia, degli avventurieri, dei dispe- 

rati marciava su Roma. 

1 App. B. C. 2, 34. 2 Caes. B. C. 1, 6; Cic. F. IG, 12, 3. 
8 ClC. F. 16, 11, 3. < SCHMIDT, B. W. C. 106. 
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" íi li L L U M C I V I I, E „ 
(Geniiaio-Febbraio 49). 

Lo spavento esagerava smisuratamente le iio- 

tizie; ma Topinione che Cesare si sarebbe tenuto 
sulla difesa nella valle dei Po era una illusione 

dei comodi strateglii dei foro. Forse il 4 gen- 
naio Cesare sapeva già quale accoglienza il Se- 
nato avesse fatta alie proposte di conciliazione; 
e ormai persuaso clie le epistole non operavano 
nessun mutamento, si era trovato a un tratto 

in baila di una tempesta di propositi mutevoli, 

di incertezze, di esitazioni. Che risolvere? Aspet- 
tare senza far nulla o scrivendo inutili lettere 
il termine dei luglio flssato dal Senato, nella 
speranza di qualclie fausto mutamento, era pe 
ricoloso, perchô i nemiei si sarebbero imbaldan 

ziti, avrebbero avuto agio a muovergli contro lo 
grandi forze di cui disponevano, a prepararnc 

altre, a seminar Ia discórdia tra i soldati. Già 
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da un pezzo gli si sussurrava che Labieno 

stesse trattando in segreto con i suoi nemici K... 
Bisognava fare qualche cosa, agire, adoperare 
Ia medicina piú vigorosa di una rninaccia; ma 

come, senza precipitare Ia guerra civile da lui 
non voluta? In mezzo ali'ondeggiamento dei 

vari propositi pensati, abbandonati, ripensati, 

il suo pensiero si fermò in quei giorni qual- 

che volta sopra un disegno; prender alPim- 
provviso Rimini, Ia prima città deiritalia oltre 
il confine dei Rubicone, muovere da Rimini 
ad occupare altre città importanti, mostrare 
al Senato e a Pompeo con questo atto che non 
aveva paura di una guerra civile, che se proprio 
Io provocavano a un duello mortale, si difen- 

derebbe disperatamente; e poi trattare di nuovo. 
La paura se non Ia ragione li renderebbe forse 
piú arrendevoli. Ma quale sarebbe stata 1'im- 

pressione immediata di quelPatto rivoluzionario, 
specialmente sul soldati? II contegno di questi, 
a mano a mano che Ia bufera si avvicinava, 
era Ia maggior cagione di ansietà per lui, per 
gli amici, per i nemici. Questo esercito stanco 
di tante guerre Io avrebbe seguito anche neirav- 
ventura di una nuova guerra civile? Cesare si 
era studiato nei dieci anni precedenti di catti- 

1 HiRT. B G. 8, 52. 
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varsi i soldati con una alterna vicenda di se- 
verità e di dolcezza: ríchiedendo una disciplina 
rigorosíssima e uno zelo straordinario nel ser- 

vizio, faóendo frequenti sorprese alie legioni per 

verificare se tutto era in ordine, castigando con 
una giustizia di inflessibile fermezza e di pron- 

tezza fulminea tutte le mancanze agli obblighi 
militari; ma compensando splendidamente ser- 

vigi e fatiche, prodigando ai soldati oro e regali, 
curandone il benessere materiale, aumentando 
il numero delle legioni anche a costo di assot- 
tigliarle per moltiplicare i posti di centurione, 

incoraggiando nel. soldati Tamore al lusso, il 

gusto delle armi, degli elmi, delle corazze do- 

rate, trattandoli con una amiclievole cordialitá, 
permettendo loro ogni licenza fuori di servizio, 

cercando ricordarsi il nome e Ia storia di tutti, 
esaltandone il valore nei documenti pubblici e 
nei Ricordi. I soldati, quasi tutti poveri con- 
tadini delia valle dei Po, dovevan sentirsi mol- 
cer soavemente le orecchie e 1' anima quando 
vedevano questo patrizio di Roma presentarsi 
a loro con il purpureo paludamento proconso- 

lare e Io udivano arringarli cliiamandoli, non 
"soldati,,, ma " compagni mieil,,' E certo i 
soldati Io amavano molto.... Eppure il rispetto 

1 SVET. Caes. 65-70. 
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di quella immensa flnzione legale a cui si era 

ridotto In gran parte il governo di Roma era 
ancora cosi grande; il Senato, le magistrature, 

tutta Ia mole monumentale delia vecchia re- 
pubblica erano ancora tanto venerate, special- 

mente dalla plebe italica! Un momento di esi- 
tazione, di sflducia, di paura al principio delia 
guerra; e questi sentimenti secolari potevano 
prorompere, soverchiare TaíTetto per lui. L'e- 

sercito di Gallia si sarebbe in tal caso disfatto 

e disperso.... 
I sei o sette giorni che seguirono furon tra 

quelli piü pieni di ansietà e di esitazione che 
Cesare abbia vissuto^ Alia fine però Ia notizia 
clie Io stato d'assedio era proclamato a Roma 
il 7 gennaio, mandatagli con corrieri celeris- 
simi dai tribuni fuggiaschi, risolvè il lungo 
dubitare in uno di quei subitanei impeti di 
audacia, che di tempo in tempo Io avventa- 

vano quasi fatalmente verso il futuro. In un 
baleno, probabilmente Ia mattina dei 10, egli 
prese Ia risoluzione suprema; e súbito corse 
air azione con Ia consueta rapidità; comunicò 

il disegno a quei pochissimi amici e ufficiali 
che eran con lui e che dovevano accompa- 

gnarlo, tra gh altri ad Asinio Pollione; prese 

1 Plut. Caes. 32. 
G. Fkrbero, Roma. — II. 21 



con loro le disposizioni opportune; siccoine nes- 

suno ne doveva saper nulla, perchè Ia, voce 
non volasse sino a Rimini, ciascuno uscirebbe 

al cader delia notte dalla città solo, per una 
via diversa; il ritrovo sarebbe presso le cin- 
que coorti che aveva già avviate, sotto il co- 
mando di certo Ortensio, verso il Rubicone 

e con le quali prima delValba occuperebbero 
Rimini; egli penserebbe a sviare nella gior- 
nata Tattenzione dei pubblico. Infatti si mostrò 

tutto il dl per Ravenna; andò a prendere un 
bagno; assistè a uno spettacolo pubblico; esa- 
minò i disegni di una scuola di gladiatori; diede 
Ia sera un gran pranzo, mostrandosi dovunque 
sereno e tranquillo, per tutta questa giornata 
suprema delia sua vita, quando stava per affron- 

tare un rischio terribile. Se Ia sua intenzione era 
conosciuta, se Rimini chiudeva le porte, egli non 
avrebbe con 1500 uomini potuto prenderia; ma 
violando il confine d'Italia inutilmente, senz'altro 
frutto che Io scorno di un insuccesso, avrebbe 
provocata súbito Ia guerra. A meta dei pranzo 

disse di dover lasciare per poco tempo i con- 
vitati per una faccenda improvvisa dei suo uf- 

flcio; montò sopra un carretto di mercante; 
usei da Ravenna per uu'altra via che quella di 
Rimini; ma fatta un poco di strada volse il 
cammino, giunse alie coorti, trovò gli amici, 
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Tece svegiiare i soldati, ordinò loro di porsi in 
via senza altra arma che Ia spada; e quando gli 

Ariminesi si svegliarono airalba delFll gennaio, 
egli era già con 1500 legionari nella città \ L'au- 

dada aveva avuto felice riuscita. Trovato a 
Rimini Antonio, 1' antlco geiierale di Gallia, il 

tribuno scacciato da Roma, Gesare Io mostrò 
ai soldati, pateticamente vestito degli ablti di 
schiavo con cui era scappato; pronunciò un 

vigoroso discorso, promettendo grandi ricom- 
pense, protestando di far per loro quanto po- 
teva, affermando che voleva difendere Ia libertà 
dei popolo contro Ia tirannla delle fazioni; ot- 

tenne dai legionari sorpresi ed esultanti il giu- 
ramento di fedeltà^; mandò Antonio alie altre- 
cinque coorti che erano sulla via Emilia, proba- 

bilmente vicino al luogo dove ora è Forlim- 
popolicon r ordine di valicare TAppennino e 
prendere Arezzo; e con le sue cinque coorti 
occupò nei giorni successivl le principall città 

1 Plüt. Caes. 32. SvBT. Caea. 31. 
® SvET. Caes. 33; Dion. 41, 4 mettono questo pronun- 

ciamento a Rimini; Caes. B. C. 1, 7 a Ravenna. Cfr. in 
ScHMiDT, B. W. C. 105, n. 1; Nissen, H. Z. 46, pag. 97, n. 1 
le ragioni per cui le altre versioni sono da preferirsi a quella 
di Cesare. Cesare ha voluto forse nascondere che in un certo 
modo sorprese i soldati e rivelò loro il suo piano quando 
già ne aveva incominciata l'eseouzione. 

S Kissek, H. Z. 40, Iiug. tc. 
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delia costa; Pesaro, Fano, Ancona.... ^ Egli noa 
Intendeva, ciò facendo, di cominclar Ia guerra. 

L'avrebbe potuto con poco piú di 3000 soldati? ^ 
Voleva solo accaparrarsi un pegno con cui trat- 
tar pace a condizioni migllori; mostrara ai suoi 

nemici che, se provocato, avrebbe risposto alia 
violenza con Ia violenza. Difatti quando Roscio 

e Lúcio Cesare, intorno al 19 gennaio^ Io tro- 
varono, certo in una delle città delia costa 
adriatica già occupate, egli propose loro queste 
condizioni: Pompeo si roçasse in Ispagna, si 
congedassero tutte le milizie reclutate in Italia, 

si lasciassero fare i comizii in Roma vuota di 

. 1 Nissen, H. Z. 46, pag. 97, Schmidt, B. W. C. 114 seg. 
hanno dimostrato che da Cic. A. 7, 11, 1 o F. 16, 12, 2, 
risulta come al 17 gennaio si sapeva già a Roma che An- 
cona 6 Arezzo erano State occupate. Ne segue che al piü 
tardi queste città furono occupate il 14. Ciò rende impossi- 
bile parecchie notizie delia narrazione di Cesare: tra le altre 
che egli occupasse Pesaro, Fano, Ancona, dopo aver visto che 
Io trattative per Ia pace di cui erano intermediari Koscio e 
L. Cesare andarono a vuoto. Cesare, in altre parole, altera i 
primi episodi delia guerra con Tintenzione di mostrare che 
egli sia stato dei tutto sorpreso dalle violente risoluzioni 
dei Senato. 

2 Cfr. ScirMiDT, in Rh. Mus. 47, pag. 261; B. W. C. 123, 
le cui considerazioni mi paiono illustrar henissimo le vere 
iiitonzioni di Cesare; e dimostrare definitivamente che egli 
non intendeva allora incominciare una guerra a fondo per 
Ia conquista delPimpero. 

3 Cír. ScHJiiDr, B. W. C. pag. 123, n. 1. 
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milizie; ed egli abbandonerebbe le provinde e 

verrebbe a Roma a domandare il consolato in 
persona 

Ma avvenne a Cesare quel che avviene cosi 

spesso in tutte le lotte delia vita, quando due 

nemici cercano di spaventarsi a vicenda per 
costringersi Tun Taltro a conchiudere pace: che 
egli falll Io scopo suo non perchè non riuscisse 
a spaventare-abbastanza, ma perchè spaventò 

troppo. II 14, il 15, il 16 gennaio le notizie delle 
successlve occupazioni lungo Ia costa adriatica 
si seguirono a Roma come fulmini, che scoppia- 
vano sopra, a destra, a sinistra, uno piú sfolgo- 
rante e tonante delFaltro, spaventando in modo 
indicibile. Rimini occupata, Pesaro oecupata, 

Fano occupata; TEtruria sgombrata da Libone 

che impaurito si era ritirato precipitosamente a 
Roma!'' Era evidente: Cesare incominciava Ia 
guerra senza nemmeno aspettare Ia primavera; 
lanciava sulFItalia le legioni e i barbari cavalieri 

di Gallia, per prendere Roma; tra pochi giorni 
arriverebbeP Nessuno sapeva o riíletteva che 

Cesare aveva solo 3000 uomini; e nello spaventò 
Taccordo tra Pompeo e il Senato che pareva 

pochi giorni prima profondissimo, saldissimo, 
eterno, si ruppe; 1'egoísmo. Ia difíidenza, il di- 

1 Caes. B. C. 1, y; Cic. F. 16,12, 3. 2 Flok. 4, 2; Ldc. 2, 462. 
8 Plct. Pomp. 60. Apf. B. C. 2, 35. 
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sprezzo reciproco, Ia vigliaccheria latenti in 
quella come in tutte le classi dirigenti delle 
età mercantill risaliron dal basso, intorbldando 
e confondendo ogni cosa, simili alie melme pu- 

tride dl uno stagno^di cui si rimescola 11 fondo; 
Cesare non avrebbe mai supposto tanto effetto 

a cosi plccolo atto. Giammal sl era visto in 
Roma cosi repentino mutamento di splrlti e una 

confusione piú grande. II magglor numero dei 
senatorl, che era stato tratto a forza e riluttante 
alia guerra, inferocl contro Ia piccola mlno- 
ranza conservatrice e specialmente contro Pom- 
peo; accusò costui di imprevidenza e avventa- 
tezza; si pentl di non aver accettate le proposte 

di Cesare; trovò giusto che i due piü potenti cit- 
tadini deponessero insieme 11 comando ^ Questo 
improvviso rivolgimento e questa violenta esa- 
sperazione sconcertô profondamente i consoli, 
i capi dei parti to conservatore, tutti coloro che 
erano responsabili delia rottura, anche essi già 
turbati dalle notizie di Rimini; i preparativi che 
il glorno 12 erano fatti alacremente ^ furono in- 
terrotti; il Senato non fu convocato nè il 14, nè 

il 15, nè il 16 perchè 1 consoli temevano che i 
senatorl impauriti voterebbero una resa a di- 
screzione; i consoli o Pompeo non potevano met- 

1 APP. D. C. 2, iU -i Cic. F. IC, 11, 3. 
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lersi d'accordo per nessun provvedimento i 
colloqui tra i capi dei partito conservatore si 
seguivano senza che si venisse a nessuna con- 

clusione; da rnattina a sera senatori e magi- 
strati spauriti venivano nelle case di Pompeo a 
domandar notizie, a lamentarsi, a chiedere e a 

dar consigli, a raccontare come sicure le piú 
stravaganti dicerie che correvano per Roma; e 
nella confusione di quelle giornate i liberti e i 

servi non riuscivano a trattener piú nessuno: 
tutti passavano e andavano a sfogare su Pom- 
peo le proprie ansie, lo spavento delle voei che 
correvano, Ia sorda irritazione dei pericolo in 
cui intravedevano di trovarsi; compiacendosi 
amaramente di ingrandire davanti a lui Ia pró- 
pria disperazione, infuriandosi e rispondendo ar- 
rogantemente quando non trovavano corrispon- 
denza o conforto alia própria ansietà^ Grande 
era anche lo spavento tra tutti i ricchi, pau- 
rosi di una rivoluzione sociale che li spogliasse 
dei beni Ma Pompeo subiva una crlsi ben al- 
trimenti terribilel Sorpreso e sconcertato da 
questo pandemonio di notizie, di recriminazioni, 
di sbigottimenti, di eventi inaspettati, a un tratto, 
quando da lungo tempo era disavvezzo' dagli 
intensi e rapidi sforzi nervosi di cui Cesare 

I App. B. C. 2, 36. 2 Plut. Pomp' 60 Caes. 33. 
S ClC. A. 7, 7, 7. 

1 
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aveva fatto tanto esercizio in Gallia; indebolitd 

dalle malattie, persuaso che ci sarebbe tempo 

di pensare comodamente alia guerra, Porapeo 
era come paralizzato nella volontà e nel pen- 
siero, proprio quando In mezzo alio sbigotti- 
mento unlversale egli avrebbe dovuto essere Ia 
volontà ferma di tutto; non riusclva ad orien- 

tarsi tra tante notizie e consigll contradittori, a 
sapere quante forze avesse Cesare \ se Roma 

era mlnacciata davvero; temeva, ma non vo- 
leva mostrarlo, e perciò non deliberava, non 
faceva nulla; si sdegnava ma non reprimeva 
nemmeno Ia insolenza improvvisa dei senatori 
che quasi Io insultavano; riceveva passivamente 

le recriminazioni, gli sfoghi disperati, i consi- 
gll, Ia pioggia di notizie infauste; Pesaro occu- 

pata, Fano occupata.... L'aristocratica indiffe- 
renza delia sua natura e l'orgoglio delia própria 
grandezza gli davano Ia forza di contenersi spre- 
giando: ma sotto quella apparente tranquillità e 
negligenza gonflava una collera sorda contro 

11 Senato e 11 partito che Io aveva spinto alia 

guerra e che ora, al primo cimento, quasi lo ab- 
bandonava; in quella inerzia ansiosa si irritava 
una straordinaria esasperazione d'orgoglio e di 

1 Da Cic. A. 7, 16, 2 risulta clie Pompeo incominciò a 
(iubitare delle poche-forze di Cesare, solo dopo Tarrivo di 
Labieno, cioè in febbraio. 
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vendetta contro Cesare, che infliggeva Ia umi- 
liazione di quelle giornate a lui, il primo per- 
sonaggio deirimpero; una smania inquieta di 
mostrara al mondo che egli saprebbe vendicare 

terribilmente Ia sua grandezza offesa dal dema- 
gogo.... Tre giorni passarono, senza che si deli- 

berasse nulla; senza che nessun magistrato fa- 
cesse niente.... Ma quando il 17 ^ giunse alia fine 
notizia che non solo Ancona ma anche Arezzo 
era occupata, questa inerzia ansiosa proruppe 
in un tumulto di deliberazioni precipitose. Anche 
Pompeo cedè alio spavento argomentò che Ce- 
sare avesse grandi forze e volesse tentare una 
sorpresa su Roma, facile dopo Ia ritirata di Li- 

bone dalFEtruria; pensò che Roma non si po- 
teva difendere; e deliberò ritirarsi a Capua, dove 

1 SCHIIIDT, B. W. C. 115. 
Cic. F. 16, 12, 2, A. 9, 10, 2 provano che il 17 gennaio 

ci fu una seduta dei Senato in cui Pompeo, plenum formi- 
dinis in seguito alia presa di Ancona e di Arezzo, fece ap- 
provare l'al)bandono di Roma. A me pare che questa seduta 
fu Ia stessa in cui Pompeo fece le dichiarazioni di cui Cic. 
A. 7, 11, 1 e Plut. Pomp. 60, Caes. B. C. 1, 32, 8 e Apr. 
B. C. 2, 36; in cui Catone (Plut. Pomp. 60; Cat. U. 52) 
propose di dare a Pompeo Ia dittatura; e in cui si deliberò 
il decretum iumultus. Riguardo a questo, credo con Schmidt, 
B. W. C. 106 seg. che fu decretato dopo Tirruzione di Ce- 
sare in Italia; ma non il 14 gennaio, perchè tutto inducc 
a credere che Ia seduta fu una sola, quella dei 17: Tirreso- 
lutezza universale forse impedi che se ne tenesse altra prima 
di cui certo avremmo notizia, se fosse stata convocata. 
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si avrebbe avuto tempo a raccogliere un eser- 
cito. Catone si indusse a proporre che Pompeo 
avesse i pieni poteri, i consoli a proporre il de- 
eretum tumultus. Nel giorno stesso il Senato fu 
radunato; e Pompeo ci venne, tranquillo e in- 
diíTerente di fuori, sdegnoso e irritato di dentro, 
ma senza propositi ben deflniti, tranne quello di 
abbandonar Roma e di spingere le torme rilut- 

tanti dei senatori a una guerra, in cui provare 
a tutto il mondo Ia superiorità sua sopra Cesare. 
Egli non poteva consentire a una pace, cui pa- 
resse costretto dalla paura; e d' accordo con i 
consoli con Catone e i pochi amici, aiutato dallo 
spavento dei ricchi, chc per paura dei nuovo 
Cinna volevano misure energiche e imploravano 
soltanto soldati e difese, seppe imporre al pa- 
vido e incerto Senato Ia guerra. La seduta fu 
agitata, confusa, lunghissima e piena di contra- 
dizioni: molti rimproverarono Pompeo di im- 
previdenza ^; Volcazio Tullo e Cicerone pro- 
posero di mandare ambasciatori a Cesare per 
trattar Ia pace ^; Catone invece propose di dare 
i pieni poteri per il governo delia guerra a 
Pompeo Questi tollerò con flemma sdegnosa 

i rimproveri; non nascose alcuna parte delia 

1 Plut. Pomp. eo; Caes. 33; App. B. C. 2, 37. 
£ Plut. Porap. 60: App. B. C. 2, 30. 
8 Plut. Pomp. 60; Cat. U. 52. 
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verità'; disse tranquillamente che provvede- 

rebbe alia difesa deiritalia, ma si oppose ener- 

gicamente alia proposta di Tullo, affermando 
equivarrebbe a mostrar paura E il partito 
delia guerra prevalse per Tunione di Pompeo 

e dei consoli; Ia proposta di Catone fu appro- 
vata fu decretato il tumulíus. Allora Pompeo 
dichiarò il suo piano: i consoli e il Senato do- 
veoano abbandonar Roma, ritrarsi a Capua e 
portarvi il tesoro, per preparare con miglior agio 
i mezzi necessari a scacciare Tinvasore dairita- 
lia; aggiungendo che egli punirebbe le città le 
quali aprissero le porte a Cesare e considere- 

rebbe come nemici tutti i senatori che non lo 
seguissero fuori di Roma Non si íidava piú dei 

1 Cfr. Cic. A. 7, 11, 1 (parole di Pompeo). 
2 Caes. B. C. 1, 32, 8. 
8 Nissbn, H. Z. 46, pag. 100 ha indotto dalle incerte espres- 

sioni di Plutarco (Pomp. 60 e Cat. U. 52) e dalla condotta 
debole di Pompeo nella guerra che Ia proposta di Catone non 
fu approvata. Del medesimo parere sembra essere lo Sciimidt, 
B. W. C. 135. Ma Vell. 2, 49 dice che cônsules senaíiisque... 
Pompeio summarn iniperii detulerunt. Mi pare che Velleio 
ahbia ragione; non si potrebbe altrimenti spiegare come 
Pompeo ordinasse lo sgombro di Roma e Ia ritirata in Gré- 
cia non solo deireserciio ma di tutto il Senato. Inoltre an- 
che durante Ia guerra in Italia egli diresse a Lucera tutte 
le operazioni; se questo alto comando non fu efflcace, ciò 
avvenne non per mancanza di potere legale, ma per Ia de- 
bolezza di Pompeo. 

4 CiC. A. 9, 10, 2; A1'P B. C. 2. 37; DlOi.'. 41, 6. 
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Senato e voleva averlo in suo potere: ma que- 
sta imposizione era un vero colpo di Stato, 

, quale nemmeno Silla aveva osato mai! Poin- 
peo, sebbene si conservasse freddo in appa- 
renza, era troppo irritato dal pericolo, troppo 

sdegnato contro il suo partito di cui non si fi- 
da va piú, troppo vivamente ferito nell'orgoglio; 

e precipitava a violenze, come tutti gli uomini 
che hanno perduta Ia calma.... 

Sembra che Pompeo uscendo dal Senato par- 

tisse súbito per Capua. Era già sera\ e molti 
senatori, che non si erano fatti accompagnare 

dagli schiavi portatori di lampade, restarono a 
passar Ia notte nella Cúria non volendo avven- 

turarsi per Roma che non aveva luci; mentre 
i colleghi andavano a casa: ma in quale agita- 
zione, gli uni e gli altri! I fastidi di cosi preci- 
pitosa partenza erano innumerevoli: e Taristo- 
cratico e ricchissimo Pompeo, che aveva tanti 
schiavi, tanti pçocuratori, tanti denari, tanti amici 

e clienti per il mondo, non aveva pensato clie 
il maggior numero dei senatori era molto piú 
povero di lui, quando aveva in ti mato cosi bru- 
scamente Io sgombro. Delle numerose familiae 

di schiavi che ognuiio aveva in casa, che fare? 

RisuUa da App. B. C. 2, 37, il qualo dioe che molti so 
natori donniroiio nella Cui'ia. 
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Lasciarle in Roma senza padrone, quando proba- 
bilmente il disordine delia guerra clvile avrebbe 
rincarato 11 grano e fomentato lo spirito di ri 

volta nei servi? ' Dove mandare le donne e i 
figliuGlil 2 Bisognava inoltre interroinpere i pro- 

pri affari e quel faticoso armfflo di compre e 
di vendite, di debiti e di crediti con cui tanti 
diCierivano un inevitabile fallimento. Molti non 

avevano neraineno tanto denaro pronto che 
bastasse a un viaggio probabilmente lungo e 
diiíicilmente potevano procurarsene; gli amici 
erano in bisogno; il commercio delle syngra- 
pliae quasi sospeso; i prestiti difflcilissimi, per- 
cliè i capitalisti paventavano rimminente guerra 
civileTuttavia Tintimazione di Pompeo era 
inesorabile! E il maggior numero si risolvette in 
quel tumulto a partire con Pompeo, piú che per 
sentimento sincero, per un pregiudizio di classe, 
per Ia paura di esser considerati partigiani delia 
folie demagogia popolare e di esser travolti 
nella sicura rovina di questa: si risolvè per 

Pompeo anche Caio Cassio, il questore di Crasso, 
anche suo cognato Bruto, cui pure Cesare era 
stato quasi secondo padre in lüogo dei ^dre 
vero, che Pompeo gli aveva ucciso a tradimento 
riella rivoluzione di Lépido, a Modena. Bruto 

1 Cfr. Cio. F 14, 7, 3. 2 Cfr. Cic. A. 7, 13 A. 8. 
8 Cfr. Cio. a. 7, 18. 4. 
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non aveva sino allora voluto mai essere amico 
di Pompeo; ma in questa crisi suprema an- 
cli'egli cedè. Solo pochi furon per Cesare: tra 

Sli altri Sallustio e Gelio per vendetta delle per- 
secuzioni di Appio Cláudio, Dolabella Io sca- 

pestrato genero di Cicerone, Asinio Pollione, 
per amicizia. La notte istessa si cominciarono 
i preparativi in molte case; e il dl dopo Roma 

fu piena dei tumulto di tanti signori e magi- 
strati che si preparavano a partire; ma strac- 
camente, a rilenío, tante disposizioni avevano 

da prendere; tanto molti cercavano indugiare 
di proposito sperando che qualche evento li trat- 
tenesse; tanto Ia malavoglia faceva tutti pigri! 
Per avere il denaro dei viaggio, molti ricorsero 

ad Attico, che mise a disposizione degli amici 
le sue grandi somme nascoste nelle cantine 
delia casa o depositate nei templi di Roma 
Eppure pochi si risolvevano a partire; e chi sa 

quanto molti avrebbero prolungato ancora i 
preparativi, se per fortuna di Pompeo il 18 non 

fosse corsa una voce falsa; che Cesare era già 
in via per Roma, alia testa delia cavalleria gal- 
lica! ^ A Roma scoppiò un pânico: i consoli par- 

1 NEP. Att. 7. 
2 Cosi ml pare si possa correggere Ia narrazione esage- 

rata ma non inventata da Cabs. B. C. 1, 14; mettendola a 
confronto con Dion. 41, G. Cesare perô erra dicendo clie 
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urono suiDitu seiiza vuotare e caricar sui muíi 
il tesoro; i piú pigri misero le ali, i piú impac- 
ciati ruppero in un baleno tutti gli impedimenti; 
e nella giornata Ia via Appia foruiicolò di let- 
tighe, di schiavi, di carrette, di giumente. Un 
gran numero di senatori, di cavalieri, di dena- 

rosi capitalisti, di liberti e plebei agiati, tutta Ia 
soçi.età ricc.a e, coita ^ usciva di Roma; lasciando 

— stranezze delle rivoluzioni — le donne, i bam- 

bini, gli.schiavi in una città. in cui si credeva 
jiomberebbe Cesare e Ia cavalleria gallica! Ci- 

cerone era già partito prima dei pânico, alPalba 

dei 18^; ma molto di cattivo umore. Non aveva 
osato rifiutare Ia missione di Capua, Ia setti- 
mana prima; ma ne era pentito, desiderando 
mantenersi piú che potesse imparziale tra i due 

partiti, per motivi nobili e per motivi umani; per 

Ia paura di una guerra civile in cui gli animi 
sarebbero presto inferociti; per Ia noia di com- 

battere in una contesa di cui non sentiva Tim- 
portanza; per Ia speranza di poter paciflcare i 

due guerrieri nemici, egli 1' uomo delia penna, 
con la sola forza deli' ingegno e delia dot- 

le notizie delia presa di Osimo suscitarono il pânico. II 
18 gennaio, che a detta di lui stesso fu il gioriio dei pâ- 
nico (il gionio dopo la partenza di Pompeo) vQsimo non era 
ancor presa. 

1 DiON. 41, 7. s Cic. A. 7, 10; A. 9, 10, 4. 
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trina. Dopo 1' abbandono di Roma egli aveva 
trovato il necessário pretesto per riflutare Ia 
missione : e recatosi da Pompeo, probabilmente 

prima delia partenza sua da Roma, gli disse che, 

ora che Capua diventava il posto avanzato del- 
Tesercito di Pompeo, egli non poteva piú gover- 
naria senza milizie, rinunciava quindi airinca- 

rico, accettando in cambio di sorvegliare Ia 
pianura e le coste dei Lazio \ In mezzo a tanta 
ansietà gli recava qualche conforto il pensiero 
che suo genero Dolabella parteggiava per Ce- 

sare: era una vergogna per Ia famiglia; ma sa- 
rebbe stata una fortuna, se Cesare vinceva. Do- 
labella avrebbe interceduto presso il vincitore.... ^ 

Cesare intanto, occupate Ancona e Arezzo, 
aveva ancora mandato Curione il 19 gennaio 
a occupare Gubbio, facendo fuggire il pretore 
Termo con cinque coorti e si era fermato, 
aspettando l'effetto delle sue rtiosse e Tarrívo 

dei rinforzi: perchè con 3000 uomini non poteva 
avanzarsi piú oltre. Ma ben presto gli avveni- 

menti da lui mossi precipitarono, trascinandolo 

oltre il punto a cui egli aveva mirato. La partenza 

1 Cfr. Io ínteressanti osservazioni di Scronox, B. W. C. 
117 sui passi di Cic. A. 7, 11, 5; A. 8, 11, B, 3; A. 8. 11 D. 
6; Cic F. 16, 11, 3. 

2 CiC. A. 7, 13 A, 3. 
8 ScHMiDT, B. W. C. 122; in Rli. Mas. 47, jiag. 261. 
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da Roma di Pompeo, dei consoli, di tanta parte 
dei Senato Io inquieto; voleva forse Pompeo, 
seqüestrando i magistrati legittimi, togliergli 
modo di negoziare con loro una pace equa e' 

costringerlo a quella gran guerra attraverso 
1'impero, clie egii paventava? Súbito egli scrisse 
e fece scrivere a molti senatori partenti, tra 
gli altri a Cicerone, affinchè restassero a Roma 
Ma un pericolo maggiore minacciava da Osimo. 

Azio Varo armava rapidamente molte coorti e 
si diceva volesse assaltare il nemico, che aveva 
soli 3000 uomini dispersi in un largo triangolo 
tra Arezzo, Ancona e Rimini; onde Cesare, per 
non esser sorpreso cosi malamente, dovè radu- 

nare Ia sua legione sulla costa deirAdriatico, 

forse ad Ancona, ordinando a Curione e ad An- 
tonio di sgombrare Gubbio cd Arezzo ^ tanto 
è vero che Arezzo era stata occupata solo per 
far paura. In quella, ecco giungere, verso Ia 

fine di gennaio, Ia risposta alie sue condizioni di 
pace. L'ambasciatore di Pompeo, ritornando dal 
colloquio con Cesare, aveva incontrato 1 consoli 

e molti senatori a Teano in viaggio per Capua'; 
i piú cosi malcontenti per Ia partenza iinprov- 

1 Cic. A. 7, 17, 3; A. 7. 21, 3. 
2 Caes. B. C. 1, 12. Sii qiiesta coneentrazione cfr. Schmidt, 

B. W. C. 125. 
3 C:c. A. 7, 14, 1; 7, 15. 2. Cfr. per le date Schmidt, B. W. C. 124. 

a. Ferrero, Roma. — IT. 22 
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visa e per Ia pericolosa avventura di cui nes- 

suno vedeva chiaramente Ia fine, che quasi tutti 
erano disposti ad accettare le proposte, non 

ostante che Pompeo fosse assente. Cesare vo- 
leva Ia pace, il Senato voleva Ia pace: come 

non sarebbe stato possibile conchiuderla? Ma 
gli. uomini non governavano piü gli avveni- 
menti. Nella radunanza di Teano si era in- 

fatti aggiunta alie proposte di Cesare Ia con- 
dizione che Cesare dovesse ritirarsi nella pro- 
víncia, affinchè il Senato potesse deliberare 
con piena indipendenzaPuntiglio o diffldenza 
aveva suggerito questa condizione? Probabil- 

mente Tuno e Taltro motivo, come avviene in 
tutte le lotte. Ma se gli amici di Pompeo. ave- 
vano posto questa condizione per puntiglio e per 
diffldenza, Cesare sapeva quanto facilmente i 
nemici suoi potrebbero cavillando ritrovare un 
pretesto alia guerra, se un momento si sentis- 
sero piü forti. Azio Varo continuava ad armar 
soldati; e afíinchè Ia pace potesse concludersi 
bisognava che egli non ricevesse, durante le 

trattative, nemmeno una piccola sconfitta. Ia 
quale avrebbe imbaldanzito di nuovo 1 conser- 
vatori alia tracotanza di condizioni impossibili. 

Egli doveva, per non perdere il vantaggio del- 

1 Cic. a. r, 11, 1. 
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racquistato, procedere súbito; onde, quando 

ebbe sotto mano tutta Ia sua legione, probabil- 
mente il primo febbraio, avanzò verso Osimo, 

prese Ia città con una breve e poco sanguinosa 
scaramuccia; sconfisse Varo, fece passare a sè 

con promessa di buon stipendio molti dei sol- 
dati^; si impadronl di Cingoli e di tutto il Pi- 
ceno^; poi raggiunto di li a qualche giorno, 
forse il 3 febbraiodalla dodicesima legione \ si 
avanzò verso Fermo \ con l'intenzione di mar- 
ciare su Ascoli, clie Lentulo Spintere occupava 
con dieci coorti. 

Queste mosse, a cui Cesare era stato costretto 

per non correre un rischio supremo, distrug- 
gevano le trattative di pace, al momento in cui 
parevano conchiudersi. II destino spingeva a 
guerra gli uni contro gli altri, anche i piú rilut- 
tanti. Ma ogni giorno le forze di Cesare parevano 
crescere, scemare e confondersi quelle dei suoi 
nemici. Queste prime e ardite operazioni, il di- 
sordine ciie egli aveva inopinatamente gettato 

1 CAES. B. C. 1, 13. 2 Caes. B. O. 1, 15. 
SSCHMIOT, B. W. C. 127, n. 1. * Caes. B. C. 1, 15 
s Mi pare che giustamente Io Schmidt interpreta le pa- 

role di Caes. B. C. 1, 15 : Asculum Picemim proficisciiur: 
parte alia volta di Ascoli. Cosi si può spiegare 11 recepto 
Firmo di 1, 16 senza supporre che Cesare prima prese 
Ascoli e poi si volse indietro verso Fermo; e senza dover stu- 
diare correzioni al to.sto. 
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tra gli avversari, Ia fuga di Pompeo, Ia si- 
gnoria di parte delFItalia allenavano quasi alia 
guerra civile Pesercito, conducendolo alia rivo- 

luzione per gradi e dandogll confldenza; a rin- 
focolare Tardore dei quale Talutava Ia fortuna, 
era corsa voce che Cesare darebbe il censo dl 

cavaliere a tutti i soldati che Io segulrebbero; 
e Ia speranza di questo prêmio aveva ancor 
piú esaltata Ia vecchia ammirazione dei sol- 
dati di Gallia per il loro imperator Invece 

Pompeo non poteva governare efflcacemente Ia 
guerra nemmeno con i pieni poteri. I magistrati 
e tanta parte dei Senato che egli aveva costretto 
per ira e per diffldenza a uscir di Roma con 
lui gli erano divenuti presto un impedimento, 

specialmente dopo che aveva saviamente riso- 
luto di recarsi a Lucera a prendere il comando 
delle due legioni e fare in quella città Ia radunata 
di tutte le milizie che si raccoglievano lungo Ia 

costa adriatica^. Come trasportarsi dietro, per 

villaggi e per piccole città dove tanta molti- 

tudine non trovava alloggio, il Senato che non 
aveva nulla da fare, che Io disturbava anzi 

con Ia baraonda dei discordi pareril Egli per 
ciò aveva abbandonato tutti a loro stessi dopo 

pochi giorni; e il Senato si sparpaghava per 

1 SvET. Caes. 33 a Cic. A. 7, 15. 3. 
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Ia Campania; i consoli in un luogo, i pretori e 
i tribuni in altri, Ia folia dei senatori dapper- 

tutto, per le ville solitarie, nelle campagne in- 
vernali deserte e tristi, aspettando ciascuno gli 
eventi. Ma è facile capire quanto questa disper- 
sione inflacchisse Ia difesa dei partito conserva- 

tore. I corrieri non sapevan piú dove e a chi 
recapitare le lettere; Pompeo e i consoli igno- 

ravano a volte notizie importantissime, già co- 
nosciute dagli altri'; gli ordini arrivavano troppo 

tardi e quasi snerbati dalla distanza. Cosi gli ar- 
ruolamenti procedevano lenti, tra Ia malavoglia 

universale^; e quando Pompeo aveva mandato 

da Lucera ai consoli a Capua il tribuno Caio 
Gassio con Tordine di andare a Roma a pren- 
dere Terario, i consoli non avevano obbedito, 
allegando Ia poca sicurezza delle strade®. Anche 

rerario era dunque abbandonato al nemico! Gli 
animi dei senatori, già depressi per Tandamento 
delia guerra, per 1' abbandono di Roma, per i 
danni che soffrivano da tanto scompiglio, si av- 
vilivano ancor piú nella solitudine delle ville e 

delle piccole città, dove le notizie arrivavano 

tardi e come floche voei di un mondo lontano 

lontano.... Chi avrebbe potuto infervorare airar- 
dore delia guerra questa gente stanca e sner- 

1 Es.: La notizia delia perdita dei Piceno: Cic. A. 7, 21, 2. 
2 CiC. A. 7, 21, 1. 3 ClC. A. 7, 21, 2. 
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vata? Un poco di conforto recò Ia notizia che 
Labieno aveva davvero abbandonato Cesare ed 

era passato alia parte di Pompeo, non sappiamo 
bene per quale motivo. Pare che da un pezzo 
fossero incominciati dissapori e malumori tra 

Cesare e Labieno; che dopo Ia guerra contro 
Vercingetorlce nella quale Labieno aveva vinte 

tra i "Senoni e i Parisi le sole vere e grosso bat- 
laglie di quella campagna, questo oscuro plebeo, 
che Tainicizia di Cesare aveva arricchito e in- 
nalzato alia condizione di un gran personaggio 

dei tempo, si fosse illuso di essere maggior guer- 
riero di Cesare e indotto a credere anche egli, 
come tanti, che Ia fama guerresca dei suo ge- 
nerãlè 'era in gran parte immeritata. ^A^gni 

modo Ia defezione di Labieno sollevò un poco 
gli spiriti dei pompeiani; ma grande era pur 
sempre il malcontento di questi; anche di Cice- 
rone che andava e veniva continuamente da 
Formia a Capua, impaziente di saper notizie e 
sempre agitato. da sentimenti diversi; oraindi- 
gnato contro Cesare per Ia sua audacia, ora 
contro Pompeo per Ia sua inerzia, ora ritor- 
nando ai suoi favoriti disegni di composizione 

e interposizione. II 10 febbraio si erano trovati 
sul suo podere di Formia diversi amici e mem- 
bri influenti dei parti to pompeiano: C. Cassio, 
M. Lépido, L. Torquato e discutendo a lungo 
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Ia condizione delle cose avevano tutti conchiuso 
che, se una battaglia era inevitabile, essa do- 

veva esser Ia sola; dopo, tutti gli uomini di 
buona volontá avevano a unirsi per far smet- 
tere al vinto il proprio puntiglio e conchiuder 
Ia pace^ 

A questa dispersione di voleri nei conserva- 
tori corrispondevano in Cesare una splendida 
risolutezza, coerenza, rapidità. Giunto a Fermo 

egli aveva saputo che Ascoli era sgombra, che 
Lentulo, spaventato dalla rapidità e dalla forza 

doppia di Cesare, si era ritirato, cedendo per 
via il comando a Vibullio Rufo ^ su Corfinio, 

dove Domizio Enobarbo raccoglieva un forte 
corpo e dove sl ritirava pure da Camerino, con 
molti soldati, Lucilio Irro. I nemici, fuggendo, 

Io costringevano a slanciarsi innanzi. Ormai egli 
capiva essere vano sperare che si potesse an- 
cora conchiuder Ia pace con trattative, senza 
combatter prima una battaglia che piegasse gli 

orgogli e le ostinazioni degli uni, vincesse le 
esitazioni degli altri; onde a Fermo immaginò 
un nuovo disegno, che pose súbito a effetto: 

fare una breve e veloce guerra in Italla, distrug- 
gere con fulmlnea rapidità le forze che 1 nemici 
raccoglievano, costringere Pompeo e 1 consoli 

1 CIO. A. 7, 22, 1; F. 15, 15. 1. 
2 Cfr. SCHMIDT. B. W. C. 131. 
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a una pace ragionevole, terminare tutto in bre- 
víssimo tempo, ridando quiete airitalia. Con Ia 
velocità consueta, dopo aver sostato a Fermo 

un giorno por gli approvvigionamenti e aver spe- 
dito per numerosi corrieri un suo manifesto alie 
principali città deUTtalia in cui dichiarava le 

proprie intenzionl paciflche e rassicurava Topi- 
nione pubblica, Cesare si rimise in cammino 

rs febbraio a grandi giornate lungo Ia costa 
dei mare^ verso Corflnio, dove frattanto e in 
Sulmona ed in Alba si erano raccolte trentun 
coorti, un poco piú di 10000 uomini^. Ma Pom- 

peo aveva saviameute pensato di radunare tutte 
le sue milizie a Luccra, piü a sud; e se 11 suo 
disegno riusciva, Cesare avrebbe trovato il paese 

dei Marsi sgombro.... Pompeo però non aveva 
ancora scossa di dosso quella incertezza e len- 

1 Clie Cesare costeggiò il mare è dimostrato da Cic. A. 
8, 12 B, 1. Cfr. ScHMiDT, B. W. 129. 

2 Caes. B. C. 1, 15 caloola a circa 33 le coorti poste in 
quella regione, di cui 20 sotto il comando di Domizio. Da 
Cic. A. 8, 11, A 8 Cio. A. 8, 12 A, 1 risulta per testimo- 
nianza di Pompeo che erano 31: 14 sotto il comando di Vi- 
tellio, 6 di Irro, 12 (11 secondo altri editori) di Domizio. 
Le notizie di Pompeo sono naturalmente piü attendibili, 
Cesare argomentando da informazioni indirette che potevano 
essere inesatte. Le guarnigioni di Sulmona? coorti (Caes.B. 
C. 1, 18) e quelle di Alba Fucezia (6) erano comprese in 
queste 31, cosicchè a Corflnio erano solo 18 coorti. Cfr. A. 
8, 12 A. 1. ScHMiDT, B. W. C. 133. 
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tezza in cui si disperdevano i suoi migliori pro- 
positi. Egli aveva i pieni poteri, ma csilava a 
servirsene con un gran signore come Domizio 
Enobarbo, trattandolo come un centurione, un 

poco per sentimento di classe, un poco per tema 

di non essere obbedito; onde non gli aveva 
mandato 1' ordine, bensl il consiglio, come si 
usa tra persone dabbene, di ripiegare su Lu- 
cera \ ed era stato assai contento di ricevere 11 

10 febbraio notizia che Domizio contava di muo- 
versi il 9 ^ Ma poi Domizio non gli dlede piú 
notizia alcuna di sè; e solo per altre vie, qual- 
che giorno dopo, egli venne a sapere clie Do- 
mizio, mutato proposito, intendewi aspettare di 

piè fermo Cesare. Pompeo, 11 quale conosceva 
i vizii delle alte classi italiane, fece una sup- 

posizione: che neiresercito di Domizio fossero 
ricchi signori possidenti di terre nei dintorni 

di Corfinlo e che questi insistessero afíinchè 
si difendesse 11 paese, per salvare 1 loro campi 
dalla devastazione dei soldatl di Cesare®. Gran 
proprietário egli stesso, scettlco e Indulgente 

con i vlzli delia sua classe come sono sempre 
1 gran signori rammolliti dalla ricchezza, egli 
pensò una transazione indegna dl un gene- 

rale: pregò 11 12 febbraio Domizio di mandar- 

» Cio. a, 8, 12 a, 1. 2 CiC. A, 8, H a. S Cic. 8, 12, b, 2. 
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gli diciannove coorti e di tenere le altre a difesa \ 

Ma il 13 o il 14 febbraio ^ egli disperava talmente 
di essere obbedito da Domizio, era ormai cosi 
sicuro che costui sarebbe stato sorpreso da Ce- 

sare, che si rassegnò a pensare a una ritirata 
in Grécia; non era piú possibile difeiidersi in Ita- 
lia, bisognava abbandonar Ia penisola, andare 
in Oriente, riordinare un esercito, riprendere piú 
tardi e con forze maggiori Ia guerra. Ma quanta 
debolezza, anche in questa deliberazione! II13' 

egli mandò Décimo Lelio ai consoli, con una 
lettera in cui li pregava, se cosi sembrava loro 
coiweniente, che Tuno di essi si recasse in Sicilia 

con le milizie reclutate intorno a Capua e con 
dodici coorti di Domizio, per guardare questo 
importante granaio, Taltro con le rimanenti forze 

a Brindisi per imbarcarsi^; invitò pure Cicerone 
a raggiungerlo a Brindisi Le sue paure per 
Domizio non erano, dei resto, senza ragione; 
chè il 14 febbraio Domizio si lasciava sorpren- 
dere e assediare in Corflnio con diciotto coorti. 
Grande fu Ia commozione deli' Italia a questa 

1 Cio. a. 8,12 B. a.Sulla data di questa lettera cfr. Sohmidt, 
B. W. C. 136. Cfr. Cic. A. 8, 12 A, 1. 

2 Cic. A. 8, 12 A, 3. Sulla data, che può fissarsi con i] 
confronto di A. 8, 11 D. 1, cfr. Sohmidt, B. W. C. 136. 

2 Sulla data di quesfordine cfr. Sohmidt, B. W. C. 136, 
< Cic. A. 8, 12 A, 3. 6 CiC. A. 8, U D, 1. 
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notizia. Tutti aspettavano che Pompeo volasse 

al soccorso deirassediato.... ^ 
Ma rannuncio deirassedio di Corflnio e delia 

Imminente sciagura che Io minacciava, rlsve- 

gliarono alia flne in Pompeo le sopite energie. 
jEgli si scosse, si riebbe, e da questo momento 
'mostro una fermezza e una energia molto su- 
periori a quelle delle ansiose settimane allora 
trascorse. A costo di precipitar tutto Timpero in 
un disordine immenso, a costo di perire con i 
suoi in una gigantesca rovina, egli voleva Ia 
rivincita su Cesare, necessaria a ridiventare 

agli occhi di tutti il primo personaggio deirim- 
pero, a vendicare il suo orgoglio offeso! Egli 

resiste fermo alie supplicazioni aíTannose di 
tutta Ia Roma elegante e aristocratica, che per 

Ia fretta di salvare Domizio voleva si avven- 
tasse ciecamente contro Ia sorte; e giudicando 
pericoloso rischiare con le due sole legioni che 
aveva a Lucera una disfatta che sarebbe stata 
irreparabile per il suo prestigio, ebbe Ia forza 
di prendere Ia risoluzione piú difflcile, quella di 
riconoscersi vinto per il'momento: considerò le 

reclute delia costa adriatica come perdute, ab- 
bandonò Domizio al suo destino, si risolvè de- 
finitivamente alia ritirata in Grécia, smettendo 

1 Cfr. Cic. A. 8, 11 d, 3. 
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però, per mancanza di forze sufflcienti, Tidea 

di conservare Ia Sicilia; e mandò ordini risoluti 
ai consoli di portare a Brindisl tutte le reclute 
fatte a Capua e tutte le armi di cui potessero 
disporre \ Domlzio infatti, che non era un 

gran guerriero, capitolò dopo sette giorni, men- 
tre Pornpeo si ritirava verso Brindisi, dove già 

si raccoglievano le navi che Io avrebbero por- 
tato in Grécia. Dopo Corfinio capitolava anche 

Sulmona; e frattanto Cesare era raggiunto da 
un'altra legione di Gallia, Ia ottava, da' ventidue 
coorti di nuove reclute e da 300 cavalieri, man- 
datigli dal re dei Norico^. 

Le alte classi deiritalia trepidarono alia no- 
tizia delia resa di Corfinio. 11 terribile demagogo 

y aveva catturato cinque senatori a lui nemicis- 
/ simi, un gran numero di cavalieri e di giovani 

nobili! Ma Cesare invece lasciò tutti liberi, re- 
stitul a tutti le ricchezze che avevano seco, li 
trattò tutti con gran gentilezza. Piü gli avveni- 
menti Io trascinavano nel folto di una guerra 
che egli non voleva, piú si confermava nel pro- 
posito sincero di terminar súbito Ia discórdia 
in Italia, costringendo Pornpeo a un accordo 
onorevole, per soddisfare Topinlone pubblica del- 
ritalia che voleva Ia pace, domandava Ia pace, 

1 CiC. A, 8, 12 a, 4. SCHJIIDT, B. W. C. 139. 
2 Caes. B. C. 1, 18. 
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avrebbe adorato solo colui che avesse saputo 
fare Ia pace. Già infatti il credito era diventato 

cosi difficile, che i debitori eran costretti a ven- 
dere per pagare gli interessi; già incominciava 
un' altra di quelle rovinose liquidazioni, in cul 
tutto rinviliva; già il lavoro scemava, Ia miséria 
cresceva specialmente a Roma, donde tanti si- 
gnori erano assenti.... Pace, pace, pace implorava 

tutta ritalia, tutta Ia borghesia, avida di lucri e 
di godimejiti. Cesare perciò doveva a ogni costo 
accordarsi con Pompeo in Italia stessa, entro 

poche settimane; e vertiginosamente alacre, 
mentre scriveva a Cicerone. che egli era di- 
sposto a ritornare a vita privata lasciando a 
Pompeo il primato nello stato, purchè potesse 
viver sicuro '; mentre mandava il nipote di 

Balbo al console Lentulo a pregarlo con grandi 
promesse di tornare a Roma a trattár Ia pace^; 

mentre scriveva a Roma ad Oppio, affinchè di- 
chiarasse che egli non voleva essere il Silla 
delia democrazia, ma riconciliarsi con Pompeo 
e vincere con Ia generosità; ^ lasciava Corflnio 
il 21 febbraio, il giorno stesso delia presa, con 

sei legioni, tre sue, tre formate h per 11 di 
nuove reclute e soldati di Domizio, liberava 
súbito tutti gli ufficiali e partigiani di Pompeo 

I Cic A. 8, 9, 4. 2 Cic. A. 8, 9, 4; 8, 11, 5. 
3 ClC. A. 9, 7 O. 1. 
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che catturava per via; arrivava dopo una mar- 
eia precipitosa il 9 marzo sotto le mura di Brin- 
disi. Ma Pompeo, ormai riavutosi interamente 
dal suo stupore dei gennaio, aveva già prese 

molte disposizioni per ia grande guerra; si era 
ricordato di avere un esercito in Spagna; aveva 
mandato a quello Vibullio Rufo, e Domizio a 
Marsiglia con Fincarico di mantenerla fedele^; 
aveva già spedito una parte deiresercito con i 
consoli in Epiro, e aspettava le navi vuote di 
ritorno per seguirle. Era possibile ancora ia 
pace? Cesare si illuse un'ultima volta, quando 
venne a lui ^ Magio da parte di Pompeo con 
proposte. Certo in quel supremo momento Ci- 
cerone, se fosse stato presente a Brindisi, 

avrebbe potuto ancora tentare Ia conciliazione, 
nel cui pensiero si era compiaciuto cosi a lungo; 
ma il vecchio scrittore non aveva, protestando 
r insicurezza delle strade, seguito Tinvito di 

Pompeo, perchè non voleva avventurarsi in 
questa guerra civile, odiosa a lui come a tutti 
gli italiani di buon senso; ed era restato nel 

podere di Formia, sonnecchiando allorchè era 

1 CAES. B. C. 1, 34. 
^ Cosi uli paro si possan mettere d'acoorcIo Caes. B. C. 1, 

26, e Cic. A. 9, 13 A. Cfr. Schmidt, B. W. C. pag. 152,1a 
cui ipotesi che l'invio di Magio fosso una fiiita di Pompeo, 
mi pare verisimile. 
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d'uopo di correre, a dilettarsi con le sue ma- 
linconie, le sue sfiducie, le sue speranze. II 
perdono di Corflnio Io aveva profondamente 

commosso; le lettere di Cesare e di Balbo gli 

avevano fatto un gran piacere segreto, che egli 
aveva però dissimulato sotto le apparenze di 
una diffidenza amara e pessimista, per poterne 
piú freqüentemente parlare con gli amici, e sen- 
tirsi ripetere da questi che Cesare non Io in- 
gannava, che sperava in lui per conchiudere 

Ia pace. 
Ma intanto Ia occasione suprema gli sfuggl, 

seppure Ia pace era ancora possibile. Invano 

Cesare aveva aspettato parecchi giorni che Ma- 

gio tornassementre cercava di chiudere il 
porto di Brindisi; invano aveva mandato Tito 
Caninio Rebilo a parlare in Brindisi a un amico 
intimo di Pompeo, Scribonio Libone. La risposta 
fu che Pompeo non poteva trattare delia pace, 
essendo 1 consoli assenti ^ L'invio di Magio era 
stata un' astuzia per guadagnar tempo ®; Pom- 
peo, che sino allora le suggestioni altrui e gli 
eventi avevano trascinato a rilento, voleva ora, 

di proposito deliberato, una grande guerra a 
fondo. Dopo Ia capitolazione di Corflnio, Tltalia 
Io considererebbe sempre come il vinto di Ce- 

1 Cosi mi pare si deve intendera Caes. B. C. 1, 26. 
"i Caes. 13. C. 1, 20. 3 scniiiDT, B. W. C. 152. 
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sare, se egli acconsentisse alia pace, prima di 
aver rivinto a sua volta Cesare. La^ nefandità 

parricida di questa guerra civile, i mali inflniti 
di cui sarebbe cagioiie, tutto spariva ormai, 
nella coscienza di questo uoino guastato da 
sovercliia grandezza, in una esasperazione di 
egoismo tetra vasta e profonda come un abisso. 

La conservazione delia sua grandezza impor- 
portãva piú che Ia salute dei mondo. La straor- 
dinaria fortuna di cui aveva goduto sino al- 
lora'divèntava per lui un impegno mortale e Io 

traeva per le vie dei destino a rovinn. Cesare 

non potè impedire che il 17 marzo Pompeo 
partisse con tutta Ia flotta \ La vera guerra çi- 
vile incominciava. 

^ ) ía.- h 

yi - ' ^ ( A P_ ' íT í 



XJII. 

La guerra di Spagna. 
(Anno 49 a. C.). 

Ancora una volta Ia freccia lanciata dal brac- 
cio troppo poderoso di Cesare era volata oltre 
il segno. Egli aveva voluto intimidire il Senato 

per costringerlo a pace; ma sln dove Tavevano 
ormai trascinato, a precipizlo, gli eventi! Con Ia 
rapida e splendida campagna invernale dei gen- 
naio e dei febbraio Cesare aveva conseguito piú 
e meno di quanto sperava: aveva conquistata 
ritalia e Roma, aveva costretto Pompeo a ri- 
trarsi in Grécia, aveva — vantaggio immenso 
in una guerra civile — allenati definitivamente 
i soldati alia guerra civile e avviliti i nemici 

a una paura superstiziosa delia sua audacia. 
Era sicuro ormai che tutte le legioni si lasce- 

rebbero trarre dovunque volesse, ad avventure 
c pericoli. Ma non era riuscito a impedir Ia 
partenza di Pompeo, dei consoli, dei Senato, e 

Gr. Fkrrero, Roma. — II. 23 
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si ti-ovava bersaglio airodio di un avversario 
che possedeva quasi tutto 1'impero, il mare e 
un forte esercito in Spagna; che un altro ne 

recluterebbe formidabile in Oriente; peggio an- 
cora, era stato lasciato dai partenti sul mare di 

Brindlsi vano signore di una Italia senza magi- 
stratiCome potrebbe farsi eleggere console 
per Tanno prossimo e ottenere una giustiflca- 
zione legale dei suo potere e delle sue opera- 
zioni militari per Tanno rimanente, se il Senato 

e 1 consoli erano assenti? ^ Egli sarebbe co- 
stretto, per difendersi, ad atti rivoluzionari con- 
tro i magistrati legittimi, che gli procurerebbero 
odio; eppure non aveva che quattordici legioni 
manchevoli, in parte vecchie e stanche, in parte 

novizle; poco denaro; nessuna flotta; una banda 
di amici, composta di nobili e di avventurieri, 
di persone egregie e di condannati, in cui Ta- 
ristocratico Asinio Pollione e il letterato Sallustio 
avrebbero dovuto adoperarsi d'accordo con Ven- 
tidio Basso, Tantico impresario di muli, con Po- 
scuro Fufio Galeno, con i tre scapestrati, Antonio 
Dolabella Curione, con Celio, allevato negli agi 

e nella superbia e voltosi a Cesare per dispetto. 

Che ritalia si sollevasse al suo compadre, come 

^ Sugli impicci in cui Cesare si trovava per questa par- 
tenza cfr. Cic. A. 7, 13 A, 1. 

2 Cfr. CiC. A. 9, 9, 3. 
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quaranta anni prima sul cammino di suo zio re- 

duce dalFAfrica e di suo suocero profugo per le 
città alleate, non si poteva sperare. L'ltalia era 

troppo imborghesita negli ultimi quaranta anni; 
e non ostante Tapparente irrequietezza, Io scon- 
tento amaro e molteplice, il malumore rivoltoso 
di tutte le classi era diventata profondamente 

conservatrice, detestava le rivoluzioni, voleva 
Ia pace. I figli e i nipoti di quei nobili, di quei 
possidenti, di quei contadini ridotti alia dispe- 
razione che mezzo secolo prima si erano im- 
molati inconsapevoli per Tavvenire deli' Italia, 

possedevano ora cascine coltivate da schiavi e 

case nelle città; erano mercanti alacri, usurai 
cupidi, uomini politici che destreggiandosi tra i 
diversi partiti avevano acquistata reputazione e 
agiatezza; avvocati e giureconsulti amici dei 
grandi; piccoli possidenti industriosi che man- 
davano agli studi i figli ben vestiti, con uno 
schiavo, tra i flgli dei signori; e sebbene molti 
fossero malcontenti per i debiti e per Ia crisi 

che tormentava Tltalia, paventavano sopra ogni 

cosa, per Tabitudine e ancor piú per Ia speranza 
delia vita signorile, i grandi sconvolgimenti ri- 
voluzionari. Costoro avrebbero osservata, timo- 

rosi e malcontenti, Ia guerra civile; non Tavreb- 
bero combattuta, nè in questo nè in queireser- 
cito. Non inçpminciava una grande rivoluzione, 
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come quaranta anni prima, un gigantesco coii- 

ílitto di due classi, di due età, di piú genti; ma 
una guerra tra due clientele politiclie, ambedue 
o detestate o considerate con indifferenza dalla 
maggioranza, politicamente scettica.... 

E difatti Cesare, ben lungi dal rallegrarsi per 
Ia fuga di Pompeo, ne fu esasperato. II contrac- 

colpo di questo evento inaspettato su quello 
spirito nervoso fu straordinario; una nuova 
oscillazione avvenne; alia moderazione usata 
sino allora succedè un accesso di furore vio- 
lento contro il suo antico genero, contro il Se- 
nato, contro tutto e contro tutti. Lo costrin- 
gevano a guerra? Ebbene Tavrebbero, senza 
quartiere; accettava Ia sflda; Pompeo o egli 
morirebbe; non avrebbe paura di nulla; si mo- 

strerebbe clemente sincliè Ia clemenza fosse 
vantaggiosa, ma se tornasse di danno, farebbe 
una carneflclna. Curione e Celio, che lo ave- 
vano veduto sino allora cosi tranquillo, si- 
gnore di sè, moderato, non credevan quasi ai 
loro orecchi, udendo i discorsi violenti in cui 
Cesare prorompeva, irritato dal pericolo e dal- 
ridea delle infinite difficoltà tra cui fuggendo 
Pompeo r aveva lasciato Tuttavia, anche in 

' Cic. A. 10, 4, 8; 10, 9 A, 1. Queste testimonianze di 
/ Curione e di Celio, clie allora vedevano ogni giorno Cesare, 
* sono importantissimo per couoscerne lo stato d'animo, dopo 
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mezzo a questa condtazione, il suo spirito pos- 

sente aveva già misurato da un capo airal- 

tro, nel solo giorno che passò a Brindisi, Tim- 
mensità perigliosa dei compito e immaginato 

un piano arditissimo': andar súbito a Roma, 

radunare i poclii senatori e magistrali rimasti; ^ 
restaurar con questi alia meglio un governo 

che potesse dirsi legale e che Io autorizzasse 
alia guerra; impadronirsi súbito delia Sicilia, 
deirAfrica e deirillirico, per impedire una inva- 
sione delia Spagna e delFItalia dairOriente; cor- 
rere a distruggere Tesercito di Spagna, che ml- 
nacciava troppo da vicino la Gallia, poi assa- 
lire il nemico in Oriente; distruggere insomma 
prima una parte, poi Taltra, poi Taltra delle for- 
midabili forze nemiche, per fortuna sua ancor 
disperse, prima che si radunassero.... Ma quale 

la ritirata di Pompeo. Che corrispondano alia verità non è 
da dubitare, perchè Celio non aveva nessun motivo, scri- ' 
vendo a Cicerone, di attribuire falsamente propositi feroci • 
a Cesare; e Curione, che voleva persuadere Cicerone a par- ' 
teggiare per il suo generale, avrebbe avilto motivo piuttosto 
ii inventara propositi dolci che fieri. Sono sfoghi intimi, di ' 
sincerità assoluta e di infinito valore psicologioo. Nè esiste { 
oontraddizione tra questo furore di Cesare e Ia sua mode- í 
razione antecedente: perchè la situazione era cambiata, e « 
cosi pericolosamente per lui, da esasperarlo. Lo stato d'animo ' 
in cui Cesare era allora, prova infine che la campagna di " 
Italia era stata un insuccesso. 

I Cio. A. 9, 15 A. 
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prodigioso sforzo di corpo e di spirito avrebbero 
dovuto compiere egli, i suoi amici, i soldati! 

Pure non poteva esitare, perchè nessun'altra 
speranza di salvezza piú gli restava. 

E difatti, messosi in cammino per Roma con 

in cuore Tamarezza irosa dei terribile cimento 
cui ]'obbligava il destino, nel viaggio stesso finl 
nei particolarl il gran disegno con alacrità an- 
che maggiore delia solita e incominciò a dargli 
esecuzione, spiccando messaggi e ordini per 
ogni parte, facendo con uno sforzo supremo Ia 

sua volontà presente in cento luoghi: collocò 
presidi nelle principali parti deiritalia meridio- 

nale ordinò a ciascuna città marinara del- 
r Italia di mandare a Brindisi un certo numero 

di navi e altre commise che fossero costruite, 
dando cura di tutto a Ortensio e a Dolabella di- 
spose súbito per Ia conquista dei granai piú 
vicini airitalia incaricando Q. Valerio di andare 

con una legione in Sardegna, Curione di impa- 
dronirsi con due legioni delia Sicilia e poi di 
passare in África^, Publio Dolabella di recarsi nel- 
rilliria^ Non poteva perdere nemmeno un'ora, 

1 Caes. B. C. 1, 32; App. B. C. 2, 40; Cio. A. 9, 15, 1. 
2 Caes. B. C. 1, 30; APP. B; C. 2, 41. 
3 CAES. B. C. 1, 30; Dion. 41, 18; APP. B. C. 2, 4041 

(con inesattezze: Asinio Pollione mandato in Sicilia). 
* Da Obos. 6, 15, 8 e da Dion. 41, 40 mi par risultare 

clie, contrariamente a quanto dice App. B. C. 2, 41 Dola- 
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tanto nella concitazione deirira sentiva esser ne- 
cessário affrettare gli eventi.... Intanto, lungo il 

viaggio, molte città clie un anno prima avevano 
fatto onore a Pompeo accoglievano festosamente 
Cesare'; molti senatori, non poclii dei quali ave- 
vano sino allora parteggiato per Pompeo, pre- 
ccdevano Cesare a Roma K II successo aveva 

disposto gli animi di quella generazione eccita- 

bile alia benevolenza o molti si godevano quasi 
a ingrandire i meriti, Ia fortuna, Ia potenza dei 
vincitore: egli poteva trarre, volendo, dalle Gal- 

lie uno sterminato esercito, possedeva immensi 
tesorü' Ma questa benevolenza delle popola- 
zioni e questa timida riconciliazione di parto 

dei mondo politico non giovavano molto a Ce- 
sare, e non Taiutavano ad ottenere una giusti- 
ficazione legale dei suo comando e delia pros- 

sima guerra in Spagna; perchè Tltalia avrebbe 
invece cercato di trattenerlo giudicando seve- 
ramente, come provocazione e criminosa ambi- 

zione, ogni atto suo per preparare e affrettare 
Ia guerra; non avrebbe mai capita e ricono- 
sciuta, tanto desiderava Ia pace. Ia necessita in 

bella e non Caio Antonio fu mandato nell'Illirico. Caio An- 
tonio pare essere andato al soccorso, e fu forse spedito dal 
fratelio Marco. 

1 Cio. A. 8, 16, 1-2. 
2 Cic. A. 8, 1, 3; 8, 11, 7; 8, 16, 1; 9, 1, 2; 9, 8, 1. 
3 CIO. A, 9. 13, 4; 10, 8, 6. 
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cui egli si trovava di assalire per non essere as- 
salito e distrutto; anzi appunto perchè in questa 
prima fase delia guerra egli aveva vinto, si aspet- 
tava da lui che conchiudesse súbito Ia pace. Ce- 
sare potè accorgersi di questa ripugnanza incon- 
dizionata dello spirito pubblico alia guerra e 

delle difflcoltà che gli avrebbe procurate, nel 
colloquio che ebbe con Cicerone. Egli doveva 
passare da Formia; e volendo dopo tanti anni 
riveder Cicerone e amicarsi il piú potente scrit- 

tore dei tempo, gli fece una visita, a quanto 
pare nella mattina dei 28 marzo ma questo 
colloquio, che un mese prima avrebbe potuto 

essere un avvenimento delia storia universale, 

non fu allora che una cerimonia inutile. Cesare 

fu gentile e invitò cortesemente Cicerone a 
Roma a trattar Ia pace; e quando Cicerone gli 
domandò: Ma sarò io libero di adoperarmi nel 
modo che credo migliore? gli rispose, sempre 
con rispetto: Potrei io imporre condizioni a 

un uomo come te? Ma Cicerone, che voleva mo- 
strare Ia sua indipendenza, gli disse allora 

di volersi opporre in Senato alie spedizioni in 
Spagna e in Grécia, che si diceva pensasse in- 

traprendere. Cesare fu costretto a rispondergli 

che questi consigli erano inutili. " Lo sapevo, 

1 Cic. A. 9, 18, 1. Cfr. SCHMIDT, B. W. C. 161. 
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disse Cicerone: ma io non posso parlare in 
modo diverso. „ II colloquio continuò freddo, 
banale, accademico sulla pace, quando Ia pace 
non era possibile; Cesare, dopo vari discorsi, 

tanto per conchiudere, disse a Cicerone che spe- 
rava ci penserebbe ancora; Cicerone natural- 
mente rispose che ci avrebbe pensato; e Cesare 
riprese il viaggio per Roma \ Ancor peggiore 
impressione aveva fatto a Cicerone il segui to 

di Cesare: giovinastri, uomini perduti, failiti, 
condannati: una banda di avventurieri.... II col- 
loquio Io scoraggl profondamente: quelPuomo 
e quella banda evidentemente volevano Ia ro- 
vina di Pompeo, Ia confisca dei beni dei ricclii, 
11 saccheggio delia repubblica; no, egli non an- 
drebbe alia seduta dei Senato, raggiungerebbe 

in Grécia Tamico suo, Taffetto per il quale ri- 
nasceva quasi per contrapposizione ^ 

II 29 marzo 49 a. C. ® Cesare arrivò in Roma: 
dieci anni precisi dopochè n'era uscito, come 
proconsole, lasciandosi dietro i rancor! e le spe- 
ranze dei suo consolato rlvoluzionario. Come pa- 
re van lontani quei tempi! Quante cose erano 
successe, In quei dieci anni cosi fitti di eventi! 
Quanto si era mutata e abbellita Roma! Ma 
Cesare non ebbe agio di ammirare i progressi 

J CIC. A. 9. 18, 1. 2 Cio. A. 9, 18, 2. 
s Geoebe, App. a Urümann, 13, pag. 402, 
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deirUrbe. Egli trovò tutta Ia popolazione, dai 
srandi che vi avevano fatto ritorno sino alia 
plebe, spaventata dairidea che Ia guerra conti- 
nuasse, dagli eserciti che accampavano per Tlta- 
lia, dalle memorie ravvivate di Mario e di Silla; 
desiderosa di pace, illusa che questa dipen- 

desse da lui e sospettosa delle sue intenzioni \ 
La difflcoltà era grave; irritare le alte classi 
deiritalia e in generale il' pubblico egli non 
voleva; ma nel tempo stesso aveva fretta di 
partire per Ia Spagna e voleva metter ie mani 
suirerario, che Pompeo aveva spensieratamente 
lasciato in Italia e di cui, scarso come era di 
dertaro, aveva gran bisogno. Antonio e Quinto 

Cassio convocarono fuori dei pomerio i senatori 
riraasti a Roma; Cesare flnse di trovarsi innanzi 

al Senato legalmente radunato e tenne un di- 
scorso moderato, giustiflcando le sue azioni, 
rassicurando che non userebbe violenze a nes- 
suno 6 lascierebbe libero chiunque volesse di 
raggiunger Pompeo; propose che si mandas- 

sero hi Grécia ambasciatori a trattar Ia pace; 
fece un discorso analogo al popolo, ordinò di 
distribuir dei grano, promise trecento sesterzi 
a testa ^ Cesare sperava con questi atti di di- 
sporre gli aaimi riluttanti dei senatori ad au- 

1 Dion. 41, 16. Ctr. Arp. B. C. 2, 41. 
2 Caes. B. C. 1,32; DlOíí. 41.15-16: Arp. B. C, 2,41; PlüT. Caes. 35. 
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torizzare legalmente Ia spedizione di Spagna; 
ma invece gli uomini savi osservarono che Ia 
proposta di trattar pace non poteva conside- 

rarsi seria se Cesare non sospendeva Ia guerra 
sino alia risposta invano si cercarono gli am- 
basciatori, cliè nessuno volle andare per paura 

delle minaccie di Pompeo^; e in conclusione 

quasi tutti credettero Ia proposta piú menzo- 
gnera che in verità non fosse A ogni modo 
Cesare nei primi tre o quattro giorni d'aprile 
attese certo d'accordo con il Senato a rior- 
dinare il governo con i magistrati restati a 
Roma. Per sua fortuna Marco Emilio Lépido, 
figlio dei console morto nella rivoluzione dei 78, 
genero di Servilia, amico sin daUMnfanzia di 
Cesare e in quelPanno pretore, era rimas to a 
Roma. Per Ia parentela con Servilia e per Ia vec- 
chia amicizia, Cesare poteva fldarsi di lui; onde 
fece disporre dal Senato che egli farebbe le veci 
dei"consoli Antonio fu messo a capo, certo 
con decreto dei Senato, delle milizie residenti in 
Italia; un decreto dei Senato approvò che a 
Q. Valerio fosse assegnata Ia Sardegna, a Curione 

1 Cic. A. 10, 1, 3. Cfr. SCHMiDT, B. W. 0. 166. 
2 Caes. B. C. I, 33; Plut. Caes. 35. 
3 Cfr. Plüt. Caes. 35; Dion. 41, 16. 
* App. B. C. 2, 41: elie però rappresenta erroneamente 

(juesto come un atto di Cosare. La costituzione attribuiya 
ai pretori Ia autorità di far le veci dei consoli assenti. 



364 OITJLIO CESAEB 

Ia Sicilia e TAfrica, a Marco Liciaio Crasso la 
Gallia transalpina, a Dolabella rillirico \ Tutto 
pareva procedere quetamente; Cesare e Fopi- 
nione pubblica esser d'accordo, nei primi tre 

0 quattro giorni. Ma il malinteso latente scoppiò 
con gran scandalo, quando Cesare domandò al 
Senato di usare i fondi delFerario: si intendeva, 

anche se non era detto, per la .guerra di Spa- 
gna. Sia che il Senato approvasse o non appro- 
vasse ^ Topinione pubblica fu cosi indignata clie 
1 fondi pubbllci fossero usati da uno dei rivali 
a prolungar la guerra iniqua e calamitosa, che 
un tribuno delia plebe, non popolare a oltranza 
nè arrabbiato conservatore. Lúcio Cecilio Me- 
tello, deliberò di opporre la sua sacrosanta per- 
sona ai fabbri e ai soldati che Cesare avrebbe 
mandati a scassinar le porte dei sotterraneo nel 
ternpio di Saturno, dove il denaro era deposto 
e di cui i consoli avevano portate via le chiavi. 
Ma Cesare, il quale aveva trattenuto sino ad al- 
lora soltanto con estrema fatica il malumore 

, irascibile che Io irritava da quando Pompeo era 
fuggito, perdè la pazienza e proruppe, questa 

1 App. B. o. 2, 41. Mi par verisimile che tutte queste de- 
i-\. liberazioni fossero ratifioate dal Senato. Zumpt, S. E. 203 

, ' fa una ipotesi diversa. 

O C U- ^ Mancano notizie; e cosi Tuna come Taltra congettura 
) ò possibile. Cfr. Diou. 41, 17. 
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volta; si presentò in persona alFerario alia te- 
sta dei soldati e minacciò il tribuno di ammaz- 
zarlo, se non si levava súbito dinanzi.... ^ 

Per fortuna di Cesare, il tribuno non seppe 

morire per Ia difesa delia legge e dei suo sacro 

diritto; e Cesare potè porre le mani su 4135 libbre 
di oro e 900000 libbre d'argento^ senza versare , 

il sangue di un magistrato inviolabile. Ma Topi- 

nio.ne pubblica di tutte le classi, anche dei popo- 
lino, fu straordinariamente indignata da questa 
violenza contro il piú popolare e'il piú sacro 
dei magistrati. Non eran quelli i primi segni di 

una nuova tirannide sillana? E il capo dei par- 
tito popolare osava affermare di aver impu- 

gnate le armi per difendere i diritti dei tribuni? 

Presto si verrebbe alie confisclie e alie rapine!, 
Cesare fu talmente turbato da questo malcon-''^ 
tento, clie deliberò da un giorno airaltro di^j 
partir súbito, senza avere ottenuta una auto- 
rizzazione legale delia guerra, tralasciando di 
far molte altre cose disegnate, rimandando tutto^ 
a quando tornerebbe dalla Spagna con il pre- ^ 

' Dion. 41, 17; App. B. C. 2, 41; Plut. Caes. 35. Cfr. 
Caes. B. C. 1, 33: notevole il modo con cui dissimula sotto 
esprossioni generiche questo grave fatto. 

2 Okos, 6, 15, 6. La cifra deli' argento mi par troppo 
grossa. Non si capirebbe come Cesare si trovò cosi presto 
in bisogno di denaro. Forse si deve leggere: 90 000. 
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stigio delia vittoria. Ma non osò tenere al po- 
polo 11 discorso glà prepara to cercò soltanto 
dl rasslcurare Ia plebe che egll non sarebbe un 
nuovo Silia, facendo proporre da Antonlo ai co- 
mizi Fabolizione dl quella raostruosa legge dl 

Silla, che pur essendo ormai quasl dlmentlcata 
vigeva ancora dl nome ed escludeva dalle ma- 

gistrature 1 discendentl dei proscritti^; e sei 
o sette giorni dopo Tarrivo, probabilmente il 

6 aprile parü per Ia Spagna con piccolo cor- 
teggio di anáici^ senza poteri legali, solo con il 
comando conservato rivoluzionariamente sulle 

flde legioni di Gallia. 
Insomma il breve soggiorno iii Roma gli aveva 

nuociuto in luogo di giovargli. La impensata 

precipitazione di eventi a cui gli uomini assi- 
stevano da qualche mese, aveva accresciuta Ia 

1 Cho Cesaro fosse molto turbato dalla indignaziono deJ 
popolino per Ia sua minaocia contro il tribuno è affermato da 
un tcstimonio assolutamente credibile: Curione. Cic. A. 10, 
4, 8. Cfr. aiiche Cic. A. 10. 8, 6. 

2 Dion. 41, 18. Plut. Caes. 37 mette però questa riforma 
dopo il ritorno di Spagna. 

3 CiC. A. 10, 8, 6. Cfr. Gkoebb, App. a Drumann, G. R. 13, paç. 402. 
* Delle sei legioni cbe Cesare aveva davanti a Coriinio (B. 

C. 1, 25); tre — certo le tre novizie — furono poste di guar- 
nigione a Brindisi, a Taranto, a Siponto (Cic. A. 9, 15,1): 
una fu data a Q. Valerio; e duo a Curione (Caes. B. C. 1, 
30). Quindi Ia guerra di Spagna e di Marsiglia fu oombat- 
tuta con le otto legioni restate nolle Gallic. 
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nervosità degli spiriti. Molte persone dabbene 

e ragionevoli rimaste sino allora imparziali e 
sulle quali Ia moderazione da lui mostrata in 
gennaio e in febbraio aveva fatta grande im- 

pressione, inclinavano di nuovo a Pompeo, ora 
che sospettavano Ia sua sincerità nelle proposte 

di pace, dopo le violenze contro il tribuno, 
dopo aver visto il codazzo di avventurieri clie 

Io seguiva. Non era possibile che una simile 
banda sfrenata non ruzzolasse in qualclie pre- 
cipizio, prima di sei mesi! ^ Certo se vinceva, 
Tantico amico di Catilina esaudirebbe le spe- 

ranze poste in lui dalla feccia di Roma e arraf- 
ferebbe i beni dei ricchi! Tanto piú urgeva a 

Cesare riportare súbito un gran successo in Spa- 

gna. Pompeo aveva due legioni nella Lusitania 
al comando dei legato Marco Petreio, tre nella 
Spagna Citeriore sotto 11 legato Lúcio Afranio, 
due nella Spagna Ulteriore, cui era preposto Var- 
rone, riconciliatosi col suo antico generale delia 
guerra piratica, quando questi ritornò a difender 
Ia buona causa sette legioni forse troppo av- 
vezze alia guerriglia di montagna contro i bar- 

bar! ma provette, comandate da generali sicuri 
ed abili. Difatti il partito conservatore faceva 

1 Cfr. rimportantissima lettera di Cic. A. 10, 8; e spe- 
cialmente § 6-7. 

a Caes. B. C. 1, 38. 3 CAES. B. C. 1, 44. 
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grande assegnarneato sull' esercito di Spagna, 

che poteva minacciar Ia Gallia; anzi piii volte 
si era detto che Pompeo andrebbe a prenderne 
il comando per riconquistare con quello Tltalia^ 

Ma sette legioni avrebbero potuto solo con 

grande pericolo tentare una invasione-delle Gal- 
lie, dove erano rlmasie ancora otto legioni: 

onde Pompeo aveva saviamente mandato or- 
dine agli eserciti di Spagna di tenersi sulla di- 
fesa, inchiodando in Gallia, con Ia minaccia di 
valicare i Pirenei, una parte delTesercito di Ce- 

sare o costringendolo a una pericolosa inva- 
sione delia Spagna. I tre gcnerali concertarono 

una buona difesa: Varrone resterebbé neiruite- 
riore con due legioni a tenere in rispetto le po- 
polazioni piü barbare e ancor mezzo indomite^; 
Afranio e Petreio, unite le cinque legioni, si 
avanzarono sino a Herda (Lerida), città munita 

e buona posizione presso Ia frontiera dei Pi- 

1 CiC. F. 16, 12, 4; A. 7, 26, l; 8, 2, 3; 8, 3, 7. 
2 Questo, come si capisce dalla rapida narrazione di Caes. 

B. 0. 1, 38, sembra essere il vero motivo per oui Varrone 
restô nell'TJlteriore; e non quello raocontato da Cesare in 
B. C. 2, 17. Questo capitolo, che è molto maligno, anzi ad- 
dirittura calunnioso, non può esser vero e fu scritto in 
un momento di malumore contro Varrone, perchô non solo 
contradice al racconto di Cesare stesso in B. C. 1, 38, ma 
al carattore di Varrone, riserbato e freddo se vuolsi, ma 
dignitoso e onesto. 
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renei, per aspettare il nemico, se osasse tentare 
una invasione. Nel tempo stesso i notabili di 

Marsiglia,' ima. repubblica autonoma governata 
da Greci e alleata di Roma, erano stati lavorati 

da Pompeo con moita energia, afflncliô non 

parteggiassero per Cesare; senza Tamicizia di 
Marsiglia — Pompeo Taveva sperimentato nella 
guerra contro Sertorio — era difflcile poter nu- 
trire in Spagna un esercito, che avesse le po- 
polazioni spagnuole cosi nemiche, come certo 
le avrebbe Cesare \ Troppo gli Spagnuoli si 

ricordavano, per il bene e per il malè ricevuto, 
dei vincitore di Sertorio, mentre Cesare era 
quasi ignoto e per di piü non aveva autorità 

ufficiale. Se le legioni di Spagna non avevano 
fatto il servizio che gli ingenui strateghi di 

Roma speravano, erano però una formidabile 
barricata sulla via di Cesare.... 

Difatti Cesare fu in breve costretto a richia- 
mare dalla Gallia appena domata tutte le otto 
legioni che Ia presidiavano. Giunto, probabil- 

mente il 19 aprile ^ sotto Marsiglia, trovò le 

1 Non è possibile capire questa campagna senza tener pre- 
sente che le operazioni militari in Spagna e 1'assedio di Mar- 
siglia dipendon le une dairaltro ed esercitano a vioenda una 
azione reciproca. Cicerone ayeva benissimo intuito questo 
fatto, sfuggito a tanti storici moderni. Cfr. Cio. A. 10, 12, 6. 

2 Caes. B. C. 1, 61. 3 Cfr. SOHMIDT, B. W. C. paff. 176. 

O. Ferrero, Eoma. — II. 2í 
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porte chiuse e il Senato ostinato a non aprirle, 
per il proposito — diceva — di conservarsi neu- 
trale nella contesa; onde, Marsiglia essendo ne- 
cessária per fare una guerra vigorosa iii Spa- 

gna, si dispose súbito a prenderia per forza e 
cliiamò tre legioni di Gallia; in quella ecco Do- 

mizio arriva per mare nella città ed è accolto 

come il provvidenziale organizzatore delia di- 
fesa. Cosi Ia guerra tra Marsiglia e Cesare fu 
dichiarata: ma Cesare, clie sempre irritato e im- 
paziente aveva fretta di flnir presto, appena le 

tre legioniTuron giunte e Fassedio incominciato, 
mandò Caio Fábio con le tre legioni giá di stanza 

nella Narbonese a forzare i passi dei Pirenei, 
proponendosi di farle seguire al piú presto dalle 

ultime due rimas te in Gallia e già in via^ Egli 
intendeva combatter nel tempo stesso intorno a 
Marsiglia e in Spagna, per guadagnar tempo; ar- 

dito ma precipitoso e rischioso consiglio.... 
Mentre Cesare stringeva Tassedio di Marsiglia 

e faceva costruire una piccola flotta, Fábio vali- 
cava i Pirenei, respingendo cosi facilmente i pre- 
sidii di Afranio e di Petreio, che vien fatto di sup- 
porre una fuga simulata per imbaldanzire i ne- 

mici e attrarli a una incauta avanzata; scen- 
deva nel piano, si accampava sulle rive dei Segre 

1 CAES, B. C. 1, E7. 
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a qualche miglio da Herda e incominciava se- 

gretamente a trattare e a profondere immense 
somme di denaro nelle città e nelle popola- 
zioni vicine, per distoglierle dalla amicizia di 

Pompeo. Di 11 a poco le altre due legioni Io rag- 

giungevano \ La Gallia restava cosi, mentre Ce- 
sare era occupato alPassedio di Marsiglia, senza 
un soldato romano! Ma le misure che Cesare 

aveva preso e una felice congiuntura di eventi 

scemarono il pericolo di questa deliberazione. 
Cesare già negli ultimi due anni aveva, con Ia 
consueta rapiditá e agilità, mutata ancora una 
volta Ia política dei terrore in dolcezza; e non 

solo si era studiato di riparare come poteva i 

1 II testo di Caes. B. C, 1, 39 in oui si enumerano le 
forze mandate in Spagna è giiasto. Ma questo legioni dove- 
vano essere piü di qiinttro e non piü di cinque. Piü di qiiattro, 
perchè nella battaglia di cui Caes. B. O. 1.. 40, Fábio foco 
uscire dal campo quattro legioni contro quattro dei neinioo; 
e una certo lúmase a guardia dei campo. Non piü dl cinque 
perchè Cesare aveva quattordici legioni allora: tre le lasciò 
a guardia delle città marinare d'Italia (Cic. A. 9, 15, 1); 
una Ia mandô in Sardegna; due in Sicilia; tre le usò al- 
1'assedio di Marsiglia (Caes. B. C. 1, 36). Ne restavano dun- 
que cinque. Eimane però ancora una difficoltà: con quali 
forze Dolabella tentò 1' impresa dell'Illirico e dove furono 
prese le quindici coorti mandate sotto il comando di Caie 
Ântonio al suo soccorso, di cui parla Obos. 6, 15, 9? Non 
resta se non congetturare che fossero prese dalle guarnigioni 
delle città marinare: congettura tanto piü verisimile, in 
quanto le legioni dovevano andare in Illiria per mare. 
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guasti delle ultime guerre, ma invece di perse- 
guitare spietatamente per vendetta i capi super- 
stiti delia rivoluzione, aveva cercato di rappaci- 
ficarsi con loro, conservando solo il suo odio con- 

tro Vercingetorice, che teneva prigioniero sotto 

buona guardia. Pare riuscisse a intenderei tra 
gli altri anche con Commio Ora fece di piú. 

Molti nobili eran periti nella guerra, e perciò un 

gran numero di quei cavalieri e guerrieri che vi- 
vevano agli stipendi dei ricchi erano disoccupati; 
molti nobili mezzo rovinati avrebbero volentieri 

coita una occasione di riccliezza e di gloria. 
Cesare, con i denari deli'erário e con quelli 

che si fece prestare dai tribuni militari e dai 
centurioni — contributo utile e pegno di fedeltà 

— arruolò in Gallia cavalieri e pedoni, prese 

ai suoi servizi molti nobili, promettendo loro i 
benl confiscati ai caduti; e potè mandare in Gal- 
llia, oltre cinque legioni, anche 5000 ausiliari e 
GOOO cavalieri l Egli cresceva Ia forze sue e pa- 
cificava, davvero questa volta, Ia Gallia.... 

II maggio passò cosi senza eventi notevoli 

nei paesi delia guerra. Cesare assediava Mar- 
siglia; Fábio scaramucciava a distanza con Afra- 

nio e Petreio, cercando di sobillare alia rivolta 

1 Cosi mi pare si possa intendere l'oscuro passo di Dion. 
40, 43. 

2 Caes. B. C. 1, 39. 
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le popolazioni; gli altri cercavano mantener 
queste fedeli a Pompeo. In Italia invece il sen- 

timento delle alte classi, diventava piú avverso 
a Cesare. Curione era partito in aprile per Ia 
Sicilia e r aveva conquistata facilmente, per- 

chè Catone, non avendo soldati, si era ritirato 
quasi senza combattere ma in compenso Ia 

notizia delia rivolta di Marsiglia pareva gravís- 
sima per Cesare e Timpresa di Spagna si giu- 
dicava di una temerità che difficilmente poteva 
riuscire^; le piú strane dicerie correvano: che 
Pompeo per Flllirico e per Ia Germania inten- 
desse recarsl ad affrontar Cesare in Gallia 
Molti erano irritati anche dallo scandaloso con- 

tegno di Antonio. Questo ultimo discendente di 
una famiglia tra le piú nobili di Roma era una 
strana mescolanza di finezza aristocratica e di 
rozzezza plebea; una specie di barbaro, prodi- 
giosamente vigoi^oso di corpo, sensuale, allegro, 
gran mangiatore, gran bevitore, grande amatore, 

violento, coraggioso, sanguinario; cresciuto in 
una selvaggia indipendenza da ogni tradizione 
familiare e sociale, prima nei bordelli di Roma 
e poi nei campi, indiíTerente alia vergogna e al- 
rinfamia degli uomini, dotato di una viva intel- 
ligenza naturale, di una astuzia sottile e di una 

1 Flut. Cat. U. 53; Caes. B. C. 1, 20 ; Dion. 4], 41. 
2 Cjc. A. 10, 12, 6. 3 Cio. A. 10, 9, 1. 
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finezza considerevole nel capire le passioni ele- 
mentari dei cuore umano, nell' ordire intrighi, 
neiringannare, nel lusingare e spaventare; ma 

ignorante e incapace dl avere idee generali o 
di servirsi delia sua intelligenza per altro fine 
che quello di soddisfare le ardenti passioni. 
Lasciato da Cesare quasi signore a metà deiri- 

talia, egli aveva scandalizzato anclie i suoi con- 
temporanei con Ia sfrejiata licenza dei vivere, 
tenendo in Roma un liarem di masclii e di fem- 

inine, portando in giro in lettiga una etera 
greca, Citeride, quasi fosse sua moglie.... ^ Scan- 

dali simiglianti si erano veduti già prima; ma 
gli uomini erano ade.sso cosi inquieti, cosi irri- 

tabili, cosi facili ai rimproveri contro Cesare e 
gli amici suoi, cosi pronti a risoluzioni irose! 
Molti senatori sdegnati lasciaron Tltalia; si bu- 
cinò clie anclie Cicerone — ed era vero — vo- 
lesse partire; Antonio irritato non trovò altro 
rimedio che ordinargli, prima con una lettera 
abbastanza gentile ^ poi con una seconda molto 

brusca di restare in Italia. Ma peggio assai 
volsero le cose delia guerra, verso Ia fine di 
maggio. Marsiglia non cadeva; le sollecitazioni 

alia rivolta di Fábio restavano vane; le popo- 
lazioni spagnuole erano trattenute in fedeltà 

1 CiC. A. 10, 10, 5. S Cic. A. 10, 8, A, 3 CIC. A. 10,10, 2. 
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dalla gloria di Pompeo, dalle cinque legioni di 
Afranio e di Petreio, da voei abilmente messe in 

giro, tra le altre clie ben presto Pompeo giun- 
gerebbe dall'Africa con un grande esereito ^; 

Afranio e Petreio per mezzo delle popolazioni 
disponevano insidie siilla via dei Pirenei per il 

caso che Cesare vi passasse con poca scorta®; 
Fábio stentava sempre piu a mantenere Tesercito 

e temevá di dover presto ritirarsi per carestia. 
Sarebbe stato necessário volgere con una batta- 
glia a favore di Cesare gli spiriti delle popo- 

lazioni spagnuole, dalle quali dipendeva Tesito 
delia guerra, secondo che si risolvevano a por- 

tare o a vendere le vettovaglie airuno o alPaltro 
partito.... In quel disordine universale, per cui 

nò Tuno nè Taltro esereito poteva far venire da 
lungi il grano, ma ambedue dovevano provve- 

dersi sul luogo, Tamicizia delle popolazioni spa- 
gnuole importava piú che il gênio dei generale 

e il valore dei soldati. 
Cesare dovè prendere una risoluzione estrema; 

lasciare Décimo Bruto e Trebonio a continuar 
Tassedio, andare ad assumere in persona il co- 
mando deiresercito e tentar Ia battaglia. Verso 
Ia metà di giugno' egli parti da Marsiglia con 

1 Caes. B. C. 1, 39. 2 Plut. Caes. 36. 
8 La data risulta da Caes. B. C. 2, 32 che ci fa sapere 

come le operazioni sue oontro Afranio e Petreio durarono 



376 OIÜLIO CESABB 

una scorta di 900 cavalli per non cadere in qual- 

che imboscata; valicò i Pirenei, giunse aireser- 
cito; e súbito si spinse sin sotto Herda e il 
colle su cui era accampato Afranio offrendo bat- 
taglia. Ma Afranio, il quale era un buon generale, 
capi che a lui non conveniva combattere e non 
accettò \ Cesare allora dovè far faro il campo 

alie sue legioni; ma fisso nel pensiero di co- 
stringere il nemico a combattere, adocchiò una 

piccola altura posta tra Herda e il colle su cui 
era accampato Afranio; riconobbe Timportanza 
delia posizione, occupando Ia quale si tagiiavano 

le comunicazioni di Afranio con Ia città e il ponte 
in pietra sul Segre, e un giorno airimprovviso 
lanciò tre legioni airassalto delia posizione. Ma 

Afranio e Petreio pronti mandaron fuori le loro 
coorti; e queste, combattendo con vigore di le- 
gioni provette, buttaron giü dalPaltura, dopo una 
lunga e cruenta mischia, i legionari di Cesare. 
L'insuccesso dovè essere abbastanza grave ^ se 

Cesare, che pure aveva tanto bisogno di una bat- 
taglia, non tentò piú Toffesa; e ben presto le con- 
seguenze delia sconfitta e delFinerzia si fecero 
sentirei anche le poche città spagnuole indotte 

da Fábio ad aiutar Cesare non mandaron piü vi- 

40 giorni; e da C. I. L. 1, pag. 398 sccondo il quale Ia capi- 
tolazione dl A. o P. avveniie il 2 agosto. 

I Ç-iES. B. C. 1, 41. 2 Çfr. Dio.N. 41,20, 3 
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veri, gli approvvigionamenti si fecero difflcili, 
tutti credendo disperata Ia fortuna di Cesare: un 

improvviso inturgidimento dei flumi in mezzo 
a cui Cesare era accampato ruppe i ponti e ac- 

crebbe ancora le difflcoltà; l'esercito si trovò 
ben presto di nuovo, come sotto Alesia, alie 

prese con il nemico invisibile; Ia fame\ In po- 

1 I capitoli di Caes. B. C. 1, 43-56 debbono esser letti 
con spirito critico e confrontandoli con Dion. 41, 20 seg. Ce- 
sare descrive (c. 4348) Tassalto alia altura quasi come un 
incidente di poco conto, che non ebbo nessun eífetto deci- 
sivo sull'andaniento delia guerra; mentre noi capitoli 48-56 
descrive, come cagione delia critica condizione in cui si 
trovò a un tratto, Tinturgidimento dei fiumi. Ora in queslo 
racconto resta inesplicato un fatto: perchè Cesare, che 
aveva tanta fretta di dar battaglia, che per questo aveva 
tralasciato Tassedio di Marsiglia, non ritentô piü Ia batta- 
glia, dopo quel primo scontro che egli dica di esito dub- 
bio? È poi strano che 1'inturgidimento dei fiumi bastasse 
da solo a generar tanta carestia. Piü verisimile è che Ia 
carestia dipendesse dal contegno ostile delle popolazioni 
spagnuole; contegno che Ia mezza sconfltta patita da Ce- 
sare nella prima battaglia fece ancor piü ostile. Questo 
è confermato dalla importante e luminosa osservazione di 

j Dion. 41, 21, il quale 4joe che i primi rovesci di Cesare 
furono Ia cagione delia carestia, che Tabbondanza tornô nel 
campo di Cesare non quando i fiumi si sgonfiarono, ma do- 
pochè Ia notizia delia vittoria di Décimo Bruto a Marsiglia 

I mutò a favore di Cesare il sentimento delle popolazioni 
i spagnuole dei paesi vicini. In altre parole mi pare che Ia 
1 necessità di presto finir Ia guerra facesse commettere a 
j Cesare Terrore di volere assediar Marsiglia e combattere in 
! Spagna nel tempo stesso; che questo errore e Tesito poco 
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chi giorni Ia situazione divenne disperata: i vi- 
veri mancarono, non ostante gli energici sforzi 
di Cesare; i soldati, estenuati e scoraggiti dal 
digiuno, non poterono esser piú slanciati a una 
battaglia, che sola, se vittoriosa, avrebbe mu- 

tate le sorti. 
La notizia dei gran periglio in cui Cesare si 

trovava volò in un attimo per Timpero e giunse 

a Roma ancora Ingrandita Nel tempo stesso 
buone notlzie di Pompeo arrivavano d'Orlente; 

egli attendeva in Tessalonica alacremente a 
preparare Ia guerra; raccoglieva in Oriente dagli 

Stati alleati una numerosa flotta, che, sotto il co- 
mando di Bibulo e divisa in molte squadre, signo- 
reggerebbe 1'Adriático; aveva già richiamata una 

legione dalla Cilicia, per aggiungerla alie cinque 
legioni" portate dairitalia; un'altra ne faceva 
reclutare tra soldati romani che si erano stabi- 

liti a Creta o in Macedonia e due da Lentulo 
in Asia; aveva dato ordine a Scipione di por- 
targliene altre due dalla Siria; assoldava cava- 

lieri, frombolieri, arcieri tra i Galli, i Germani, 

i Galati, i Cappadoci, i Dardani, i Bessi; impo- 
neva contribuzioni o contingenti di milizie con- 

folice delia prima battagHa Io esponessero a un grande pe- 
ricolo; e che egli cercô poi di dissimular piü che potè l'er- 
rore, attribuendo Ia cagione di tutto alie meteore, 

1 CAES. B. 0.1, 63, 
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siderevoli alie città deirAsia e delia Siria, al re 

e ai dinasti deli' Oriente, alie grandi società fi- 
iianziarie italiane, clie lavoravano in Oriente ^ 

Ben presto egli sarebbe signore dei mare, co- 
manderebbe uno dei piü formidabili eserciti, 
raccoglierebbe intorno a sè quasi una alleanza 

di tutti gli Stati protetti deirOriente. Queste no- 
tizie diedero naturalmente alia irrequietezza im- 
pulsiva dello spirito pubblico una grande spinta 

a favore di Pompeo. Cicerone era già partito il 

7 giugno ° da Formia su una nave, vincendo alia 
fine le lunghe incertezze dei suo timore, per Tira 
delle grossolane imposizioni di Antonio, per Tin- 
tenso rimorso che Ia sua onesta coscienza sen- 
ti va di abbandonar nella sventura Pompeo, per 
un supremo ravvivamento delia sua devozione 

di borghese timido verso questo gran signore 
che pure Taveva trattato bene solo per interesse. 
Sperava poco nella vittoria e temeva molto i ri- 

sclii delFavventura; ma quando Cesare gli era 
parso voler provocare a duello mortale Tamico e 
benefattore suo, non aveva voluto mostrarsi in- 

grato e pauroso, egli Io scrittoi-e dei De Repu- 

> Caes. B. C. 3, 4; APP. B. C. 2, 49. 
2 Cic. F. 14, 7: il rimprovero dei Düeuy, H. E. 3, 305 che 

Cicerone fuggi a Pompeo quando Cesare pareva perduto in 
Spagna è quindi ingiusto. II 7 giugno Cesare era ancora 
gotto Marsiglia. 
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blica, il maestro ammirato di virtú civiche alie 
vecchie e alie nuove generazionl; e non aveva 
piü ascoltato le preghiere delia moglie che Io 
supplicava di aspettare almeno 1' esito delia 

guerra di Spagna\ Quando però Cesare parve 
quasi sicuramente spacciato, molti e molti altri 

ne seguirono Tesempio, senza che Antonio po- 
tesse impedirlo. 

Un'altra volta Cesare corse estremo periglio.... 

Ma Ia fortuna Io salvò. Verso Ia metà di luglio, 
Décimo Bruto riportò in mare una considerevole 
vittoria sulla flotta dei Marsigliesi; e lâ notizia 

di questa vittoria che pareva rendere inevitabile 
Ia resa delia città, abilrnente ingrandita dagli 
emissari di Cesare, spaventò in modo indicibile 

le popolazioni, specialmente quelle abitanti tra 
i Pirenei e TEbro, nel paese in cui si combat- 
teva Ia guerra. Certo tra poco tre legioni as- 
sedianti Marsiglia valicherebbero i Pirenei e 

Cesare non potrebbe non vincere! II maggior 
numero di queste popolazioni abbandonarono 
Ia causa pompeiana per quella di Cesare e por- 
tarono a questo i viveri che prima portavano 

ad Afranio e Petreio; Ia carestia passò da un 
campo alFaltro e Cesare fu, per miracolo, salvo 1 ^ 

» CiC. A. 10, 9, 2. Cfr. CiO. A. 10, 8, 7. 
2 Caes. B. C. 1, 59-60 appena acceniia a questo muta- 

mento delle popolazioni spagiiuolo e qiiasi dissimulando che 
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Décimo Bruto gli aveva reso il maggior servizio 
che un ufficiale possa rendere al suo gene- 
rale. In breve Afi-anio e Petreio, costretti dalla 
mancanza di viveri, dovettero prepararsi a sgom- 
brare ritirandosi attraverso una regione colli- 
nosa su Octogesa, per passar 1' Ebro e rifu- 
giarsi nella Celtiberia tra popolazioni piü ami- 
che. Cesare quando seppe di questa intenzione 
delibero di inseguire il nemico; ma compren- 

dendo di non poter far passare ali' esercito il 
Segre sui fragili ponti di legno che con estrema 
lentezza, ebbe un'idea ardita; scavar nel fianco 
dei flume bacini e canali, abbassando le acque, 
facendo un guado artiflciale che 1' esercito po-' Kf • 

tesse passare a piedi. I soldati presero pala e 
zappa 6 incominciarono sollecitamente il la- 

voro; ma i nemici se ne accorsero a mezzo 
e affrettarono Ia ritirata. Cesare esitò un mo- 
mento; il fiume sebbene un po' rimpicciolito era 
ancor grosso e vorticoso; e i nemici stavano 
per fuggire. Audacemente allora egli cacciò tutto 

l'esercito nel guado; passò il flume senza per- 
der uomini; si mise alie calcagna di Afranio 

da esso dipese Ia cominuiatio rerum. Invece il vero anda- 
mento delle cose è descritto in Dioít. 41, 21: altra prova 
che Dione riassume un autore il quale aveva studiata Ia storia 
delle guerre di Cesare con fine spirito critico e non seguendo 
ciecamente i Commentarii. 
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e di Petreio. Egli avrebbe potuto assalirli in 
via e dar loro battaglia; ma dopo Tesperienza 
dei primo scontro temè che le agguerrite le- 

gioiii di Spagna potessero far prova, in quel 
supremo cimento, di un valore disperato; e 
considerando nel tempo stesso che, se co- 
stringeva il nemico alie resa senza combaltere, 

avrebbe potuto vantarsi di una generosa vit- 
toria incruenta, lanciò le legioni senza bagagli 
attraverso colline e valloni fuori delia strada a 
corsa disperata, per passare innanzi airesercito 
nemico che pur si ritirava sulla strada di Octo- 
gesa; giunse primo a una stretta delle colline 
per cui Ia strada passava; costrinse cosi Teser- 

' cito nemico a retrocedere verso Herda. Ma non 
appena questo si mosse, egli si mosse pure; Io 
molestò, Io minacciò, Io avviluppò, Io affamò. 
Afranio e Petreio fecero sforzi mirabili per Irarre 
Tesercito a salvamento, ma alia fine i soldati 

A domandarono di arrendersi con tanta energia, 
.V 

1K • • 
che i generali doveltero, il 2 agosto ^ capitolare. 
Le condizioni furono magnanime; salva Ia vita 
e i beni, ognuno libero di andar dove volesse, 
con Pompeo, sotto i vessilli di Cesare, a vita 

privata. Cesare mantenne le condizioni; Var- 

1 C. I. Tv. 1, pag. 398. Questa parte delia guerra è de- 
ssritta da Caes. B. C. I, 61-87. ^ ' 

cm 1 5 unesp' 10 11 12 
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rone, rimasto solo con due legioni nella Ulte- 

riore, si arrese senza combattere; le due le- 
gioni passarono sotto i vessilli di Cesare^ e Ia 
Spagna fu tuttain potere dei proconsole di Gallia. 
Cesare tenne a Cordova una specie di dieta; fece 
molti spagnuoli cittadini romani; impose molte 
contribuzioni di denaro; andò a Cadice cui diede 

Ia cittadinanza romana^; poi per mare venne 
a Tarragona; e lasciando Q. Cassio al governo 

delia Spagna con quattro legioni, ripartl per via 
di terra alia volta di Marsiglia. Qui giunto verso 
Ia fine di settembre, egli seppe che Marco Lé- 
pido, approfittando deirintipressione per Ia capi- 
tolazione dei pompeiani, Io aveva nominato dit- 

tatore verso Ia meta di agosto, dopo aver fatto 
decretare con una legge dal popolo che a lui 
pretore fosse lecito di dire il dittatore come al 
console Probabilmente questa legge e questa 
nomina erano state concertate nei mesi prece- 
denti tra Lépido e Cesare; il quale, non fidan- 
dosi dei pochi senatori restati a Roma, non vo- 
leva piú che elezioni per il 48 fossero presiedute, 
in assenza dei consoli, da un interrex nominato 

da loro; bensl presicderli egli stesso, come dit- 
tatore. 

1 Oeos, 6, 15, 7. 2 Diox. 4], 24. 
3 Cães. B. C. 2, 21; Dion. 41, 36; Cfr. Zumpt, S. R. 20õ sos 
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Farsaglia. 
(48 a. C.) 

Per Lépido e per il mezzo Senato che Io assi- 

steva, Ia dittatura di Cesare era forse anche il 
disperato ed ultimo scampo fuori dalla frana 

di responsabilità che minacciava rovinare su 

loro. Dopochè Cesare aveva lasciata Roma, TI- 
talia era precipitata In una orrenda miséria. La 
sospensione dei pagamenti pubblici decretata 
dal Senato con il tumultus, Tesaurimento delFe- 
rario che Cesare aveva vuotato e a cui Pompeo 
toglieva per via i tributi deirAsia, Tinterru- 
zione dei lavori pubblici e Timpaccio di tanti 
appaltatori non piü pagati, Ia partenza improv- 

visa di un sl gran numero di signori dairi- 
talia, la requisizione di tante navi per i trasporti, 
i prestiti forzosi di molte somme che Pompeo 
aveva prelevate nei templi deiritalia, 1 recluta- 
menti di tanti giovani, la interruzione delle lotte 
elettorali e politiche a Roma facevano languire 
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in tutta Italia il consumo e il commercio; sce- 

mavano 1 lucri che il médio ceto traeva dagli 
schiavi e dai libertl professionisti; toglievano 

specialmente a Roma lavoro e pane a un gran 
numero di artigiani e mercanti. II grano scar- 
seggiava; il credito era venuto meno; nessun 

banchiere o capitalista prestava piú, per paura 
delia rivoluzione, che poteva flnire con Taboli- 
zione dei debiti; il denaro era spaventosamente 
caro molti debitori che sino allora avevano 
pagati i' debiti scaduti o gli interessi con nuovi 
debiti non trovavano piú prestiti; i padri non 
erano piú in grado di pagare le rate delia 
dote promessa alie flglie e i mariti divorziati 
di continuarne Ia restituzione; a Roma e in 
tutta Italia i padroni di casa non riuscivano a 

farsi pagare Tafíitto, anche da inquilini di una 
certa agiatezza; tutti cercavano di ottener rinvii 
al pagamento supplicando, piangendo, invo- 

cando Ia amicizia e Ia misericórdia, minac- 
ciando di uccidersi, maledicendo i tempi iniqui 
e Ia malvagità degli ambiziosi; tutti solleci- 
tavano Ia riscossione dei crediti, implorando, 
esagerando Ia própria miséria, minacciando; 
falsità, inganni, imbrogli, anche assassini' o de- 
litti erano tentati per non pagare. Non pochi 

I Cfr. Cic. A. 9, 9, i (propter nummorum caritatemj. 
G. Fereeko, Roma. — 11. 25 
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erano costretti a vendere quanto potevano; ma 
molti oíTrivano e pochissimi volevano comprare; 

onde tutto rinviliva: gli oggetti d'oro e d'ar- 
gento, le gioie, le stoffe, le suppellettili, le terre, 
íe fabbriche. Di ben piccolo sollievo era stato, 
evidentemente, il decreto dei Senato che nel 51 
aveva ridotto gli interessi; 1 piü, stretti dal bi- 
sogno di denaro, illusi dalla speranza dei gua- 
dagni, avevano continuato ad indebitarsi alie 
condizioni volute dai capitalisti, eludendo quel 
decreto, che dei resto nessuno vigilava a mettere 
in esecuzione; ed ora Ia gran questione dei de- 
biti si inaspriva. Nello scoraggimento univer- 
sale di cui Ia guerra civile era cagione, tutte 
le classi tribolavano tranne pochi ricchi capi- 
talisti; e nelle disperate corse diuturne di tutti 
per fuggire ai creditori e per raggiungere i de- 
bitori, gli uomini anelanti, esausti, stanchi alia 
fine di tante menzogne, di tante astuzie, di tante 
frodi inferocivano gli uni contro gli altri.... ^ 

Lépido, che era un uomo di quarantun anno, 
di non grande levatura e di scarso seguito; 
che non era stato mescolato alie grandi lotte 
dei tempo se non per la memória dei padre e 

1 Dion. 41, 37; Aep. B. C. 2, 48. I provvedimenti che ve- 
dremo in seguito presi da Cesare e proposti da Celio e da 
Dolabella dimostrano che tale era il male, di cui soffriTa 
1'ltalia. 
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per Tinfelice interregno di pochi giorni alia 

morte di Clodio, prontamente e volentieri si 
scaricò delia responsabilità dei governo su Ce- 
sare, che pure era ancora alie prese con guai 
e difflcoltà terribili, non ostante i successi di 
Spagna. Marsiglia, venuta meno Ia speranza 
dei soccorso di Spagna, si era arresa dopochè 

Domizio era riuscito a fuggir per mare; e aveva 
dovuto pagare Ia pena delia sconfltta con grandi 

somme di denaro ^: ma in África e neirillirico 
il suo partito aveva súbito due gravi rovesci. 
Curione, avventatosi in África con due sole le- 
gioni, sebbene Cesare gliene avesse mandate 
altre due aveva pagato il fio delia sua tem&- 
rità; aveva sconfitto facilmente Azio Varo, Tin- 
felice stratega dei Piceno, che fuggito in África 
vi aveva reclutato un piccolo esercito; ma tratto 
in una insidia da Giuba, re dei Numidi, amico 
e partigiano di Pompeo, era stato sorpreso, av- 
viluppato ed ucciso. Dell' esercito solo pochi 
avanzi erano tornati in Italia®. Dolabella, an- 
dato con una parte delia flotta a tentar Ia con- 
quista deinilirico, era stato sconfitto da M. Ot- 

1 Dion. il, 25. 
2 Caes. B. C. 2, 23. Anche questa è una difflcoltà. Quali 

erano queste due legioni ? Forse quella mandata in Sarde- 
gna 8 una di quelle poste a guardia delle città marinare 
d' Italia ? 

3 Caes. B. C. 2, 24-4é; App. B. C. 2, 4446; Dion. 41, 41-42. 
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tavio e L. Scribonio Libone, e perdute molte navi 
aveva chiesto soccorso ad Aatonio, che gli aveva 
mandato Ia flotta al comando d' Ortensio e le. 

tre. legioni dl. guarnigione. oelle città di mare, al 
comando di Sallustio, di Basilo, di suo fratello 

Cajo; ma 1 soccorsi erano stati respinti, anzi. 
Caio si era lasciato far prigioniero con quinr 
dici coorti ^ Cosi. Flllirico e TAfrica, i due ponti. 
per assalir di sopra Ia Spagna e 1'Italia, erano 
in poter dei nemico; 11 guadagno delle due le- 
gioni di Varrone e delle reclute spicciole pas- 
sate a lui Volontariamente dagli. eserciti di 
Afranio e di Petreio erano state annullate da 
perdi te anche maggiori; parte delia sua flotta 
era distrutta; mentre non gli restava altra via 

che quella dei mare per portar Ia guerra in 
Oriente. Soltanto se fosse stato signore deirilli- 

rico avrebbe potuto forse tentar di passare in 
Macedonia per via di terra. A ogni modo, per 
terra o per mare, il pericolo dei passaggio era 
piccolo in confronto al rischio delia guerra con- 

tro Pompeo, che aveva raccolto circa 50 000 uo- 
mini, e contro il quale egli poteva disporre solo j,\ 

di dodici legioni; ma cosi vecchie e stanche, che 
le sei, sospinte allora a un rápido viaggio di 
ritorno dalla Spagna nei primi freddi autun- 

1 Obos. 6, 15, 8; App. B. C. 2, 47; Diox. 41, 40; Flor. 4,2; Caes. 
B. C. 3, 10. 
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nali, lasciavano ammalati a ogni tappa ^; ma 
cosi logorate che iiisieme sommavano a poco 
piú di 25 000 uomini \ Sarebbe stato necessá- 
rio ridurre questi avanzi in un numero mi- 
nore di legioni piú piene; ma allora bisognava 
scemare gli ufficiali — centurioni e irihuni mili- 

tari — che Cesare aveva sempre invece cercato 
di aumentare, anche a rischio di assotíigliar 
troppo le coorti, per promuovere in gran nu- 
mero i migliori soldati Inoltre TEpiro, Ia Ma- 
cedonia, Ia Grécia erano paesi poveri, dove'an- 
che un piccolo esercito non poteva mantenersi 
a lungo senza far venire grano d' oltremare, 
dairEgitto, dalla Sardegna, dalla Sicilia, dal 

Chersoneso; ma il nemico avrebbe certamente 
catturate le navi cariche di grano e Io avrebbe 
presto ridotto a un cimento cosi disperato come 
quello in cui si era trovato Silla, nella sua 
guerra contro Mitridate. Era anche scarso a 

j. -;ivile, che bisognava com- 

)n meno che con il ferro, 

   —enormemente doveva es- 
ser costata Ia guerra di Spagna, nella quale il 

1 CAES. B. C. 3, 2. 
2 Da Caes. B. C. 3, 2 e 3, 6 risulta che sette legioni al- 

1'iinbarco di Brindisi si componevano di 15 000 uomini. 
3 RÜSIOW, H. K. C. 8. 

corrompendo i nemici, gli 
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denaro delFerario e delia Gallia era stato quasi 
tutto consumato a corrompere le popolazipni 

spagnuole; airitalia non si poteva estorcer molto 
in quella crisi; 1 depositi di denaro nel templi 
erano stati ritlrati e nascosti nelle case dai 
prlvati, pavidi di nuovi prestiti forzosi. E i sol- 
dati, fedeli sino allora, Io avrebbero ancora se- 

guito in questa ultima e rischiosa avventura? 
Una legione infatti già si era rivoltata nel viag- 
gio di ritorno a Piacenza, rifiutandosi di andar 
piü innanzi, se non riceveva le ricompense pro- 
messe a Brindisi; e Cesare era stato cosi in- 

quieto di questa rivolta, che aveva minacciato 
alia legione ribellata Ia decimazione; mitigando 

poi Ia pena, per le preghiere degli ufflciali, nel 
supplizio di dodici, estratti a sorte in apparenza, 

ma in realtà, a quanto almeno fu detto, indi- 
cati dai centurioni come 1 piú riottosi e fatti 
poi con un inganno designare dalla sorte ^ 

Cesare frattanto faceva velocemente ritorno in 

Italia, placato ormai un poco 11 gran furore dei 
primi mesi dopo Ia fuga di Pompeo, ed esal- 
tato dalla fortuna alia fiducia e airaudacia. Egli 
sperava adesso di poter riacquistare alia fine, 

dopo le vittorie di Italia e di Spagna e con 
Taiuto dei successo, il favore delle alte classi, 

1 APP. B. C. 2, 47; DlOU. 41, •26-35. 
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di occupare nella considerazione pubblica il 

luogo da cui ormai Pompeo era decaduto, di- 
ventando il piú insigne e ammirato cittadino 
delia repubblica, il conciliatore dei due partiti 
in guerra, il personaggio necessário, che aggiun- 

gerebbe una grande autorità personale airau- 
torità ufflciale delle somme magistratura. Ma per 

conquistare questa grandezza, egli doveva pre- 
sto ristabilire Ia pace. Egli avrebbe appagato 
tanto piü volentieri questo desiderio popolare, 
trattando con Pompeo, percliô una guerra in 
Oriente era per lui, scampato per miracolo in 
Spagná, un cimento pericolosissimo; percliè an- 

ch'egli come tutti temeva dal prolungarsi delia 
guerra inaudite calamità; ma dubitava che Pom- 
peo acconsentirebbe, capiva che per aver pre- 
sto pace bisognava operare risolutamente e sú- 
bito. Cosi Ia diíHdenza, Ia fretta di flnir Ia guerra, 
una soverchia íiducia nelle mosse subitanee e 
inaspettate acquistata dopo gli ultimi avveni- 
menti, gli fecero ,im.maginare Ia piú audace delle 
sorprese che avesse ancora osate: farsi nomi- 
nare console per Tanno 48; e poi, appena inco- 

minciato Tanno, quando potrebbe entrar nella 
província come il rappresentante legittimo delia 
repubblica, imbarcare tutti i soldati, senza gli 
schiavi, con il minimo materiale possibile di 
guerra, In modo da poter sbarcare in qualsiasi 
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seno delia costa, senza porto; lasclare in Italia 
uriiã guarnigione di cavalieri galli e spa- 

gnuoll; arrischlarsl attraverso il mare nella 
stagione invernale in cui meno Io avrebbero 

aspettato, per forzare di sorpresa il passag- 
gio; poi avventurarsi confidando nella fortuni. 

e nel valore dei soldati. Allora, al nemico non 
ancor riavuto dallo stupore per Ia repentina ap- 
parizione in Epiro, avrebbe come console legit- 
timo proposta Ia pace; e chi sa non fosse pos- 
sibile intendersi. Già in viaggio, senza svelare 
il piano clie agli intimi \ avviava a Brindisi le 
dodici vecchie legioni e tutte le navi che si pote- 
vano requisire nei porti deiritalia; cominciava 

a mandarvi il materiale da guen*a come per far 
comodamente Ia spedizione a primavera. Tutta- 
via non poteva Cesare andar súbito a Brindisi, 
senza fermarsi qualche giorno a Roma, per as- 
smiiere Ia dittatura, tenere i comizi e le ferie la- 
tine, prendere qualelie provvedimeato piii ur- 
gente. Entrò infatti in Roma verso Ia íine di no- 
vembro ^ e vi restò undici giorni®; tra i piú 
operosi di questa operosissima vita. Presiedè i 
comizi, i cui risultati furon naturalmente favo- 

revoli al suo partito: egli fu eletto console con 

1 Che Ia partenza da Brindisi avvenisse ali' improvviso, 
prima delia aspettazione comune, risulta da App. B. C. 2, 02. 

2 MoJillSEX, C. I. L. 12, iias.'40. 8 CMS. D. C. 8, 1. 
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Publio Servilio Vatia, flglio deirisaurico sotto i 

cui ordini Cesare aveva militato da giovane; a 
pretori furono scelti Gelio, Trebonio, Quinto . 
Pedio, flglio di una nipote sua, e forse Caio 
Vibio Pansa \ Presiedè le feriae latinae; fece 
proporre al popolo da diversi naagistrati il ri- 
chlamo di molti condannati in seguito alie leggi 

di Pompeo nel 52 e prima, tra gli altri, di Gabi- 
nio, non però di Milone''; fece approvare una 
legge con cui si dava Ia cittadinanza a tutta Ia 
Gallia Cisalpina.... ® Dovette pure provvedere In 
qualche modo alia questione dei debiti: episodio I 
delia storia di Cesare importantíssimo, in sè e l \ 
per le conseguenze che ebbe. 

II lavoro di questa generazione flniva in uno 
j di quei faragginosi ingombri di diritti acquisiti, 

1 ia cui periodicamente finiscono le successive 
i-età delia storia e che non possono essere di- 
i strutti se non da una violenza rivoluzionaria. 

Pagare gli irhmensi debiti fatti a usure cosi alte 
per migliorare Ia agricoltura, Ia industria. Ia cul- 

tura intellettuale ed il vivere, Tltalia non avrebbe 
potuto, neanche se avesse saccheggiata con Ia 
guerra un' altra Gallia e con 1' usura un'altra 

1 Lange, R. A. 8, 411; 
^ Caes. B. o. 3, 1, che rettiíica Ia versione di Dion. 41, 36, 

di App. B. C. 2, 48; Plut. Caes. 37. Cfr. Langb, K. A. 3, 411. 
í Dion. 41, SS. 
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Asia piü ricche; e invece le conquiste stavano 
per finire; ben presto le improvvise importazioni 
dei grandi capitali presi per diritto di guerra ver- 

rebbero meno; i debitori non potrebbero sperare 
piü in aiuti straordinari, si troverebbero ri- 
dotti a mantenere gli impegni con le forze loro; 
e Ia definitiva liquidazione di questo immenso 

Indebitamento sarebbe avvenuta. Ma con quanta 
rovina deiritalia e delia cultura, se fatta secondo 
Ia giustizia formale dei contratti! Molte famiglie 

delle classi alte avrebbero ancora potuto asse- 
starsi alia meglio pareggiando debiti e crediti 
e raccogliendosi poi in piü modesto vivere; ma 

un piccol numero di ricchi capitalisti creditori 
si sarebbe impadronito delle case ediflcate, delle 
vigne piantate, degli schiavi comprati ed edu- 
cati dal médio ceto negli ultimi venti anni; 
rovinando a precipizio quella borghesia indu- 
striosa, avida di coltura e di piaceri, che si 
formava da mezzo secolo, i cui progressi sono 
ressenza stessa delia storia dei tempi di Gesare, 
alia cui prosperità noi vedremo esser legato Tav- 
venire deli' Italia, e rovinata Ia quale sarebbe 
stato interrotto il rinnovamento civile che or- 
nava ritalia. La sorte di questa classe nuova 
dipendeva dalla risoluzione delia questione dei 
debiti; e questa non poteva trovarsi se non in 
una dl quelle rivoluzionarie abolizioni che ricor- 
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rono nella storia periodicamente; come dimostra 

il fatto che questa abolizione dovè essere com- 
piuta, sette anni dopo, ma in tempi meno op- 

portuni, con sofferenze maggiori, come una ope- 
razione chirurgica che ritardata di troppo è piú 
pericolosa e dolorosa per il paziente \ Se fosse 

vero che un uomo di gênio può in una grande % 
crisi storica veder le vie dei futuro ignote ai 
piú, spingervi a forza le moltitudini riluttanti, 
assumersi solo Ia maggiore fatica delia salvezza 
comune, cui Ia ignava plebe umana non vuol 
sobbarcarsi, Cesare che era un uomo di gênio 

e che aveva usati piú volte procedimenti rivolu- 
zionari, quando Ia sua persona era stata in peri- 

colo, avrebbe capito ed osato anche questo atto 
rivoluzionario, necessário a salvare non sè, ma 
l'opera di una generazione, Ia cultura delia na- 
zione, Tavvenire delia civiltà europea.... Invece 
anche allora egli, come tutti gli uomini politici, 
agi secondo Timpressione e il bisogno dei mo- 
mento; e disposto a idee conservatrici dalla spe- 
ranza di acquistare in luogo di Pompeo il pri- 
mato delia città, si mostrò sollecito solo di ap- 
parire zelante osservatore delia legalità, ansioso 

^ Noi vedremo nel terzo volume che le prosorizioni ordi- 
nate nel 43-42 da Antonio, Lépido e Ottaviano furono non 
una vendetta política, ma ]a strage dei piü ricchi capita- 
listi d'Italia e Ia confisca dei loro capitali e crediti. 
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di non irritare, spaventare o scontentare le alte 
classi, i ricchi capitalisti, i cavalieri, Ia aristo- 
crazia proprietária, Ia media eila grande possi- 

denza. Le classi possidenti e denarose che sin 

dal passaggio dei Rubicone ravevano accusato 
di portare. air Italia tabulas novas \ che ricor- 

■davano le rapine delia grande rivoluzione de- 
mocrática di quaranta anni prima, avevano al- 
'lora gran paura di conflsche e di abolizioni 

j di debiti, a cui era contraria anciie Ia parte 
delle classi alte piú indebitata, per -timore del- 
rimmenso scompiglio immediato che seguirebbe, 
per odio al partito popolare che le aveva sem- 

'pre favorite, per Ia dipendenza dai capitalisti 
in cui vivevano molti avendone avuto denari, 
per rispetto umano e servilità verso i ricchi, 
per paura che dali' abolizione dei debiti si pas- 

serebbe alia confisca delle terre, per quel senti- 
mento astratto delia giustizia che spesso è tanta 
vivo nelle persone colte e le rende cosi avverse 
al procedimenti rivoluzionari Queste paure 
anzi erano state accresciute dalla nomina po- 
polare di Césare a dittatore. Silla non aveva 

compiute le sue immani rapine con 1' autorità 
dittatoria, conferitagli per legge alia flne di una 
guerra civile ? Da allora in poi dittatura rivolu- 

1 CiC. A. 7, 7, 7; A. 10, 8, 2. a crr. Cic. de off. 2, ■2i, 81. 
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zionaria e spoliazione dei ricchi parevano a molti 

cose indissolubilmente legate tra loro. Cesare 
perciò volle mostrare ai ricchi che intendeva non 

di confondere le ragioni dei mio e dei tuo, ma 
di rispettare le leggi; e imitando i provvedimenti 
presi im condizioni simiglianti da città greche\ 
studiò una transazione, proprio come In Cilicia. 

aveva fatto Cicerone, che. molti moderni ammi- 
ratori di Cesare accusano per cLuesto di imbe- 
cillità. Una transazione ingegnosa ed inutile: i 
debitori cederebbero in pagamento 1 loro beni. 
non al prezzo riavilito di allora.,, ma al prezzo 
che avevano prima delia guerra civile,; se cre- 

ditori e debitori non si accordassero su questo 
prezzo, sarebbero nominati arbitri a giudicarlo; 
gli interessi già pagati sarebbero tolti dal capl- 
tale Sembra che, per evitare discussioni e con- 
tese nei comizi,. Cesare emanasse queste dispo- 
sizioni di autorltà sua, come dittatore®; e a 

1 Cfr. le disposizioni di Cesare con quelle prese ad Efeso, du- 
rante Ia guerra Mitridatica ed enumerato nella grande iscri- 
zione pubWicata dal Dareste, N. K. H. D. 1877; pag. 161 seg. 

^Cáes. B. 0. 3, 1: SvET. 42. — Dion. 41, 37 è piü' confuso, 
salva çLuando riíerisce molto esattamento le disposizioni re- 
lative agli arbitri; App. B. C. 2, 48; Plut. Caes. 37 appena 
accennano. 

^Mi pare ciie oiò risulti da Caes. B. C. 3, 1 e dalla cura 
con cui Cesare mette in evidenza che i richiami degli esuli 
furono decretati per legge dal popolo. 
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queste ne aggiunse altre, intese a far circolare 
i capitali per forza; inefíícaci ma compiacenti il 
pregiudizio popolare che attribuiva Ia scarsità dei 
deiiaro alia malizia dei capitalistl, abili neirac- 
caparrar Ia moneta per rincarlrla; rlnnovò cloè 
una vecchia legge dimenticata, che proibiva di 
tener in casa piú di 60 OUÜ sesterzi in oro e in ar- 

gento; ma non volle prometter premi agli schiavi 
che denunciassero i depositi dei loro padroni, 
come il popolo, inferocito contro gli usurai, vo- 
leva \ 

Insomma Cesare aveva cercato in quegli un- 
dici giorni di contentare tuíti; ricchi e poveri, 
nobili e plebei, usurai e debitori. In una cosa 
però non potè contentare il pubblico; nel desi- 
derio che sospendesse Ia guerra. Appena giunto 
a Roma si era tentato anche da persone dei 
suo partito e sin da suo suocero di indurlo a 
mandare ambasciatori a Pompeo a trattare Ia 
pace ^; quando egli usei di Roma, in dicembre, 
il popolo Io salutò con dimostrazioni invocanti 

Ia pace®. Ma a nessun costo poteva rinunciare 
alia sorpresa; tratterebbe Ia pace solo quando 
egli fosse con 25 000 uomini in Epiro e quindi 
in grado di guerreggiare se non si accordava. 

Diede però un'altra soddisfazione airopinione 

1 DION. 41, 38 2 Plüt. Caes. 37 3 App. B. C. 2, 48. 
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pubblica, deponendo, prima di partire, dopo solo 
undici giorni, Ia dittatura, il cui nome dopo 
Silla era tanto detestato; poi, sebbene le navi 
raccolte capissero appena poco piú delia metà 
dei soldati, sebbene il passaggio a due riprese 
fosse pericolosissimo, non volle indugiare: in 
dicembre comparve improvvisamente in Brin- 
disi, convocò i soldati, rivelò il suo piano, li in- 
cito con nuove e maggiori promesse; imbarcò 
15 000 uomini senza frumento, senza schiavi, 
senza giumenti, con il piccolo bagaglio che il 
legionario portava a spalla, appeso alia cima 
forcuta di un' asta; lasciò gli altri a Gabinio, 
ritornato alia politica, a Fuflo Galeno e ad An- 

tonio, con Tordine di imbarcarli, quando le navi 
sarebbero tomate; e il 4 gennaio48^ si avven- 

turò neirAdriático, conducendo seco il giovane 
Asinio Pollione, e per generali Gneo Domizio Cal- 
vinio, Publio Vatinio, Publio Silla, Io sventurato 
console dei 65, Lúcio Gassio, G. Galvisio Sabino. 
Cesare aveva supposto giustamente. Bibulo son- 
necchiava con Ia flotta sul grigio Adriático, de- 

serto di navi nella desolazione dei freddi e mi- 
nacciosi venti invernali, che chiudevano nei 
porti, intorno al fuoco, i marinai freddolosi e 
timorosi; e non si riebbe, se non quando seppe 

. X Caes. B. C. 3, 6. 
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che Pesercito e Cesare erano sbarcati in un 
piccolo, golfo solitário presso Orico. 

Cesare appena sbarcato incominciò una du- 

plice azione di conciliazione e di offesa: mandò 
un arabasciatore a riproporre Ia pace a Pompeo \ 
che eonduceva i soldati dalla Macedonia nei 
quartieri di inverno a Durazzo; e cercò frat- 

1 Caes. B. C. 8, lÒ. Io non dubito che g[ueste proposte 
furono fatte sul serio e non per guadagnar tempo, come 
vuole Dion. 41, 47; o per ributtare Ia colpa delia guerra 
3ull'aTversario, come si potrebbe supporre. Non solo Ia con- 
dizione di Cesare era cosi pericolosa da oonsigliare qualun- 
que uomo, per quanto temerário e ambizioso, ma non pazzo, 
ad accettare una composizione: ma questi tentativi furono 
ripetuti in' troppi modi e con artifici troppo studiati da non 
esser sinoeri. Infatti Cesare prestò prima oreccbio alie pro- 
poste, evidentemente simulate per avere una trégua, di Li- 
BONE (B. 0. 3, 16-17); poi durante 1' assedio di Durazzo, 
tentò di indurre il suocero di Pompeo, Scipione, a interporsi 
per Ia pace (B. C. 3, 57); durante Ia guerra, a un momento 
che non si puô determinare, cercò per mezzo di Cornelio 
Balbo di guadagnare Lentulo alia causa delia pace (Vbll. 
2, 51). Balbo, che era amico di Pompeo e di Celiare, non 
agisce nella guerra che per fare dei tentativi seri di pa- 
ciíicazione. Del resto se Cesare non avesse desiderata la 
pace, avrebbe agito stoltamente proponendola; perchè fa- 
cendo credere al nemico che aveva paura, annullava l'eifetto 
delia sua rapidità ed audacia: effetto su cui contava molto 
per compensara le poche forze. A me pare che Cesare af- 
frettasse la invasione delI'Epiro, sperando di poter in qual- 
che modo intendersi con il nemico; e che se avesse previ- 
sto di esser costretto a una guerra all'ultimo sangue si sa- 
rebbe preparato piü a lungo. 
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tanto di impadronirsi di tutta Ia costa sino a 
Durazzo, il maggior porto di quella regione. 
Egli aveva bisogno di impadronirsi di un vasto 
paese e di qualche città, per provvedersi non 
solo di grano, ma di giumenti, di cuoio, di le- 
gname, di ferro, di attrezzi. Facilmente prese 

prima Orico e poi Apollonia; perchè le piccole 
guarnigioni di Pompeo furono scoraggite dal 
contegno delle popolazioni, favorevoli ali'inva- 
sora non perchè si chiamasse Cesare ma perchè 
era il console in carica ^; falll invece nel dise- 
gno di prender Durazzo. Pompeo, saputo in via 
che Cesare era sbarcato e argomentata facil- 

mente rintenzione sua, aveva messo Tesercito 
alia corsa, arrivando a Durazzo prima di Cesare. 
Cesare si fermò allora e pose il campo suirApso, 
un flume che scorre a sud di Durazzo; e Pom- 
peo si pose a sua volta in osservazione con Te- 
sercito dalFaltra parte dei íiume. 

I due rivali eran di fronte. Appena salvata 
Durazzo e quetato nel campo di Pompeo il tu- 
multo delia mareia precipitosa, Tambasciatore 

di Cesare potè parlare ai consigheri intimi dei 
generale, che erano Lucceio, Teofane di Miti- 

lene e Libone; e questi gli portarono le pro- 
poste di pace. Ma Pompeo troncò súbito il di- 

I App. B. C. 2, 54. 
G. Feerero, Eoma. — II. 26 
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scorso con una obiezione senza replica: "Io 
non posso tornare in Italia per grazia di Ce- 
sare „ Egli era stato trascinato piú che avesse 
voluta Ia guerra; ma le disfatte che il parti to 

di Gesare aveva sublte erano state inflitte non 
da lui ma da Giuba e dai suoi generali; egli 
era stato sempre vinto e aveva dovuto fuggire 
d'Italia; non vi tornerebbe senza avere annul- 

lato Io scredito e Ia vergogna di questa fuga 
con una grande vittoria. La fortuna straordina- 
ria di cui aveva goduto sino allora era oramai 
per lui un impegno mortale.... D' altra parte Ia 
sorpresa sperata da Gesare era fallita; Tostinato 

Bibulo, ingannato una volta, aveva mandato Ll- 
bone, con cinquanta navi, a incrociare davanti 
a Brindisi e faceva buona guardia sul mare non 
ostante il freddo e le tempeste invernali; i rin- 
forzi non venivano; Gesare si trovava solo, con 
15 000 uomini, contro un nemico quasi tre volte 
piú numeroso. Gosl Pompeo, come 1 suoi con- 
siglieri e 1 grandi di Roma presenti al campo, 
invece di essere intimiditi e invogliati alia pace 
dalla improvvisa apparizione di Gesare, erano 
stati imbaldanziti a quasi sicura flducia di vit- 
toria; sarebbe stolto conchiuder Ia pace, quando 
Gesare, avventuratosi cosi temerariamente fuori 

1 CAES. B. O. 3, 18. 
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d' Italia con forze tanto piccole, era quasi alia 

mercê dei nemlco. A Cesare non restò piú che 
far svernare 1 soldati sotto Ia tenda, aspettare 

le altre legionl da Brlndisi, cercare Intanto di 
impadronlrsi dei paese alie sue spalle, frugarlo 
in ognl parte per trovar grano, far vigilare 

le coste per Impedire alia flotta di Bibulo di 
provvedersi di acqua e quindi costringerla a 
lunghi e frequenti viaggi sino a Corcira, du- 
rante i quali fosse piú facile ai suoi di sgu- 
sciare tra le squadre in crociera. L'acqua era^ 
per le flotte antiche, ciò che il carbone è per le 
moderne: il bisogno che legava i moti delia 
flotta alia terra, ai punti sicuri di approdo. ^ 

Non approfitterebbe invece Pompeo dei mag- 
gior numero per costringere il nemico a bat- 
taglia? Molti infatti nel campo pensavano si 
dovesse fare cosi. Ma Pompeo non era mai stato 
un uomo molto operoso, nè possedeva Ia infa- 
ticabile resistenza nervosa dei suo avversario; 
Ia breve energia che aveva mostrata negli ul- 
timi giorni delia guerra in Italia e nei primi 
tempi dopo Io sbarco in Grécia, era stata presto 
esausta dalle fatiche, dalle commozioni, dalle 
vicende turbinose dell'ultimo anno, in un nuovo 
snervamento, accresciuto dalle ansietà che ac- 
compagnano tutte le guerre civili, nelle quali 

a una sconfltta può seguire Io sbandamento 
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dei partigiani, il passaggio dei propri soldati 
ai nemico. PerciQ ,Pompeo _apparisce in questa 
guerra non pari al valente stratega delia guerra 
contro Mitridate; ma con tutti i difetti delia sua 
natura aristocratica, che erano Ia incertezza e 

Ia lentezza, accresciuti; ammalato quasi da follia 
dei dubblo e irresoluto. sempre neiroperare, se 
pure intelligente a vedere il consiglio migliore; 
ferhiò nel voler combattere sino airultimo a co- 

sto di perire, non tollerante di consigli e di esor- 
tazioni allapace; majnj^utto il resto trascurato e 
sdegiiosojjnetto a dominare le yolontà discordi 
dei,gra.ndi di Roma che eran con lui, appartato 
dalla turba svogliata dei suoi partigiani in un 
orgoglio solitário, che gli pareva segno di forza 
ed__e,ca stanca flacchezza; facile a ceder sempre 
alia fine alie sollecitazioni degli uni o degli al- 
trT^ facile immaginare in qual disordine ver- 
sasse il campo, affollato di giovani e di vecchi 
nobili, di senatori e di capitalisti itahani, di 
re orientali, di capi barbari! I grandi di Roma, 
inaspriti dalle privazioni, dagli impicci di denaro 

in cui spesso si trovavano, dopo aver prestate 
a Pompeo ^ quante somme avevan potuto racco- 
gliere, erano impazienti di tornare in Italia; e 
sfogavano i loro patimenti in minaccie di ven- 

^ Cfr. Cic. A. 11, 3, 2 che rettüica Caes. B. C. 3, 96. 
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detta, in propositi di confische, che spaventa- 
vano il buon Cicerone'; si guardavano 1' un 

Taltro con sospetto, si disputavano per ridicoli 
puntigli di orgoglio; si accusavano da mattina 
a sera di tradimento \ Sino Afranio e Cicerone 

erano stati ricevuti al campo con diffldenza e 
quasi con disprezzo; períino Attico, resta to a 

Roma, era minacciato di rappresaglie, come un 
transfuga! ® Era ancora un vantaggio quando, 
come Bruto, invece di occuparsi delia guerra, 

attendevano nella tenda agli studi *. Natural- 
mente questi impazienti volevano precipitar Ia 
battaglia; ma Pompeo raccoglieva tutta Ia ri- 

manente energia a imporre loro Ia strategia 
piú prudente deirattesa: impedire Tarrivo dei 
rinforzi, continuare a esercitare il proprio eser- 
cito, richiamar súbito Scipione dalPAsia; aspet- 
tare che Ia fame e i disagi decimassero ancor 
piú il nemico, per distruggerlo senza fatica. 

Cosi le settimane cominciarono a passara, 
senza che avvenisse nulla, in apparenza; ma in- 
tanto i viveri scarseggiavano nel campo di Ce- 
sare; nè rinforzi nè notizie arrivavano dallTtalia. 
Non andò molto che Cesare dovè sentire un 

principio di inquietudine. Fallita Ia sorpresa, im- 
possibile Ia pace, malsicuri gli approvviglona- 

1 Cic. F. 4, 14, 2; A. 11, 6, 2. 
2 Plut. Pomp. 66 67. 3 CiC. A. 11, 6, 2. 4 Plut. Brut. 4. 
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menti, egli non poteva sperar salvezza che da 

un pronto arrivo dei diecimila uomini lasciati 

in Italia e da una immediata vittoria. Ma po- 
trebbero Gabinio, Antonio e Galeno passare il 
mare? e quando? Di 11 a poco Bibulo morl; 
Pompeo, non sappiamo perchè, non nominò nes- 
suno nel luogo suo; Ia flotta si divise in tante 
piccole squadre che operavano ciascuna per 
sè sola nelle varie parti deli'Adriático; Ia vi- 
gilanza si rallentò; Ia primavera avvicinava/ 
piú volte 1 venti avevano sofflato favorevol- 
mente; ma nessuno appariva. Cesare, sempre 
piü inquieto, incominciò a impazientirsi, a te- 
mere un tradimento, a mandar lettere severe a 
Galeno e ad Antonio; si dice anzi che un giorno 
tentasse di andar solo sopra piccola nave a 

Brindisi^ Ma sebbene Libone avesse dovuto 
dopo molte scaramuccie togliere il blocco di 

Brindisi, i tre generali temevano tanto il pas- 
saggio deirAdriático guardato dalla flotta pom- 
peiana, che non osavano muoversi l Alia flne 
gli incitamenti ripetuti di Gesare diedero una 
spinta alie incerte volontà dei tre generali: essi 
si divisero; Gabinio con 15 coorti risolvè di 
tentar Ia via di terra e risall Ia costa Adriatica, 
per cercar di giungefe in Epiro attraverso 1' 11- 

1 Caes. B. C. 3, 25; DiON. 41, 46; Plut. Caes. 38; App. B. C. 2,57. 
2 Caes. B. C. 3, 23-24. 
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liria^; Galeno e Antonio si avventurarono in 

mare. Ed ecco un giorno, i due eserciti che ac- 
campavano di fronte sul golfo di Durazzo, ve- 

dono apparíre, spinta da un forte vento verso 

il nord, una flotta numerosa dl navi. Tuttl si 
scossero dal torpore in cui giacevano da tanti 

mesi; corsero a guardare, aguzzaron gli occhi 
sul mare, capirono che era Ia flotta di Antonio; 
presto Coponio, rammiraglio pompeiano che co- 
mandava Ia flotta ancorata nel porto di Du- 
razzo, escl con le sue navi ad inseguirla, come 
il falco dietro Ia rondine, e le due squadre ben 
presto sparvero a nord.... Ma nei due campi 
continuò una grande agitazione; i soldati fu- 

ron posti súbito sotto le armi in ordlne di par- 
tenza e informatori spediti in ogni parte per aver 
notizie; nella tenda dei due comandanti inco- 
minciò un gran via vai di messi e di ufflciali; 
tuttl rianimati e fatti alacri si tennero pronti 
agli eventi, che parevan vicini. Cesare dovè 
passare qualche ora teiribilmente ansiosa. La 
sua sorte dipendeva in quel giorno dal vento! 

In breve cosi Cesare e Pompeo seppero che An- 
tonio aveva potuto, grazie a un rivolgimento 
felice dei vento, sbarcare quasi tutte le quat- 
tro legioni in un piccolo seno presso Lisso; 

1 App. ni. 12; B. o. 2, 59: diverso alquanto ü raooonto di [Caea.J 
B. Al 4243. 
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ed ambedue si mossero súbito con parte del- 
l'esercito per vie differenti verso quel luogo: 

Tuno, per vincere Antonio prima che si riu- 
nisse con Cesare, Taltro per unirsi a lui e ri- 
condurlo in salvo. Cesare piú veloce potè unirsi 

ad Antonio; e Pompeo dovè rítirarsi a sud 
di Durazzo, piantando il campo ad Asparagio. 
Pur troppo però portavano Antonio e Galeno a 
Cesare cattive notizie. La questione dei debiti 
che egli aveva creduto comporre con ingegnose 
disposizioni, era divampata di nuovo, appena 

lui partito, scatenando nel suo stesso partito 
una piccola guerra civile. Celio, Tintelligente 
ma squilibrato amico di Cicerone, il figlio dei 
banchiere di Pozzuoli, 1' antico conservatore & 
rivale di Catullo in amore, spinto dal debiti e 
dair ambizione, aveva proposta una legge con 
cui si condonavano agli inquilini i fitti arretrati 
e un'altra con cui si abolivano i debiti; il con- 
sole e Trebonio si erano opposti; eran successi 
tumulti; Milone era sopraggiunto da Marsiglia 

e d'accordo con Celio aveva reclutato bande di 
gladiatori e servi neiritalia meridionale, ten- 

tando una insurrezione. L' uno e r altro perô 
eran stati vinti ed uccisi dai cavalieri galli e 
spagnuoli, lasciati da Cesare a presidiar Tltalia K 

I CAES. B. 0. 3, 20-22. 
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Tanto piú Cesare fu incitato a flnir presto Ia 
guerra. L'ansietà che accompagna ogni guerra 

civile concitò in lui, come in Pompeo, i difetti 
che eran gli opposti; e come Pompeo nel gran.' 
periglio era stato preso dalla follia dei dubbio,; 
una straordinaria esaltazione e una fretta quasí 
frenetica fecero Cesare precipitoso a ogni ri- 

schio. La difficoltà degii approvvigionamenti Io 
costringeva a cercar di finir súbito Ia guerra, 

a qualunque rischio. Mandò L. Cassio con una 
legione noviziain Tessaglia, C. Calvisio Sabino 
con cinque coorti neirEtolia, Gneo Domizio Cal- 
vino con due legioni in Macedonia, per prov- 
veder frumento e fronteggiare Scipione che 
frattanto attraversava 1' Asia minore levando 

dappertutto denaro e confiscando nei templi i 

depositi dei privati, anche degli Italiani che 
spesso lasciavano in quelli somme grosse; egli 

poi raggiunse Pompeo e piú volte gli offrl bat- 
taglia, sebbene avesse Ia metà delle forze: ma 
invano. Quanto Cesare aveva fretta di com- 
battere, tanto Pompeo desiderava di ritardar 

Ia battaglia. Tentò allora di trarre fuori il ne- 
mico ponendosi, con una abile e rapida mossa, 

tra il campo nemico e Durazzo dove Pompeo 
aveva i suoi magazzini; ma Pompeo non si 
indusse ancora a dar battaglia; si accampò 

in un luogo detto Petra, sulle colline dei golfo 
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di Durazzo, appoggiando il suo campo al mare 
e contentandosi di comunicar con Ia città per 
mare. Cesare allora, che non poteva piú trat- 
tenere Ia impazienza e l'esaltazione da cui era 
agitato, ebbe un'idea strana: chiuder il ne- 

mico tra un gran terrapieno ed il mare, con 
Ia speranza di costringerlo a tentare qualche 
sortita. I suoi soldati ripresero Ia zappa e in- 
cominciarono a scavare e ad ámmucchiar terra; 
1 soldati di Pompeo risposero costruendo un 
controvallo, munito di torri come quello di 
Cesare; e intorno a questi terrapieni cominciò 
una guerra di scaramucce, di sorprese, di osti- 

nazione. Cesare faceva soffrire Tesercito di Pom- 
peo togliendo Tacqua, impedendo alia cavalleria 
il pascolo, avvilendolo con Ia clausura, ]e mo- 
lestie, le epidemie che inflerirono presto tra tanti 
uomini chiusi in cosi angusto spazio. Ma Pom- 
peo, piuttosto che uscire a dar battaglia, im- 
barcava Ia cavalleria e Ia mandava a Durazzo, 
stremando con questa resistenza passiva le forze 

di Cesare. I suoi soldati furon ben presto tor- 
mentati da tal carestia, che si ridussero a pa- 
scersi di radiei; in Epiro e in Macedonia non 
restava piú grano dal raccolto precedente; Ia 
flotta pompeiana, divisa in varie squadre, una 
al comando di Caio Cassio nelle acque delia 
Sicilia, una di Gneo Pompeo, il flglio maggiore 
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dei Magno, e un'altra di Marco Ottavio sulle 

coste illiriche, una al comando di Décimo Lello 
nelle acque di Brindisi, faceva buona guardla; 
gli approvvigionamenti per mare non erano pos- 

sibili. Tutto r impero guardava ansioso a quel 

punto deirEpiro, dove senza battaglie si com- 
batteva questa terribile, accanita guerra di osti- 

nazioni. Quale dei due potrebbe durare di piú? 
Ma in breve Ia condizione dell'esercito di Cesare 
diventò cosi grave per Ia fame, che una volta 
ancora, sottomano, egli fece sollecitar Scipione 
a interporsi per Ia pace. Quand'ecco un giorno 
una delle solite scaramucce intorno ai valli di- 
vampò in una vera grossa battaglia, nella quale 
í soldati di Cesare, stanchi per le fatiche e il 
digiuno, furono disfatti. Cesare lasciò sul campo 

1000 morti e perdè 32 in^egne K 
Questo rovescio nella prima e vera battaglia 

tra Cesare e Pompeo poteva flnire per il primo 
In una calamità irrimediabile, se Taltro avesse 
lanciato súbito tutto Tesercito addosso al ne- 
mfcò7Ma 11 dubbioso Pompeo non volle rischiar 
troppo e contento di questa vittoria ricondusse 
le coorti vittoriose nel campo. A ogni modo 

1 Schmidt ha creduto di congetturare da Cio. A. 11, 4 che 
Ia battaglia di Durazzo avvenne tra il 14 e il 18 giugno. 
Questa cifra dei morti data da Cesare è minore che quella 
di tutti gli altri storici. 
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questa sconfltta era grave per Cesare, perchè 
persuadeva molti che Tabilità sua nelle guerre 

contro i barbari non bastava piú contro il vec- 
chio generale che aveva raccolti tanti allori, 
dalle guerre civili di Silla alia presa di Geru- 
salemme. Gual a Cesare se Ia flducia che i 
soldati avevano in lul, se Ia speranza dei premi 
futuri non fossero state ben forti! II frangente 
era critico tanto piü che proprio allora Gabi- 
nio falliva nella sua spedizione; e dopo aver 
perduto molti soldati nelle continue scaramuc- 

cie combattute lungo Ia via contro i barbari 
Illiri, era giunto a salvar Salona assediata da 
M. Ottavio; ma poi ammalatosi, moriva e gli 
avanzi dei suo piccolo esercito si disperdevano ^ 

II rovescio di Durazzo fu invece una gran for- 
tuna per Cesare, perchò calmô in lui quella 

' ■^esaltaziône e quella impazienza in cui viveva 
da tanti mesi; Io fece, con un urto improvviso, 
ritomare in sè; Io determinò ad abbandonare 

quello strano assedio e portar 1'esercito in re- 
gioni di maggiore abbondanza, a cercar di ri- 
congiungersi con Domizio Calvino e Lúcio Cas- 

sio che intanto battagliavano contro Scipione 
in Macedonia. Riconfortati i soldati con nuove 

e maggiori promesse, qualche giorno dopo Ia 

I APP. 111. 12: DI02Í. 42, 11. 
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disfatta egli incominciò Ia ritirata; lasciò i fe- 
riti a Apollonia sotto il presidio di 4 coorti, e si 
avviò verso Ia Tessaglia sulla fine di giugno. 
Un pronto inseguimento poteva ancora distrug- 
ger l'eserclto; ma Pompeo come sempre esitava, 
differiva, domandava pareri, che erano diversi: 

chi voleva inseguir súbito, chi ritornare in-Jtalia, 
chi continuara Ia strategia deli' attesa seguita 
sino allora.... ^ Pompeo si risolvè a inseguire 11 
nemico invece di tornare in Italia; e lasciando 
Catone e Cicerone a Durazzo con quindici coorti 
a guardia dei bagagli, gli tenne dietro lenta- 
mente, perdendo tempo, risoluto però a conti- 
nuare Ia strategia di rinvii e di lentezze, per di- 
struggere con Ia fame Tesercito di Cesare, che 

si era riunito con quello di Galvino. La sorte di 
Cesare dipendeva dalla pazienza dei suoi ne- 
mici. Ma i grandi di Roma, imbaldanziti dalla 
vittoria di Durazzo e impazienti di tornare a 
Roma, incominciarono a protestara, quando, i 

due eserciti essendosi avvicinati nella pianura 
di Farsaglia e Pompeo essendosi unito a Sci- 
pione, vldero ricominciare Ia fastidiosa guerra 
alusiva, che combattevano da sei mesi. Era tal- 

mente invecchiato e rammollito Pompeo, da non 
osare dl dlsfare un nemico glà vinto, 1 cui soldati 

1 Plüt. Pomp. 66 
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eran poco piú delia metà? ^ Consigli, proteste, 
lamenti, scenate, tutti i mezzi atti a muover 
Pompeo furono messi in opera; sinchè Pompeo, 
fastldito, disgustato, stanco, si lasdò indurre 
alia risoluzione fatale. Egli offri battaglia il 

9 agosto 2 nella pianura di Farsaglla ordinando 

su tre linee le sue coortl, appoggiandone il 
flanco destro al fiume Enipeo, collocandosi con 
tutta Ia « avalleria al flanco sinistro, e propo- 
nendosi di rovesciarla sulla cavalleria meno 
numerosa di Cesare e di lanciarla poi ad avvol- 
gere il lato destro dei nemico. Cesare fece sú- 
bito uscire le ottanta coorti clie, oltre le due la- 
sciatene a guardia dei campo, ancor gli resta- 

vano e le ordinò su tre file; ma, veduta tutta 
Ia cavalleria nemica ammucchiata alia sinistra, 
tolse sei coorti dalla terza linea, ne fece una 
quarta linea, collocandola al flanco destro die- 

tro Ia cavalleria, con rincarico d'aiutar questa 
a respingere il probabile attacco avvolgente 
delia cavalleria di Pompeo; diede il comando 
deirala sinistra ad Antonio, dei centro a Gal- 

vino, delia destra a Publio Silla; egli si pose 
pure a destra di fronte a Pompeo e lanciò sú- 

bito le due prime linee contro il nemico. Questo 

1 Pldt. Pomp. 67. 
2 C. I. L. 1, pag. 324 (Pasti Amiternini), pag. 328 (Pa- 

sti Ant.), 9 agosto. 
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resistè validamente, incominciando i duelli tra 
le prime file delle coorti in cui consistevano le 
battaglie romane e gli scambi tra le coorti che 
stanche si ritiravano, per lasciar posto a quelle 
delia seconda linea; mentre Ia cavalleria di Pom- 
peo tentava di avvolgere Tala destra di Cesare.... 
Ma Ia cavalleria di Cesare, aiutata dalle sei 
coorti delia quarta linea, resistè validamente; 

poi guadagnò un po' di terreno, incalzò, si mutò 
di assalita in assalitrice, mise in fuga Ia caval- 
leria nemica. Allora le sei coorti delia quarta li- 
nea, trovandosi Ia via libera, girarono attorno al- 
Tala sinistra delFesercito di Pompeo e Ia minac- 
ciarono alie spalle; Cesare colse con prontezza 
11 momento e facendo ritirare le due prime linee 
stanche, lanciò contro le ' coorti di Pompeo Ia 
terza linea fresca. L'esercito di Pompeo non po- 
teva mantenersi nelle sue posizioni; e un gene- 
rale che fosse stato tranquillo avrebbe súbito 
disposto per una ritirata fatta con ordine e com- 
battendo, nel campo, Ia gran fortezza munita 

che ogni esercito romano aveva sempre alie 
spalle. Ma lo stanco Pompeo, quando vide la 
ala da lui cómahcláta assalita a tergo, Teser- 
cito urtato di fronte; perdè la testa, abbandonò 
il comando, fuggl quasi solo nel campo, gri- 
dando ai soldati che stavano a guardia di di- 
feiaderlo bene. Le coorti, lasciate in baila di sè 
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stesse, non poterono ritirarsi in ordine e inco 
minciarono a sbandarsi, ciascuna per conto 

suo; Cesare si lanciò allora airassalto dei campo, 
le cui porte non ben difese presto cederono. 
Pompeo, che si era ritirato nella tenda, si ri- 
scosse al tumulto delle grida che annuncia- 
vano ravvicinarsi dei nemico; e balzato a ca- 

vallo, usei con pochi amici dalla porta oppo- 
sta a galoppo per Ia via di Larissa. II vecchio 
stanco non aveva resistito alia commozione di 
quel cimento, il primo gran cimento affrontato 
dopo Ia campagna contro Mitridate. Perduto 
il campo, Tesercito di Pompeo si disperse; un 
certo numero di coorti si ritirarono con i loro 
ufflciali sulla via di Larissa; altre si rifugiaron 

sui monti, qua e là. Le perdite di Cesare furono 
piccole; piú grandi quelle di Pompeo, sebbene 
Cesare forse le esageri \ Era morto tra gli altri 
anche Lúcio Domizio Enobarbo. II cimento ter- 
ribile da cui tutti aspettavano dipendesse Ia sorte 

dei mondo era stata una battaglia breve e poco 
cruenta. 

1 Caes. B. C. 3, 99 dice di aver perduto 200 uomini soli, 
mentre Pompeo pareva averne perduti 15 000. Asinio Pol- 
lione riduceva questi a 6000 (Plttt. Caes. 46). Cesare ha 
forse contato con i morti anohe i dispersi. 



XV. 

C L E o P A T R A. 
(Anno 48-47 a. C.) 

Cesare sfruttò con alacrità mirabile Ia vitto- 
ria: richiamò i soldati dal saccheggio dei campo 
di Pompeo; ne mise una parte a guardia dei 
campo conquistato, una parte ne rimandò alia 
difesa dei campo proprio; egli con quattro le- 
gionl si slanciò súbito alie calcagne dei fug- 
genti sulla via di Larissa, raggiungendone il 
corpo piú grosso al cader delia sera. Fuggia- 
schi e inseguitori passaron Ia notte, i primi 
accampati sopra, i secondi a piô di un monte 
che dominava Ia strada. Ma prima delPalba i 
soldati mostrarono tanta fretta di arrendersi 
che gli ufficiali non poterono trattenerli; solo 
gli irreconciliabili, come Afranio e Labieno, 

fuggirono nella notte con piccoli distaccamenti 
di cavalleria verso Diarazzo; e il giorno dopo 

Cesare, ricevuto in dedizione e perdonato Te- 
sercito, prosegul senza perder tempo per La- 
rissa, dove trovò alcuni ufflciali di Pompeo che 

G. Feurkro, Roma. — II. 23 
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gli si arresero, tra gli altri Bruto. Pompeo in- 
vece aveva già oltrepassata Ia città senza fer- 
marsi; e si volgeva velocemente per Ia valle 
di Tempe verso le foci dei Peneo S spiccando 
in via dal suo seguito diversi schiavi a diffon- 

dere per Ia Grécia un editto in cui si coman- 
dava a tutti i giovani greci e romani residenti 
in Grécia di venire ad Anflpoli per essere ar- 
ruolati tardo e inadeguato proposito conce- 
pito nella concitazione delia fuga da un gene- 
rale che aveva abbandonato il giorno prima 
un esercito. Alia foce dei Peneo congedò gli 
schiavi e si mise in mare su una piccola nave, 
con Lentulo Spintere, Lentulo Crus, Favonio, il 
re Deiotaro e pochi altri; sinchè, incontrata di 
11 a poco una nave da grano di un mercante 
romano, ottenne di montare in quella e veleggiò 
verso Anflpoli. Intanto Cesare, conosciuto Feditto 
di Pompeo, aveva incaricato Galeno di sottomet- 
tere Ia Grécia; e partendo da Larissa Tll ago- 
sto alia testa di uno squadrone di cavalleria 
aveva percorso in sei giorni quasi tutte le 180 
miglia romane da Larissa ad Anflpoli, seguito 
a marce forzate da una legioneper impadro- 

1 Plut. Pomp. 73. 
2 Oaes. B. C. 3, 102: che non fosse una finta, Io mostre- 

rebbe il fatto che Pompeo andô veramente ad Anfipoli. 
í SCHMIDT, B. W. C. 207 
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nirsi di Pompeo e itnpedirgli di rinnovare Ia 
guerra. Pompeo seppe, appena giuiito ad An- 

flpoli, che il suo nemico era già vicino; onde 
rimasto nella città solo una notte, il tempo di 
farsi prestar denaro da amici e clienti suoi \ 
parti precipitosamente per Mitilene, dove erano 
Ia moglie e 11 suo piü giovane flglio Sesto, ri- 
mandando ogni deliberazione sul mare. Questa 
partenza fece supporre a Cesare che Pompeo vo- 

lesse recarsi in Siria, Ia província da lui con- 
quistata onde, ordinato alia legione che già 

Io seguiva di tenergli dietro e a un'altra di an- 
dare a Rodi, si volse a Sesto, suirEllesponto. 

Intanto Tonda di spavento partita da Farsalo 

era arrivata alie rive deirAdriatico. Verso Ia 
meta di agosto ^ Labieno giungeva con i suoi 

galli e germani a Durazzo ed annunziava che 
l'esercito era stato disfatto. Lo sbigottimento 

di tutti fu immenso; Cesare parve-glà alie porte 
delia città; si dellberò di ritirarsi súbito con Ia 
flotta a Corfú; i soldati aprirono precipitosa- 
mente i magazzini e nella fúria seminaron il 
grano per tutte le vie che conducevano al porto; 

1 Caes. B. C. 3, 102. 
3 Da Caes. B. C. 3, 102 risnlta che Cesare, anche quando 

soriveva i Commentarii, ponsava clie il primo disegno di Pom- 
peo fosse stato di fermarsi in Siria. 

3 SCHMIDT, I). W. C. paíf. 179. 
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le navi che non si mossero súbito appena spinte 
furono nell'impazienza bruciate. Alia sera Teser- 
cito con Cicerone, Varrone e Gatone sgomenti 
abbandonava il porto, al sinistro bagliore delle 

navi incendiate ^ Ben presto, volata intorno alie 
coste deirAdriatico Ia novella di Farsalo, tutti 
gli ammiragli di Pompeo convennero a Corfú: 

C. Cassio dalla Sicilia, Gneo Pompeo da Orico, 
M. Ottavio dairillirico, D. Lelio da Brindisi; e a 
Corfú convennero puro alia spicciolata molti dei 
piú insigni amici di Pompeo che non volevano 
arrendersi, come Scipione Si tenne allora, 

sotto Ia presidenza di Gatone, un consiglio, 
delle cui discussioni poco si sa, se non che Gneo 
Pompeo per poco non ammazzò Cicerone per- 

chè aveva propòs"tà la"pacè®;''e che dopo il 
consiglio Cassio andò con le sue navi verso il 
Ponto, è poco chiaro con quali intenzioni; Sci- 
pione e Labieno si volsero verso TAfrica spe- 
rando ri trovar Pompeo; M. Ottavio tornò nel- 
rillirico, per flnire di conquistarlo; Gatone con 
Cicerone si recò a Patrasso per raccogliere i 
fuggiaschi. Imbarcò infatti Petreio e Fausto Silla; 

ma dovè presto veleggiare verso TAfrica, per- 
chè Galeno si avvicinava. Cicerone, non vo- 
Icndo continuare Ia guerra, sbarcò a Patrasso. 

1 Cic. De div. 1, 32, 68. a Dioíí. 42, 13; APP. b. c. 2, 87. 
3 Plut. Cie. 39; Cat. U. 55. 
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Frattanto Pompeo, giunto a Mitilene verso 
il 20 di agosto, imbarcava Cornelia e Sesto 
che avevano ricevuta soltanto Ia lieta noti- 
zia delia vittoria di Durazzo '; e separatosi da 

Deiotaro, che ritornò in Galazia, costeggiava 
TAsia minore e Ia Panfilia, non osando toccar 
terra che per prendere acqua e viveri, fer- 
mandosi solo un momento a Faselide" e ad 
Attaha dove erano navi delia sua flotta e di- 
versi senatori. Le proposto che si venivano in- 

tanto ventilando per trovare un luogo deli'im- 
pero ove ricostitulre un esercito e ricominciar 
Ia guerra eran diverse; Ia Siria, TEgitto, TA- 
frica, dove Giuba aveva già aiutati 1 Pom- 
peianl a scacciar Curione. Bisognava risolversi: 
i fuggiaschi si fermarono a Sinedra, per te- 

ner consiglio^; e fu deliberato di rifugiarsi in 
Siria. Intanto Cesare, giunto a Sesto, mentre 
aspettava i battelli e Ia legione, riceveva Ia sot- 
tomisslone di un ammiraglio di Pompeo che 
comandava dieci navi, L. Cassio e probabil 
mente prendeva le disposizioni definitivo per 

1 Sui particolari e i documenti di questa fuga ofr. Drü- 
MANN, G. R. 3, 519; ScniiiDT, B. W. C. 207 seg. Non credo 
che Pompeo pensasse mai di rifugiarsi tra i Parti, idea troppo 
poco nazionale e troppo pericolosa. Cfr. Dion. 42, 2. 

2 Luc. 8, 2õl. 3 Plut. Pomp. 76. ^ Luc. 8, 259. 
® Dion. 42, 6. Non è Caio Cassio, come ba dimostrato Ju- 

DBICH, C. O. 60. 
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ritalia, dove però non aveva voluto mandare 
per riguardo civile nessuii annuncio ufflciale 

delia vittoria, Antonlo ricondurrebbe Tesercito 
in Italia, Io farebbe nominar dittatore e sa- 
rebbe magister equiíum o vice dittatore; egli 
potrebbe continuar Ia guerra oltre 1' anno dei 
suo consolato con piena autorità legale. Poi 
raccolti 1 battelli, raggiunto dalla legione, sa- 
puto che Ia Grécia era stata tutta sottomessa 
da Galeno, incominciò Finseguimento di Pom- 
peo attraverso le isole delFEgeo, partendo per 
Efeso e Rodi e volto alia Siria Ma Pompeo, 
clie era partito verso il 10 di settembre per Gi- 
pro, proprio allora sapeva a Pafo che gli An- 
tlocheni e gli Italiani residenti ad Antlochia 
avevano dichiarato di non accogliere nè lui né 
alcun suo partlgiano; onde fattosi dare denaro 
da una grande società di finanzieri italiani che 
era a Gipro, raccolta nei porti di Cipro una 
piccola flotta e circa 2000 soldati scegliendoli 
nei depositi di schiavi che i finanzieri e i nego- 
zianti italiani tenevano nelFisola per venderli in 
Italia, deliberò di andare in Egitto \ dove re- 

gnavano i flgli di quel Tolomeo che Pompeo 
aveva fatto rimettere sul trono da Gabinio: To- 
lomeo Dionisos e Gleopatra, che secondo il te- 

1 App. B. C. 2,89. a SCHMIDT, B. W. C. 208. Caes. li. C, 3,103. 
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statnento dei padre dovevano sposarsi e regnare 

insieme. A Rodi Cesare, mentre aspettava Ia 
legione che aveva ordinato a Galeno di man- 
dargli, argomentò dagli armamenti di Pompeo 
iri Cipro che egli cercherebbe rifugio in Egitto^; 

onde appena i soldati furono giunti, verso Ia 
fine di settembre, pose vela direitamente verso 
il regno dei Tolomei. Ormai i due rivali si rin- 
correvano sulla medesima via; ma, quando Ce- 

sare arrivò, il 2 ottobre ad Alessandria, ebbe 
una notizia inaspettata, ultima conclusione di 
una storia piena di eventi inattesi: Pompeo era 
morto. II re d'Egitto, quando Pompeo aveva 
mandato a domandargli ospitalità, era in guerra 
con Ia sorella, che i ministri dei giovane so- 
vrano avevano scacciata, perchè piú adulta e 
piú intelligente; e qu_esti consiglieri, non vo- 

londo impegnarsi in guerra contro Cesare e 
lémendo che PÕmpêò respintò da loro si vol- 
gesse a~CTeõpatra, avevano risoluto di ucci- 
derlo. Quando lã' piccola flotta dei fuggiasco 
glunse in vista di Pelusio, deve era allora To- 

lomeo con V esercito, una navicella andò a 
prenderlo. Pompeo non voleva scendere diffl- 

dando, ma poi fattosi animo entrò nello schifo 
dicendo che chi varcava Ia soglia di una reg- 

1 Caes. B. C. 3, 106. 2 SOHMIDT, 13. W. C. 208. 
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gia diventava schiavo; Ia piccola barca si al- 

lontanò, mentre Cornelia inquieta Ia seguiva 
dalla nave ammiraglia eon gli occhi ed egli ri- 
leggeva il discorso in greco clie aveva prepa- 
rato per dire al re. Già .Ia riva era vicina e 

Pompeo si alzava perscendere: quando Corne- 
lia inorridita vide un soldato che era nella barca 

colpirlo a tergoEra il 29 settembre 48 In quel. 

giorno, tredici anni prima Pompeo entrava in 
Roma indossando Ia veste di Alessandro Magno 
e celebrando il suo grande trionfo sulFAsia. Cosi 
finiva per mano di un sicario questo grande 

delia terra; che non fu uno sciocco, come si 
sono compiaciuti di descriverlo molti storici 
moderni, ammiratori troppo gelosi di Cesare; 

ma un intelligente gran signore, con tutti i di- 
fetti e i pregi delia nobiltà di antico lignaggio, 

cui i tempi e Ia fortuna imposero alia fine un - 
carico di responsabilità superiore alie forze, e 
cui mancò sopratutto Ia ardente passione di 
fare, Ia infaticabile fervida vittoriosa alacrità 
dei fortunato rivale. Delia rovina in cui peri 
non furono cagione soltanto gli errpri suoi, ma 
i vizi pure e le colpe delle alte classi, alia cui 
testa piú che un proposito deliberato Tavevano 
posto i casi dei tempo. A ogni modo Ia parte 

1 Plüt. Pomp. 78-79; App. B. C. 2, 84-85; DiOn. 42, 3-4. 
a Dion. 42, õ. Cfr. Züjipt, S. R. 211. 
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sua nella storia delFimpero non può essere di- 
menticata; egli annettô ali'impero Ia patria di 

Gesú, Ia cui conquista ebbe, insieme con Ia 
conquista delia Gallia, maggiore importanza tra 

tutte per i suoi effetti; e fu come Lucullo, con 
Ia costruzione dei teatro e con le feste date al 

popolo, uno dei maggiori divulgatori delia ci- 
viltà orientale in Italia; un maestro di quel 

lusso pubblico delia Roma dei Cesari, i cui 
avanzi gli uomini ammirano e in parte imi- 

tano ancora. 
Tra tutte le fortune di Cesare, questa repen- 

tina morte di Pompeo fu certo Ia maggiore. II 
rivale che per orgoglio non avrebbe mai depo- 

ste le armi, spariva alFimprovviso, ucciso da 
un miserablle complotto di eunuchi orlentali, 

in un piccolo schifo, senza che a Cesare si po- 
tesse rinfacciare il suo sangue. Difatti quando Ia 
notizia di questa morte giunse in Italia verso Ia 
meta di novembre \ portata da uno dei piú ce- 
leri schiavi di Cesare, Diocare, tutti considera- 

rono Cesare come ormai definitivamente vitto- 
rioso; e siccome il sucçesso in politica è il gran 
regolatore delle opinioni, scoppiò in tutti i ceti 
ürTTiÕiFÕrê di entusiasmo per lui. Le statue di 

1 Cfr. sul viaggio da Alessandria a Boma le giuste con- 
futazioni di Sciimidt, B. W. C. 205 alie opinioni dei Judeich. 
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Silla e di Pornpeo furono tolte via; tutti gioi- 
rono clie Ia guerra fosse finita; Ia moderazione 
mostrata da Cesare, le lettere sue ad amici di 
Roma in cui diceva clie Ia sua maggior gioia 
delia vittorla sarebbe di salvare 1 nemici, dispo* 

sero gli animi alie piú liete speranze che Tordine 
sarebbe presto restaurato, senza nè conflsche nè 
stragi; e questa gioia, queste speranze, il biso- 
giio di creder grande chi riesce. Ia servilità epi- 
demica per i potenti, che si era divulgata neirita- 

lia insieme con Ia democrazia, con Io spirito mer- 
cantile, con Ia cultura o Ia civiltà, faceva cadere 
in una estasi di ammirazione per Cesare, spre- 

giato sei mesi prima come ua ribaldo, il pub- 
blico médio che badava sopratutto alie proprie 
faccende, i senatori scetlici e cupidi solo di ric- 

chezze e di onori, i ricchi mercanti, i banchieri 
e i possidenti che parteggiano sempre per chi 
apparisce piú forte \ Naturalmente gli amici di 
Cesare, che per due anni avevan rischiata Ia 
rovina e Ia morte se Ia guerra volgeva male, 
non furono tardi ad approfittare di questo stato 
d'animo per far dare a Cesare i poteri neces- 

sari ad assicurare non a lui solo, ma anche a 
loro una larga partecipazione al governo; e fe- 
cero diluviare su lui una pioggia di alti onori: 

1 Dion. 42, 19. 
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non solo Ia dittatura ^ per tutto Tanno 47 da lui 
voluta, ma il consolato per tutti i cinque aiini 
seguenti; Ia facoltà di presiedere da solo alie ele- 
zioni di tutti i magistrati, cui presiedeva 11 con- 
sole, escluse quindi quelle dei tribuni e degli 
odili plebei; di assegnare egli, invece ciie trarle 

a sorte, le provincie ai pretori, di essere consi- 
derato per tutta Ia vita come un tribuno delia 

plebe ^ Con queste facoltà Cesare avrebbe po- 

1 Fasti capit. an. 706. C. I. L. 1^, pag. 40. Grande è Ia 
discórdia sul tempo in cui Cesare fu creato dittatore. Ju- 
DEicii, O. O. 182, Steknkopf. Progranim. Dortmund 1891, 
pag. 27 : principio di novembre. Mommsen, C. I, L. 1^, 41: 
iiltimi tro mesi deiranno. Sciimidt, B. W. C. 211: metà di 
soltembre. Geoebe, App, a Dbümann, 1®, pag. 404: fine di 
setteinbre o principio di ottobre. Gli argomonti di tutti mi 
paiono poco concludenti: tuttavia accetto Topinione di 
Schmiilt per Ia consiJerazioiie clie Cesare ebbe TiJea di 
farsi dare Ia dittatura súbito dopo Farsalo, quando si ac- 
corse che avrebbe dovuto continuar Ia guerra oltre Tanno 
dei consolato. Non credo perô che si possa accettare Taccusa 
di CicEEONB, Pbil. 2, 23, 62 che Antonio si sia falto ma- 
gisier cquitum da sè. L'abuso sarebbe stato troppo grande; e 
Cesare, che era ancora disposto a moderazione, non Io avrebbe 
tollerato. Mi par piü verisimile che quando Cesare seppe ad 
Alessandria, verso il 25 ottobre secondo Io Schmidt, B. W. 
C. 211, di esser stato nominato dittatore, mandasse a Roma Ia 
nomina dei mag. eq. che potè giungere ai primi di dicembre. 
Anche si potrebbe accettare Ia correzione a Dion. 42, 21 
proposta a Zumpt, R. S. 211-212. Sulla annualità di questa 
dittatura cfr. Ia nota 1 a pag. 448. 

2 Dion. 42, 20. 
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tuto disporre dei maggior numero delle cariche 

e dei governi; e dare ai suoi amici, come preda 
delia lunga guerra, una gran parte delia signo- 
ria dello Stato. Se il vittorioso avesse saputo o 
potuto cogliere il momento fuggente di questo 
entusiasmo universale! Era quello il tempo di 

tornare in Italia, di porsi in mezzo ali'impero, 
come egli aveva pensato un anno prima, quale 
conciliatore dei partiti e delle classi in guerra 

ma stanche delia lunga discórdia, a tentar di 
adattare le istituzioni repubblicane alia società 
mercantile; di conciliare l'imperialismo e Ia li- 

bertà, le tradizioni latine e 1 nuovi bisogni nati 
dairassimilazione delia civiltà orientale. Ma Ce- 

sare era un uomo di alto intelletto, non un semi- 

dlo, il quale potesse allora vedere ciò che appa- 
risce cosi luminosamente a chi considera tutta 
questa storia alia distanza di venti secoli; onde 
si lasciò facilmente sviare, anche questa volta, 
da Incidenti fugaci e da necessita immediate. 
Egli aveva bisogno di denaro; TEgitto era ricco 
e Tolomeo non gli aveva pagata tutta Ia somma 
promessagli per Taluto di Gabinio; pensò dun- 

que di fare una sosta ad Alessandria, di recla- 
mare come console il diritto di decidere Ia que- 
stione tra il fratello e Ia sorella in base al te- 
stamento di Tolomeo, di farsi pagare il debito 
dei padre e 1' arbitraggio prima di tornare a 
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Roma Egli aveva — è vero — poche migliaia 
di soldati; ma pieno di ardire dopo tanto suc- 
cesso e per rimmenso potere di cui disponeva, 
non dubitò che Ia cosa gli riuscirebbe in poco 

tempo e con poca fatica^; mandò ordine a Gleo- 
patra e a Tolomeo di congedare gli esercitl e di 

sottoporsi al suo giudizio; si insediò nel palazzo 
reale e impose una contribuzione sugli abitanti 
di Alessandria. Ma mentre Cesare trattava con 
i ministri dei re che volevano persuaderlo a la- 

sciare Alessandria; mentre cresceva nel popolo 
un gran fermento, per le esazioni e le prepo- 

tenze dei soldati romani, che erano spesso uc- 
cisi alia spicciolata nei quartieri piú popolosi 
delia grande città una sera, ali' improvviso, 
venne a trovarlo nel suo appartamento Cleo- 
patra, che di nascosto era entrata nella çittà 

1 Che Cesare fosse indotto a fermarsi in Egitto e a 
intorvenire nella guerra civile da bisogno di denaro ri- 
sulta da Dion. 42, 9 o 31; da Obos. 6, 15, 29; Plut, 
Caes. 48. 

2 Caes. B. C. 3, 106. 
3 Questo mi pare si possa dedurre confrontando Dion. 

42, 34, Plüt. Caes. 48, Caes. B. C. 3, 106. Le rãv 
xpYiuáTuv a cui allude Dione non possono essere clie le con- 
tribuzioni a cui allude Plut. Caes. 48; e le uccisioni di sol- 
dati di cui parla Cesake B. C. 3, 106 è probabile avvenis- 
sero per l'esasperazione di queste contribuzioni di cui egli 
non parla, piú che per raffronto fatto airautorità dol re da 
Ini, entrando in Alessandria con i Littori. 

I 
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e .nel- palazzo \ Freddissiina di sensi, astuta 
ed intelligente nelle arti delia civetteria fem- 
minile, questa giovane regiiia sapeva innamo- 
rare un uomo usando tutti gli allettamenti; o 
scherzando con lui con vezzeggiamenti quasi 
pudichi, simulando Tamore, le ansie gelose, Ia 
debolezza; o investendolo con trasporti mentiti 
di sfrenata lascivia; o incitando delicatamente il 
senso delia beliezza con feste magniflche, con 
meravigliosi adornamenti delia, própria persona 
e delia casa, con discorsi spiritosi di letteratura 
e di arte; od incitando gli istinti piü rozzi con 
discorsi di una oscenità grossolana, con una 
volgare allegria da donna di soldati. Cesare 
era uscito allora da uno dei piú tempestosi 
periodi delia sua vifa, con il bisogno di godere 
esaltato dal successo, dalle liete speranze delFav- 
venire, dalle lunghe astinenze, dalle stesse im- 
mani fatiche compiute; e fu facile perciò a Cleo- 
patra persuaderlo, in una notte, che essa aveva 
ragione. Ma quando il giorno dopo Tolomeo 
ed i suoi ministri seppero che Cleopatra aveva 
passata Ia notte nel palazzo reale e nella stanza 
di Cesare, videro Ia loro causa perduta; il mi- 

nistro dello flnanze Potino, che temeva a Cesare 

' DroN. 42, 34. Naturalmente nei Commentarii questa 
parte delia storia ô taeiuta. 



Cleopatra 431 

seguisse un nuovo Rabirio, incito il popolo ad 
una sedizione, indusse il generale di Tolomeo 
a venire ad Alessandria e far guerra a Cesare. 
L'esercito deirEgitto era una specie di legione 
straniera composta di anticlii soldati di Gabi- 
nio, di delinquenti, di scliiavi fuggiti, di di- 
sertori di tutti i paesi dei Mediterrâneo Que- 

sto piccolo esercito costrinse presto Cesare a 
ridursi con i suol uomini nelle vaste mura 
dei palazzo reale e a sostenervl un assedio, 
aspettando i rinforzi mandati a dimandare in 
grande fretta a Gneo Domizio Calvino, lasciato 
al governo delFAsia. 

Cosi, sino al 13 dicembre, Cesare continuò 

a governare 1' Italia e 1' impero; ebbe ancora 
tempo di nominar Antonio magister equitum^ 
ed essendo corsa voce che Gatone e altri capi 
pompeiani volevano tornare in Italia, di far vie- 

tare con una legge a tutti 1 pompeiani di tor- 
nare in Italia, fatia eccezione per Cicerone o 
per D. Lelio poi 1'inverno e Ia guerra Io se- 
pararono nel palazzo reale di Alessandria dal 

1 Caes. B. 0. 3. 110. 
2 Zdmpt, S. R. 211-212 fa un'altra ipotesi, non inverisimile. 
8 Cic. A. 11, 7, 2. Intorno a questo editto ctr. Judeisoh, 

C. O. pag. 185, SciiMiDT, B. W. C. 214 seg. Geoebe, in Dkü- 
MANN, G. R. 12, 402- La storia di questo decreto è porô molto 
escura. 
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resto dei mondo, per modo che durante i primi 

sei mesi dcU'anno, Tltalia e Flmpero non ebbero 
piii notizie di lui': lunga assenza, cui non a 
torto Cicerone attribui Ia cagione di molti guai 
«lie avvennero dopo I profughi deli' esercito 
di Pompeo che, nascosti nelle varie città delle 
coste dei Mediterrâneo, aspettavano 11 ritorno 
di Cesare, per ottenere Io sperato permesso 

di tornare in Italia, furono condannati a una 
incresciosa attesa; a incresciosissima attesa Ci- 
cerone che a Brindisi ruminava amaramente 
i molti rammarichi di cui gli erano cagione gli 
eventi; gli amici periti nelle guerre e Ia discór- 

dia con suo fratello Quinto, il quale Io accusava 
di averlo costretto ad abbandonare Cesare; il te- 
soretto di Efeso, che Scipione aveva confiscato; 
Ia povertà a cui si trovava ridotto egli, sua 
moglle, sua flglia; Ia infelicità di Tullia con Do- 
labella, che si conduceva da infame; Ia insolente 
avversione delia parte piú rozza dei partito di 
Cesare, Ia scemata considerazione dei pubblico, 

che lo considerava ora con diffidenza e fred- 
dezza, perchè aveva combattuto nel partito vinto 

e si credeva che Cesare gliene serbasse ran- 
core Farsaglia aveva sciupata anche Ia gloria 
dei De Republica. Chi lo considerava piú come 

1 CIC. A. 11, 17, 3. 2 ClC. F. 15, 15, 2. 
3 Cfr. Crc. A. 11, 23; 11, 24. 
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il gran maestro deli' arte política? I centurionl 
(11 Cesare che avevano combattuto a Herda e a 
Farsaglia erano plú ammlrati dl lui. Ma Cicerone 

almeno era fcrmameiite rlsoluto a non ripren- 
der plú le arml; altrl Invece, meno pazlentl, 

Incomlnclarono a stancarsi, a prestare orecchlo 
alie vocl clie glravano lungo le coste dei Medi- 
terrâneo: se rilllrlco, difeso dal questore di Ce- 
sare Q. Corniflcio e da Vatinlo accorso da Brin- 
disi in aiuto, era stato abbandonato definiti- 
vamente da M. Ottavio, che slTifugiava con Ia 
flotta in África, in África 1 superstiti deireser- 
cito di Pompeo si raccoglievano, preparavano 
un esercito, andavano pensando ad un assalto 

deiritalia; Cesare versava in grave pericolo ad 
Alessandria; Ia guerra poteva ricominclare. L'I- 
talia stessa fu ben presto inquieta per altrl 

guai ben maggiori! Siccome per Ia legge ap- 
provata dopo Farsaglia Cesare doveva presle- 
dere solo tutte le elezioni a cui presiedeva di 
solito un console, si poterono eleggere, slnchô 
egli era assente, soltanto i trlbuni e gll edili 
delia plebe; cosicchè Ia repubblica restò senza 
1 maglstrati plú Importanti, in potere dei solo 
vice dittatore Antonio, che giovane, gaudente, 
spensierato, buon soldato ma poco pratico an- 
cora dei governo civile considerò Ia viceditta- 
tura come un prêmio e una festa; e mentre 

a. Feruero, Roma. — II. 28 
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gozzovigliava nello Stato senza magistrati in 
compagnia di cantanti, di danzatrici e di Citc- 

ride, non avendo vergogna di mostrarsi iii pub- 
blico ubriaco \ lasciò scoppiare quasi una rivo- 
luzione sociale. 

Nel partito di Cesare, come in tutti i partiti de- 
mocratici ciie rappresentano le classi piú nume- 
rose e piú povere, ma clie sono capeggiati da 
uomini appartenenti alie alte classi, era insita 
una contradizione e quasi un inconsapevole ma- 
linteso. Una parte, diremo cosi letterata e sigiio- 
rile, si componeva di persone appartenenti alie 
alte classi, come Caio Trebonio, Marco e Décimo 
Bruto, Sulpicio Rufo, Sulpicio Galba, Asinio Pol- 

lione, uomini cioè di fine educazione, di note- 
vole coltura e ricchezza, di vita almeno decente 
secondo Ia morale dei tempi; che o si erano ri- 
conciliati con lui dopo Farsaglia per necessita 
e amore di pace o Io avevano seguito sin dai 
primi tempi per simpatia personale, per sover- 
chia fretta di ambizione, per disgusto dei mal- 
governo presente, per avversione alio spirito di 
superbia e di durezza irradiante in tutto il par- 

tito conservatore degli ultimi superstiti auten- 
tici delia aristocrazia romana; ma che eran stati 
educati e vivevano tra i signori, le persone colte. 

1 Plut. Ant. 9. 
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i nobili; die avevano i sentimonti, ]e idce, i pre- 
giudizi, gli interessi delle alte classi, e che vo- 

levano si un governo democrático e generoso 
con il popolino, non Ia demagogia o Ia rivolu- 
zione che turbasse le alte classi nel slcuro go- 

dimento delle ricchezze, delia cultura, dei pia- 

ceri. Un'altra parte invece e molto piú nume- 
rosa, era formata di avventurieri, di malcontenti, 

di condannati, di esaltati, di spostati, di inde- 
bitati, di uomini venuti da tutte le classi, altis- 

sime e inflme, spesso intelligenti ed energlci, 
non di rado ignoranti, quasi sempre senza prin- 
cipí nè personali nè di classe e incitati dal solo 
desiderio di soddisfare Ia própria ambizione, 
come Dolabella, come Vatinio, come Antonio, 
come Fufio Galeno e Ventidio Basso, come Oppio 

e Cornelio Balbo, come Faberio, il suo abile ma 
poco scrupoloso segretario. L'ordine pubblico, i 
diritti e Ia tranquillità delle alte classi importa- 
vano molto meno a questi, che pur di accre- 

sccre Ia própria potenza erano disposti a sod- 
disfare i rancori, le rabbie e i piü stravaganti 
desideri delia popolazione povera. La contradi- 

zione restò latente sincliè durò Ia guerra per 
Ia conquista dei potere; e Ccsare si studiò di 
dissimularia con Ia sua alterna politica. ora 
aizzando Ia demagogia ora civettando con i 
conservatori; ma scoppiò invece appena il po- 
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terc parve conquistato, sul principio dei 47. La 
rnlseria era cresciuta spaventosamcnte; era crc- 

sciuta Ia disperazione dei debiti e degli affltti 
non pagati; Dolabella, che era il piú indebitato 
dei tribuni delia plebe e un giovinotto senza 
giudizio di 22 anni sebbene avesse già moglie 

da tre anni e anzi fosse in procinto di far di- 
vorzio, non si lasciò spaventare dalla sorte di 
Celio, ma incoraggiato dallo avvilimento dei 
vecchio partito conservatore dopo Ia disfatta 

di Farsalo e dalla mezza anarcliia in cui ver- 
sava Io Stato per Ia rnancanza dei magisti-ati 
maggiori, considerando che Antonio e i tribuni 

delia plebe non avrebbero potuto fare opposi- 

zione, il priníio perchè poco autorevole, gli altri 
perchè magistrati orinai per tradizione popola- 
rissimi, deliberò di soddisfare 1' esasperazione 
delia parte piú inquieta e povera non solo dei 
partito cesariano ma delFItalia, e di procurarsi 
una immensa popolarità, riproponendo in gen- 
naio le leggi di Celio, sul condono degli affitti 

e suir abolizione dei debiti. I proprietari di 
case, tra i quali era pure Attico, e 1 ricchi ca- 
pitalisti tremarono: ecco sopravveniva a un 

tratto Ia rivoluzione sociale, temuta al prin- 
cipio delia guerra civile e il cui pericolo poi 
per un momento pareva esser svanito; Cesare, 

che pure aveva mostrato di voler rispettare 
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Ia proprietà, era lontano; il partito conservaíorc 

era distrutto e nessuna autorità restava piú a 

mantener Tordine. Ma ben presto apparve che 
in una democrazia mercantile Ia ricchezza ha 

molte difese invisibili contro Ia demagogia, 
oltre le minaccie delle leggi e i muscoli dei 
soldati. II partito dl Cesare si divise in un par- 

tito conservatore e In un partito rivoluziona- 
rio. La parte fina e letterata dei Cesariani, 
sospinta dalle amicizie personali, dalle esor- 
tazioni dei ricciii, dagli scrupoli morali e giu- 

ridici, dalla vergogna di esser considerati nel 
proprio mondo come partigiani delia canaglia, 
si volse contro queste leggi; i tribuni delia 

plebe Trebellio e Asinio Pollione, il Senato si 
opposero alia proposta; Antonio indifferente in 
cuor suo ma lusingato e adulato dai ricchi esitô 
a lungo non sapendo per chi parteggiare; siaciiô 
Ia moltitudine degli artigiani, dei piccolj mer- 
canti, dei liberti cui da due anni scarseggiava 

il guadagno, che erano costretti perflno a riven- 
dere parte dei grano avuto nelle distribuzioni 
pubbliche e vivevano sotto Ia minaccia di es- 
ser scacciati di casa dal padrone cui non paga- 

vano Taífitto, esasperati dalla miséria, prorup- 
pero in tumulti \ II Sonato sospese Ia costitu- 

1 DION. 42, 29. 
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zione e iiicaricò Antonio di maatcner Tordine, 
cliiamando i soldati in Roma \ Ma Antonio esi- 

tava ancora. In queüa dovô andare in Campa- 
nia dove le legioni reduci dalla Grécia, fatte 
prcpotenti dalla guerra civile e dalla lontananza 

di Cesare, si ribellavano volendo il congedo e le 

ricompense tante volte prornesse^; ma quando, 
paciflcatele a stento, ritornò a Roma, i tumulti 
ripresero di nuovo incoraggiati dalla rivolta dei 
soldati. Dolabella continuava Ia agitazione, non 
soltanto con i discorsi e tributando onori alia 
memória di Clodio, ma con le spade, battagliando 
con bande contro Trebellio; e a Gicerone che 
aveva sperato di nobilitarsi sposando a lui Tul- 
íiá,'toccava quesfaltra suprema amarezza: di 

vedere suo genero emular Catilina! Antonio al- 
lora si risolvè, pare anche per motivi personali, 

perchè sospettava che Dolabella — povera Tul- 
lia! — fosse amante di sua moglie, a parteggiare 
per il partito delFordiae; e incominciò a repri- 

mere rigorosamente i disordini; ma Dolabella 
non si spaventò; anzi il giorho in cui portò Ia 
legge in discussione ai comizi, fece dai suoi 
partigiani asserragliare il foro per non essere 
disturbato. Allora il violento e sanguinario An- 

tonio, già eccitato da queste zuffe, vide rosso, 

1 Dion 42, 29; Plüt. Ant. 9. 
2 [Caes.l B. Alex. 65; Dio:<. 42, 30. 
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slanciò i soldati alia conquista dei foro, rove- 
sciò tutti gli ostacoli e disperse le bande am- 

mazzando 800 persone \ Non si era veduto da 

un pezzo tanto macello in Roma! Per il mo- 

mento Tagitazione dei popolino langul, tanto 
terrore incuteva Antonio alia folia; ma le alte 

classi di Italia erano sgomentate da questi 
eventi, proprio mentre notizie piú precise veni- 
vano dairAfrica; Catone, Scipione, Gneo Pom- 

peo, Labieno vi avevano raccolti gli avanzi 
deiresercito pompeiano; avevano fatta alleanza 

con Giuba, re di Numldia, ormai cosi compro- 
messo nella arnicizia di Pompeo da dover com- 
battere sino ali'ultimo contro Cesare; reclu- 

tavano arcieri, frombolieri, cavalieri galli; ac- 
cumulavano armi, molestavano con Ia flotta Ia 

Sicilia e Ia Sardegna; tentavano di volgere a 
loro favore le popolazioni spagnuole malcon- 
tente dei governo di Quinto Cassio. Nel tempo 
stesso in cui un nuovo esercito si disponeva 
a combatter Cesare in África, sotto il comando 
supremo di Scipione, in Asia ricompariva ad 
un tratto dal piccolo regno dei Chersoneso Far- 

nace, il figlio di Mitridate, alia testa di un 
esercito, per riconquistare i regni di suo pa- 
dre, 6 sconflggeva Domizio Galvino. Le spe- 

1 Dion. 42, 31; Liv. Per. 113. Cfr. Ziehen, in Rhein. Mas. 1S96, 
SOS seg. 
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ranze che avevano allietata neirautunno dei 48 
Ia nazione italiana, omai stanca di discordie 
politiche, di guerre civili, di crisi periodiche, si 
eran mutate a primavera dei 47 in un grande 

sconforto; Ia rivoluzione sociale stava per scop- 
piare in Italia, Ia guerra civile per riaccendersi 
in África, Timpero d'oriente per essere dispu- 
tato a Roma dalla stlrpe di Mitridate: ma di 
Cesare non si sapeva nulla.... 

Finalmente verso Ia fine di aprile^ si seppe 

per notizie private che Cesare, ricevuti i rin- 
forzi, si era, il 27 marzo ^ impadronito di Ales- 
sandria, dopo una battaglia sanguinosissima. 
Tutti credettero che egli sarebbe tornato súbito 

in Italia; e le sedizioni già languenti si cal- 
marono a Roma come per incanto Invece 
passano i giorni, le settimane e nessuna no- 
tizia ufficiale delia sua vittoria arriva ^ nes- 
suna notizia nemmeno delia sua partenza da 
Alessandria^ I tumulti ricominciano a Roma®; 
le dicerie piii diverse corrono sulle cagioni di 
questo ritardo; il credito di Cesare diminuisce 

a tal segno che molti amici inquieti gli man- 
dano lettere supplicandolo di tornare senza in- 

1 ScnJIIDT, B. W. C. 222. 
2 C. I. L. 1 pag. 30Í. Fasti Maffeiani; 27 laarzo. 
3 Diox. 42, 30. < Cio. A. U, 15, 1. 
6 CIC. A. 11, 17, 3. 6 DlON. 42, oO. 
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dugio, molti anche partono per andare a cer- 
carlo ed affrettarlo al ritorno ^ La situazione 

diventò ben presto cosi pericolosa che gli amici 
di Cesare fecero votare dal popolo alcune leggi 

intese a ributtar giü il coraggio rinascente ne- 
gli amici di Pompeo: che Cesare avesse fa- 

coltà di far Ia guerra e Ia pace con ogni po- 
polo, di trattare i partigiani dí Pompeo come 

volesse ^ Cesare^invece, riconquistata Alessan- 

dato il trono deirEgitto a Clgopatra (To- 
lomeo era morto durante Ia guerra), aveva in- 
trapreso con lei un viaggio nelFAlto Niloe 
prõTiõngava per due mesi tra festini e banchetti, 
soilazzi e voluttà, con Ia regina che era incinta, 
Ia sua avventura galante e guerresca; sinchè 

solo ai primi di giugno * parti per Ia Siriá dopo 
essersi fatta promettere una visita di Cieopatra 
a Roma; e dopo aver perduti per i belli occhi 

1 [Caes.]. B. A. 65. ' 
2 Dion. 42, 20 che enumera insieme gli onori votati a 

Cesare súbito dopo Farsalo o piü tardi, durante il 47, solo 
delia facoltà di fare Ia guerra e Ia pace dice che gli fu 
concessa piü tardi, quando il pericolo di una guerra d'África 
parve molto grande. Mi par verisimile che anche Ia facoltà 
di trattare i Ponipeiani a suo piacere gli fosse concessa al- 
loraj e fosse una minaccia dei Cesariani. Súbito dopo Far- 
saglia questa misura avrebbe coiitraddetto alio spirito di 
conciliazione allora dominante. 

3 App. B. C. 2, 90. 
■i Computo dei Juueich: Scumidt, B. W. C. 2.1. 
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delia Egiziana nove, mesi preziosi ^ in un tempo 
in cui i giorni contavano ger anni e gli aniii per 

secoli.... Ad Antiocliia trovò fasci di lettere ed 
un gran numero di personaggi che Io invitavano 

a venire súbito in Italia. Ma ci fu un nuovo ri- 
tardo. Cesare non volle ritornare ia Italia se non 
dopo aver riordinato alia raeglio TOriente; e con 
una velocità prodigiosa, passati alcuni giorni ad 

ordinare le cose delia Siria e a spedire ordini per 
Ia campagna contro Farnace che egli intendeva 
lar súbito, lasciò Antiochia ai primi di luglio, in- 
contrò alie foci dei Cldno Ia squadra pompeiana 
comandata da Caio Cassio il quale aveva passato 
gran parte dei tempo a studiare eloquenza a Rodi 

con Bruto ^ e che gli si arrese; sbarcò a Efeso e 
con poche forze andò incontro a Farnace che 

sconflsso interamente il 2 agosto, a Zela^; non 
tralasciando, pur in mezzo a cosi rapide corse di 
levar contribuzioni e far deiiari a tutti i modi, a 
Cipro ad esempio portando via tutti gli oggetti 
d'oro dei tempio di Ercole^ Vinto Farnace, tenne 
a Nicea una dieta, distribui regni e possessi fa- 
cendosi dare in cambio molti ricchi regali dai re 

deirOriente, senza però usar rappresaglie con- 
tro quelli che avevano combattuto a Farsaglia 

1 APP. B. C. 2, 90. 2 BYNUM, B. 25. 
3 C. I. L. 1, pag. 306 (Fasü Maffeiani) pag, 324 (Fasti Amiteriiinl): 

2 agosto. 4 Dion. 42, 49. 
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contro lui; ascoltò le difese che di Deiotaro, re 
di Galazia, fece Bruto, il quale Io aveva segui to; 
poi, per Ia Grécia e Atene ritornò in Italia, sbar- 
cando a Taranto intorno al 24 settembre^; ricevè 
cordialmente Gicerone che gli era venuto incon- 

tro; e rientrò a Roma. 
Finalmente! Ma gli animi non erano piú cosi 

bene disposti come un anno prima. La rivolta 
latente delle legioni e gli armamenti dei Pom- 

peiani rifacevano molti dubbiosi delPesito de- 
finitivo delia guerra; Ia lunga assenza e le 
dicerie sui suoi amori con Cleopatra gli ave- 
vano nuociuto nella considerazione di molti; Te- 
saltazione dei popolino e Ia tentata rivoluzione 
di Dolabella facevano temere di nuovo che 
anche questa guerra civile flnirebbe con vio- 

lente spoliazioni dei ricchi. Disgraziatamente 
egli stesso tornava in Italia non,solo irritato 
contro le alte classi per Ia nuova guerra che 

gli avanzi dei partito aristocrático gli avevan 
preparata in África; ma con intenzioni mutate 

e ambizioni accese, non piü contento di occu- 
' pare il luogo lasciato vuoto da Pompeo, come 

primo cittadino delia repubblica. Per quanto è 
lecito presumere, il soggiorno di Alessandria, Ia 

1 ScHMiDT, B. W. C. 220 Io induce da Cic. F. 14, 20 (scritta 
il primo ottobre). 
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relazione con Cleopatra, le feste e il lusso e gli 
omaggi egiziani avevano risvegliato in lui il de- 
siderio di goder qualche cosa di simigliante in 
Italia; se non Fambizione di diventar monarca, 

almeno quella di instaurare in Roma un potere 

personale, duraturo, libero da tanti impedimenti 
che nelle vecchie leggi repubblicane nascevano 
dal principio delia eguagllanza política di tulti i 
cíttadini. D'altra parte non solo Ia nuova guerra 

in África era il prêmio delia sua moderazione; 
ma le rivolte delle legioni nella imminenza dl 
una nuova guerra non potevano non inquie- 
tarlo straordlnariamente, quando ancora non 
aveva i mezzi di mantener le vecchie pro- 
messe e alie richleste di oro non poteva sod- 
disfare che con nuove parole. Cesare capl che 
gli bisognava far qualche cosa molto popolare 

e gradita alie moltitudini, da cui uscivano e 
tra cui vivevano i soldati; mostrare il propo- 
sito di favorire le classi povere chó potevan 
dargli legionari, elettori e Ia forza invincibile 

di una popolarità immensa. Infatti mentre tutti 
credevano che premierebbe Antonio e uccide- 

rebbe Dolabella, egli mostrò pubblicamente di 
aver questo in grande favore e di essere in 
collera con Tautore delle terribili repressioni, 
in cui eran periti 800 plebeinon solo, ma 

1 PLur. Ant. 10. 
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adottò addirittura una parte delle proposte di 
Dolabella; non 1'abolizione universale dei de- 
biti ma il condono per un anno degli aífitti 

sino a 2000 sesterzi in Roma, e a 500 nelle altre 
città d' Italia \ Non volle però accettare Ia no- 

mina a console per cinque anni^; proibi per 
iegge di ipotecare oltre una certa parte delia 
proprietà e obbligò 1 capitalisti a investir una 
parte dei loro capitali nel suolo®; impose pre- 
stili forzosi ai ricclii privati e alie città ^ pose 
in vendita i patrimoni di molti caduti nelle 
guerre civili, tra gli altri quello di Pompeo^: 
rappresaglia contro i flgli di lui e gli altri osti- 
natisi a una nuova guerra, che parve crudele 
alie alte classi nelle quali Ia memória dei vinto 
di Farsaglia durava ancora pietosa. Antonio ac- 
quistò il palazzo di Pompeo, sperando di non 
pagarfo, e intanto incominciò a far man bassa 
sulle collezioni d'arte e sui mobili, a vuotar le 
ricclie cantine. Cesare presiedè, invece dei con- 
sole, alie elezioni dei magistrati per l'anno 47 

e 46, cioè fece in realtà nominare chi volle e 

distribui le propreture; ricompensando larga- 
mente i suoi fedeli. Vatinio e Galeno furon con- 

1 DiON. 42, 51; SVET. Caes. 38. 
2 Congettura che mi par verisimile dello Zümpt, S. R. 221. 
3 Tac. An. 6, 16. i Dion. 42, 50; Coes. Nep. Att. 7. 
6 Dion, 42, 50; Plüt. Ant. 10. 
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soli per il 47; per Tanno 46 egli e M. Emílio 
Lcpido; tra i pretori era Irzio; nella Gallia 
Transalpina fu lasciato il suo prediletto Dé- 
cimo Bruto; nella Gallia Cisalpina fu mandato 
M. Bruto, che egli prese a favorire per ri- 

guardo a Servilia; nella Spagna Ulteriore C. Tre- 
boiiio, nella Citeribre il suo nipote Q. Pedio 
e Q. Fábio Massimo; in Acala Servio Sulpi- 
cio Rufo, il giurista che aveva fatia Ia legge 
elettorale contro Catilina; neirilliria Publio Sul- 

picio Rufo; in Bitinia Pansa. L'Asia toccò al 
proconsole P. Servilio Isaurico \ Di li a poco, 

quando Cesare ebbe mandato Sallustio alie le- 
gioni di Campania per condurle ia Sicilia pro- 
mettendo loro mille denari, Io spavento dei mili- 
tarismo rivoluzionario si rinnovò: i soldati si 
ribellarono di nuovo, per poco non ammazza- 

rono Sallustio e precipitarono in grosse torme 
a Roma, uccidendo sulla loro via due senatori, 
rubando e devastando. Cesare dovette farle en- 

trare a Roma; e riuscl a stento a tranquillarle ^ 
Ma Ia fretta di flnir Ia guerra in África era 
tanta, clie verso Ia fme di novembre lasciò 
Roma, al primi di dicembre® andò in Sicilia, 
giunse il 19 a Lilibeo *, si imbarcò con sei le- 

1 LanQE, R. a. H, 433. a DIOS. 42, .^2-55. 
S SCHUIDT, E. W. C. 233. 1 [Caes.] rjEl-L. Afp. 1. 
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gioni il 25 e il 28 sbarcò ad Adrumeto \ inco- 
minciando súbito Ia guerra. 

Egli lasciava in Italia non solo le alte classi 
malcontente e inquiete ma il suo partito diviso 
in una fazione aristocratica e in una fazione 

demagógica. Alia prima si era aggiunto, dopo 
; il perdono, Cassio. Dalle cruente lotte per le 
' leggi di Dolabella era nato tra queste due fa- 

zioni un odio e un disprezzo profondo, che Ia 
nuova politica popolare di Gesare rinfocolava, 
sotto apparenza di sedarli; e che sarebbe ca- 
gione di eventi immensi. 

1 fCaes.] Bell. Afr. í. 



XVI. 

I TRiONFi Dl CÉSARE. 
(Anno 46 a. C.) 

I mesi che Cesare guerreggiò in África, pas- 
sarono lenti e tormentosi per le alte classi del- 

ritalia, cosi per Ia piccola parte che viveva nella 
política, come per quella, piú numerosa, che si 
dava agli affari. Grande e ansiosa era 1' incer- 
tezza sulle intenzioni di Cesare. Che cosa avrebbe 
egli fatto, quando Testrema resistenza dei Pom- 
peiani fosse vinta? Avrebbe continuata Ia tiran- 
nide demagógica nemica ai ricchi, Incomin- 
ciata con Ia vendila dei beni dei Pompeiani, 
con Ia legge sugli affitti, con Ia protezione 
di Dolabella? È vero che dal principio dei 46 
egli non era piú dittatore ^; ma non si sarebbe 
fatti attribuire nuovi onori straordinari, dopo Ia 

1 Mi pare che Io Zumpt, S. R. 211 abbia ragione di accet- 
tare per vera Ia notizia di Dion. 42, 20: che Ia seconda dit- 
tatura fu data a Cesare non a tempo indefinito ma per tutto 
Tanno 47; che quindi al 1° gonnaio 46 egli non era piú dit- 
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vittoria purtroppo non dubbia? I ricordi di Silla, 
rinfrescati dagli ultimi eventi, alirnentavano le 
inquietudini; gli uomini politici che avevano 
parteggiato per Pompeo e per il partito conser- 
va tore temevano di essere esclusi per sempre 
dalle magistrature; i ricchi, di esser spogliati dei 
beni; Ia parte piú eletta degli stessi cesariani, di 
veder troppo potente 11 partito rivoluzionarlo e 
demagoglco. Come nelle giornate incerte di pri- 
mavera, Paria e Ia terra si oscurano quando un 
nuvolone copre 11 sole, e pol Faria e Ia terra 
brlllano lietamente e poi dl nuovo si oscurano; 
cosi allora nelPanima deli' Italla si succedevano 
nubl di melanconia che noi vediamo ancora, 
dopo tantl secoli, passar sul llbri scrltti In quei 
mesl dal piú rafflnato interprete dei penslero 
e dei sentimento delle alte classi. Incitato da 
Bruto, al quale, dimenticate le questioni dei pro- 
consolato in Cilicia, si stringeva di amicizia sem- 
pre piú intima, Cicerone aveva ripresa Ia penna^ 
e ricominciato sul principio dei 46 a comporre 
in forma di dialogo tra Bruto, Attico e lui, se- 

tatore. Perchè dargli neiraprile dei 46 Ia dittatura per dieoi 
anni, se già 0. era dittatore a tempo indeterminato? Di piü 
noi abbiamo monete dei 46 (Coiien, n. 2, 3) in cui O. ô detto 
solo Cons. III: e i Fasti CapitoKni (O. I. L. 1^ pag. 21) no 
parlano di dittatura esercitata da Cesare nel 46. 

1 PCHMIDT. B. AV. c. 242. 
G. Ferreko, Roma. — II. 29 
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condo Ia imitazione platônica, quella storia delia 
eloquenza romana che va sotto il nome dl Brutus 

seu de claris oratoribus. Sin dalle prime pagine 
il dolore delia rinata guerra civile fa invidiare 
a Cicerone Ia fortuna di Ortensio morto da poco, 

senza aver visto il foro deserto e muto ^ Al 
principiar dei dialogo però, Attico, il prudente 
banchiere, ammonisce che " non si parlerà di 
política,,^; ma invano, chò le allusioni e i ram- 
marichi scattano fuori ad ogni occasione. Bruto 
fa un vivo elogio dei primo console delia repub- 
blica che aveva distrutto Ia monarchia® e dal 
quale Attico, gran dilettante di archeologia, aveva 
dimostrato che-Bruto discendeva per linea pa- 

terna; piú avanti parla con Iode di Marcello, il 
console dei 51, il nemico di Cesare che si appar- 
tava nel suo lontano esilio a Mitilene, lungi da 
queste " comuni e fatali sciagure „ Ed ecco ar- 
rivar le notizie dairAfrica; Ia guerra era finita il 

G aprile con Ia battaglia di Tapso vinta da Ce- 
sare, il quale però, qüesta volta, non aveva per- 
donato; Fausto Silla, L. Afranio, L. Giulio Cesare, 
venuti in potere di lui, erano stati messi a morte; 
L. Manlio Torquato, M. Petreio, Scipione si erano 
uccisi; solo Labieno e Gneo Pompeo erano fug- 

giti in Spagna, Catone ad Utica. Molti nella alta 

1 Cic. Brnt. 1, 4; 2, 6. 2 Cio. Bi-ut. 3, 11. 
3 Cic. Bruti 14, 53. *■ Cic. Brut. 71, 250. 
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società piansero per questi amici perduti: ma 

cagione di maggior dolore e scandalo fu Ia 
prontezza coii cui Ia cricca degli amici piú 
ambiziosi di Gesare approfittò delia vittoria per 
fargli decretare, come gii uomini savi teme- 

vano, i piú straordinari onori: clie egli fosse 
nominato dittatore addirittura per dieci anui, 

ciie gli si attribuisse Ia potestà censoria per tre 

anni, sotto il titolo di Praifeetura morum'^; clie 

egli avesse il diritto di proporre i candidati alie 
magistrature le cui elezioni erano presiedute dal 

console, tutti cioè fuori che i candidati al tribu- 
nato e alFedilità delia plebe ^ Nemmeno 1 piú 
pessimisti avrebbero supposta tanta audacia! La 

dittatura decennale in special modo pareva una 
mostruosa tirannide quasi monarchica a per- 

sone cui Ia tradizione aveva insegnato un odio 
cosi intenso dei potere assoluto e delle magi- 
strature singole, lunghe e irresponsabili era 
certo; a questa dittatura seguirebbe un chiuso 

e rapace governo di consorteria, di confische, 
di violenze. Ma non era possibile opporsi: tra 

1 Dion. 43, 14. Cfp. Mommsen, C. I. L. 12, pag. 41. 
2 Dion. 43, 14: le parole di Dion. sono poeo ehiare in sè, 

ma dal confronto di 43, 45 in cui si raccontano i nuovi 
onori aggiunti dopo Munda, mi pave si possa con Stobbe, 
Die Candidati Caesaris, in Piiil. 27, pag. 94 indurre che 
qtiesto ora il contenuto delia legge. 

3 Dio.N. 4.3, 15 



452 GIULIO CESAKB 

gli amici di Cesare Ia piccola cricca degli avven 
turieri voleva aumentarne il potere per accrc- 

scere nel tempo stesso il suo; e questa, con i 
pochi fanatici ammiratori e i molti impudenti 
adulatori deli' uomo che ormai, come Silla, era 
a capo di tutte le milizie deli'impero personal- 
mente a lui devote, prevaleva nel Senato e nei 
comizi sulla pavida incertezza dei piü, sugli 
stessi partigiani piü moderati di Cesare, che, 
pur disapprovando in cuor loro, non osavano 
opporsi apertamente a chi pareva signore di 
tutto. La servilità che aveva accolto in Italia 
Silla dopo Ia vittoria, andrebbe ora incontro al 
reduce vittorioso dali'África! 

II libro diventa piii malinconico; e basta che 
Bruto ricordi L. Manlio Torquato, che Cicerone 
l'ammonisce di tacere: " dolorosa è Ia memória 

dei mali passati e piú dolorosa ancora Faspet- 
tazione dei mali futuri' Alia fine Cicerone ri 
torna a invidiar Ia sorte di Ortensio; a ramma- 
ricare che il suo viaggio terreno finisca in 
questa " notte delia repubblica „ e quasi a com- 
pianger Bruto che, troppo giovane, dovrà Ve- 

dere un segui to infinito di mali anche mag- 
giori II libro incupisce a mano a mano che si 
volge alia fine; e piene di tristezza sono le let- 

1 CíC. Brut. 76, 266. 2 Cio. Bi-ut. S)6, 330-97, 331. 
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tere scritte in questi mesi da Cicerone a Var- 
rone\ Crucci privati Io avvilivano, oltre i guai 

pubblici. La sua Tullietta non poteva piü vi- 

vere con Io scioperato Dolabella; con Terenzia, 
era incominciato per ragioni poco chiare uno 
di quegli strani litigi tra vecclii coniugi, in cui 
si sfoga a volte Ia irritabilità senile, cosiccliè 
Roma stava per vedere uno spettacolo singolare: 
il padre e Ia figlia divorziare insieme^; ora clie 
l'ardore delle dispute forensi e politiclie, il tra- 
sporto delle speranze ambiziose, Ia compiacenza 
di essere un gran personaggio non Io distrae- 
vano piú, il fastidio delia mezza povertà in cui 
era caduto e gli affari suoi tanto intralciati Io 
angustiavano maggiormente. A Cicerone, clie 

non era un uomo senza famiglia, come quasi 
tutti i grandi dei tempo suo, queste tribo! azioni 
private toglievano gli ultimi avanzi delia energia 
iiecessaria alia lotta. Non restava clie consolarsi 
attendendo agli studi; risolvendo i molti dubbi 
sulla storia antica di Roma che gli proponeva 
Attico, gran dilettante di archeologia e compila- 

1 CiC. F. 9. 1-7. 
' La prima allusione a discordio con Terenzia è nella let- 

tera di Cic. A. 11, 16, 5 dei 5 giugno 47. In Cic. F. 4,14, 3 Ia 
discórdia appare già inconeiliabile. 11 divorzio sarebbe avvo- 
nuto sul finire dei 47 o sul principio dei 46. Cfr. Schmidt, 
B. W. C. 239. Le cagioni di questa discórdia non sono chiare: 
pare fosse mescolato ad esso anehe il liberto Filotimo. 
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tore, tra Tuno e Faltro affare, di una storia per 

annali di Róma; compiacendosi anche di vedere 
Ia considerazione in cui Io tenevano gli uomini 
piú insigni e colti dei partito di Cesare; i quali 
cercavano di usar cortesia al grande oratore e 
al filosofo dei De Republica, e Io invitavano 

quasi ogni giorno a banchettoDolabella e Irzio 
anzi venivano a prender lezioni di eloquenza e 

cercavano di rallegrarlo con buoni pranzi^; Do- 
labella in special modo, di cui restava amico 
non ostante i suoi torti verso Tullia, poicliè, 
con il brio delia inesauribile allegria giovanile, 
sapeva farsi perdonare Ia perversità dal vec- 

chio oratore, come da Cesare, come da tutti 
gli uomini e speciaimente da tutte le donne di 

cui era amico Indebolito dagli anni e dai 
crucci, Gicerone accettava gli inviti per conso- 
larsi, sebbene ne sentisse rimorso di tempo in 
tempo, quando gli eventi gli rinnovavano il do- 
lore delia gran catastrofe in cui tanti amici 
erano spariti: ultimo tra tutti Catone. 11 vecchio 
aristocrático aveva flnita Ia vita con Ia stessa 
inflessibile ostinazione con cui Paveva vissuta. 
Incaricato, dopo Ia battaglia di Tapso, di difen- 
dere Utica, egli aveva capito come ogni resi- 
stenza fosse inutile; e non volendo accetíare il 

1 Cic. F. a, 7, 1; y, 16, 2. 
3 Cfr. Cic. A. 6, 6, 1. 

2 CIC. F. a, 16, 7. 
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perdono di Gesare, una sera, tranqui!lamente, 
dopo aver disposto tutte le cose sue, aveva sa- 
lutato il flglio, si era ritirato nella sua camera, 

aveva letto lungamente il Fedone; poi si era tra- 
fitto. I familiari accorsi al suo rantolo Io trova- 
rono agonizzante 

Cesare, intanto, annesso all'impero il regno di 
Giuba e levate grandi contribuzioni di denaro, 
partiva da Utica il 13 giugno, sbarcava il 16 a 
Gagliari e vi si tratteneva fino al 27, mandando 
di là Caio Didio e soldati in Spagna a perse- 
guitare gli ultimi avanzi dei nemico, ma per Tim- 
pedimento dei venti contrari non potè rientrare 
in Roma che il 25 luglio aspettato dalle alte 
classi con un malumòre ansioso, misto di vec- 
cliio odio, di paura e di invidia nuove, che 1 

grandi onori decretati di recente avevano ac- 

cresciuto. Qualcuno sperava una restaurazione 
delle istituzioni repubblicane, ora che Ia pace 
era ristabilita: i piú temevano una tirannide 
aperta, violenta e rapace. Ben presto gli uni 

e gli altri si accorsero di avere errato. Certa- 
mente Gesare non intendeva piú ritornare a 
vita privata; perchè sebbens avesse incomin- 
ciata Ia guerra non per am>)izione dei supremo/ 
potere, ma per conquistare ana condizione ono-| 

1 Plut. Cat. U. 66 seg. Dion. 43, 10 seg. App. B. C. 2, 68 seg. 
2 [Caea.] Bell. Afr. 98. Dion. 43,14. 
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riflca e sicura nella aristocrazia repubblicana, 
ora il successo, Ia dimora in Egitto, Io spirito 
rivoluzionario di spregio delle antiche tradizioni 

! romane che ferveva in Italia e si mostrava in 
■tante forme, dai nuovi gusti letterari delia gio- 
: ventü alia progrediente imitazione dei costumi 
' orientali, avevano risvegliati in lui desideri piú 
iaudaci. Cesare non era un voluttuoso scet- 

tico come Silla; nè un comodo dilettante come 
Pompeo: era uno spirito inquieto e ardente 
cui li febrile alacrità, il lavoro soverchio, le 
commozioni intense erano diventate bisogno. 
Finalmente, dopo essersi tanti anni arrovellato 
per aver mezzo di compire qualche impresa 

memorabile, egli poteva ora comandare a un 
esercito, mettere nelle magistrature persone fl- 
date, disporre di grandi somme! Rinunziare, 
tornando alia vita privata, ad attuare i grandi 
disegni in cui si esaltava il suo spirito, era 
duro, tanto piú che egli aveva preso gusto, se 
non a tutti, a qualche piacere delia onnipotenza, 
Non al lusso o alia servilità; ma, se egli fosse 
ritornato uomo privato, sarebbe Cleopatra ve- 

nuta al convegno cíie gli aveva dãtó in Roma? 
Ma avessè~'pur voluto rinunciare al potere 

supremo, Cesare era, per dir cosi, prigioniero 
delia, sua vittoria, e non avrebbe potuto. Egli 

aveva vinto, esaltando nelle moltitudini con 
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audacia disperata, come Silla, Ia passione piú 

fervida e pericolosa delFêra mercantile, Ia cu- 
pidigia; promettendo ai soldati mari e monti, 
privilegi, terre, denaro, accavallando le pro- 
messa come ondate, una piú grossa dell'altra; 
le promesse di Spagna su quelle di Rimini, le 

promesse di Brindisi su quelle di Spagna, su 
quelle di Brindisi le nuove e maggiori promesse 
fatte dopo Ia sconfitta di Durazzo. E tutti si erano 
fidati, faticando a credenza, rassicurati dalla 
sua splendida fama di generosità. Ora però biso- 
gnava mantenere. Tutte le altre parole sue egli 
poteva adesso disdire, come fole date ad inten- 
dere agli sciocclii per vincere; non queste pro- 

messe fatte ai trenta o quarantamila uomini 
che Io avean seguito dalla Gallia o eran pas- 
sati a lui dal nemico; e che da tre anni sogna- 
vano di poter presto campar tranquilli di ren- 
dita sulle terre e con i denari ricevuti da lui. 
Le ultime rivolte delle legioni, impazienti di ri- 
cevere le ricompense, dimostravano che non si 
poteva tentar di deludere queste moltitudini, 
esaltate in modo indicibile dalle promesse e 
dalla guerra civile, smaniose, pronte a violenza, 
senza scatenare una rivojuzione militare che 
avrebbe travolto lui prima di ogni altro; e al- 
cuni piccoli contrasti recenti gli facevano intra- 

vedere a quali pericoli si esporrebbe, non sod- 

i 

i 
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disfaceiido appieao gli smodati appetiti dei suoi 

piú fedeli partigiani. Cosi Antonio, perchè egli 
voleva obbligarlo a pagare i beni di Pompeo 
acquistati airasta, empiva allora Roma di invet- 

tive e di minaccie contro lui, si diceva perflno 
avesse cercato di armare un sicario! ^ Come Silla, 

egli era personalmente responsabile verso tutti 

delle promesse fatte e anche delle speranze chi- 
meriche concepite da molti; e come Silla, egli noa 
poteva, prima di aver ricompensati partigiani e 
soldati, abbandonare il potere supremo, che era 

il solo mezzo efflcace per mantener le promesse. 
Come avrebbe provveduto sollecitamente a pre- 
miare i vincitori il governo dei Senato e dei ma- 
gistrati repubblicani, già cosi lento per sè e nel 

quale avrebbero presto riacquistato potere ivintil 
Ricompensare i " compagni come egli li 

chiamava; appagare questo corpo esigente di 
aspiranti a laute pensioni, formatosi durante Ia 
guerra civile, era Ia piü intralciata faccenda che 
Ia vittoria legava al vfncitore, quasi ad espia- 
zione. Cesare non aveva voluto nè poteva imi- 
tare le stragi di Silla; perchè, sebbene di pochi 
jscrupoli nel pericolo e nel bisogno, non era 
però crudele e pazzo; e aveva sentito anche nel 
trionfo che in quaranta anni il sentimento pub- 

1 Cic. Phil. ü, 29, 72. 

5 unesp' 10 11 12 
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blico si era raffinato, inclinando ormai alia con- 

ciliazione, alia concordia, alia pace; perchè 
aveva vinta non una rivoluzione ma una guerra 
civile, nata per le rivalità di clientele politiche 
in un paese tranquillo e desideroso di pace; 

nel quale grandi stragi e conflsclie Io avrebbero 
presto infamato anclie tra coloro a cui vantag- 

gio fossero fatte. Ora a pensionar tanti veterani 
con terre e denaro, senza procedere a conflsche, 
in Italia, era necessaria una vasta operaziono che 

ricliiederebbe gran tempo. Cesare Io capiva; e Ia 
consapevolezza di questa dlfflcoltà, Ia tranquil- 
lità sopravvenuta nuovamente dopo Ia vittorla 
di Tapso, il malcontento delle alte classi per gli 
onori decretatigli e specialmente per Ia dittatura 
decennale, Io disponevano di nuovo a prudenza 

e moderazione. Sombra che in questo momento 
fuggitivo di calma in mezzo alia procella che 

ne travolgeva Io spirito da tanti anni, Cesare 
concepisse il disegno di stabilire non un vio- 
lento governo di parti to o di classe, ma un 
governo equo e savio, che soddisfacesse i desi- 
deri ragionevoli e giusti di ogni classe e par- 
tito. Appena giunto, tenne un discorso al po- 
polo e uno al Senato, nei quali celebro Ia gran- 
dezza dei paesi conquistati in África, Ia loro 
fertilità, Tabbondanza di grano che avrebbero 
fornito a Roma; assicurò che avrebbe governato 
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senza tirannide, come il capo dei popolo^; non 
accettò súbito Ia dittatura decennale^ conten- 

tandosi di essere soltanto console; accettò i 
poteri elettorall e Ia prcefeciura morum Incomin- 
ciaado súbito, tra Taspettazione di tutta Italla, a 
fare e a disfare. Anzitutto trionfò per quattro 
giorni; il primo sui Galli, mostrando dietro al 
suo carro Vercingetorice clie il giorno dopo fece 
strozzare soddisfacendo alia fine il rancore in- 
generoso ma purtroppo umano contro colui che 
per poco non ne aveva rovinata Ia fortuna; il 

1 DiON. 43, 15; Plüt. Caes. 55. 
" Mi pare che il solo modo di risolvere tutte le questioni 

relativo alia terza dittatura di Cesare sia quello di sup- 
porre che Cesare non assunse Ia dittatura decretatagli dopo 
Tapso che verso Ia fine dell'anno 46, prima perô dei 1® gen- 
naio, a differenza di quanto siippose il Mommsen, C. I. L. 1^ 
pag. 42. Infatti Taífermazione di Dion. 43, 1 che nel 46 C. 
fu dittatore e console per Ia terza volta non puô reggere 
davanti alia testimonianza dei Fasti Gapitolini, C. I. L. 1^, 28 
che tacciono delia dittatura alPanno 46 e che insieme con 
le monete (Cfr. Coiien, n. 34-36; n. 15-17) dicono Cesare dit- 
tatore per Ia terza volta nel 45, per Ia quarta nel 44. La 
terza dittatura è quindi quella dei 45. D'altra parte ci sono 
monete dei 46 (Cohen, n. 4) in cui Cesare è detto dittatore; 
e anche accettando Taouto ragionamento con cui Io Zumpt, 
S. R. 215 ha creduto dimostrare che possono appartenere 
al 47, risalta da [Caes.] Bell. Hisp. 2: dictator terüo, côn- 
sul designatus quarto.... che Cesare riassunse Ia dittatura 
un poco prima delia-fine delPanno, al partira per Ia guerra di 
Spagna. Ciò spiega perchè i compilatori dei Fasli Capito- 
Uni tacciano delia dittatura nel 46. 
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secondo giorno sugli Egiziani, il terzo su Far- 
nace, il quarto su Giuba\ Ma molti che ave- 
vano osservato con ammirazione i tre primi 
trionfi, videro con dolore ostentati neli' ultimo 

le armi tolte ai Romani e rappresentati in modo 
offensivo quasi da sconcie caricature i princi- 
pali nemici, anche Catone che dopo morto era 
diventato Teroe delia romanità e sul quale Ci- 

cerone stava scrivendo un elogio, sempre per 
incitamento di Bruto, di uno cioè dei piú insigni 
rappresentanti delia parte conservatrice tra gli 
amici di Cesare. Grande fu invece Ia gioia dei 
popolino per i doni e le feste che seguironq. Ce- 
sare era tornato dalPAfrica ben provvisto di 
denaro, con 600 milioni di sesterzi in moneta e 
molti metalli preziosi®; onde pagò a ogni citta- 
dino i 300 sesterzi promcssi nel 49; a ogni sol- 
dato 24 000 sesterzi; ai centurioni il doppio, ai 
tribuni il quádruplo^; diede un grande ban- 
chetto pubblico; fece una distribuzione gra- 
tuita di grano e di olio La moltitudine fu con- 

1 DiON. 43, 19 seg.; App. B. C. 1, 101 seg.; Vkll. 2, 56; Leü. P. 
115; Plüt. Caes. 55; Plüt. Caes. 37. 

2 App. B. C. 2, 101. 3 VELL. 2, 56; APP. B. C. 2, 102. 
* SvBT. Caes. 38; App. B. C. 2, 102; Dion. 43, 21 (leg- 

gere varianti nelle cifre). 
® Dion. 43, 21 clie distingue le feste dei trionfi da quelle 

di poco posteriori per Tinaugurazione dei Tempio a Venere 
genitrice, dagli altri storici anticlii confuse insieme. 
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tenta; ma a molti spiacquero queste immani 
profusioni di oro e questo incoraggiamento pub- 
blico alia gozzoviglia, che contrastavano tanto 

alie veccliie tradizioni di semplicità e di rispar- 
mio. Cagione di lieta sorpresa dovette essere 

invece Ia política, con cul Cesare, per instau- 
rara un governo imparziale di ragione e di giu- 
stizia, tentò curare 11 disordine morale e ammi- 
nistrativo, attuando Ia parte ragionevole dei 
programma dei suoi nemici: ultima oscilla- 

zione dello spirlto di Cesare verso Ia política 
di moderazione; ultimo dei tanti sforzi fattí da 

lui per riconquistare 11 favore delle alte classi. 
Con Ia consueta rapidíssima alacrítà egli fece, 
aiutato da pochl amíci e da pochí liberti, serven- 

dosl delia potestas centoria o proponendo leggi 
ai comizi, un seguíto di riforme piene di spirito 
conservatore; riformò 1 tribunalí, dando loro 

una composizione piú aristocratica ^; modiíicò 
le leggi penali, accrescendo le pene contro i de- 
litti^; sciolse le assocíazioni facínorose, i col- 

legia di artigiani organizzati da Clodio, di cui 
pure si era tanto servito nella sua lotta contro 
il partito conservatore®; ridusse il numero di 

coloro che, In segulto alia legge di Clodio, par- 
tecipavano alie distribuzioni gratuite dei grano': 

1 Diok. 43, 25; Svet. Caos. 41. a Svet. Caes. 42. 
3 Svet. Caes. 42. * Dion. 43, 21. 
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publico una legge suntuaria che frenava il lusso 
delle perle, delle lettighe, delle porpore^; volle 
contenere Ia emigrazione dei giovani dairitalia, 
che rendeva cosi difficili i reclutamenti \ Tentò 
anche di riordinare i servizi pubblici; dispose 
per Ia coniazione di una moneta d'oro, 1'aureus^; 
chiamò a Roma astronomi egiziani, per rettifi- 
care il calendario curò di riordinare le finanze 
imperiali, ristabilendo le dogane e rivendicando 

alio Stato le cave delle pietre da smeriglio di 
Creta che molti sfruttavano senza permesso e 
appaltandole incominciò a studiare Ia famosa 

lex 'JiiUa municipalis, di cui tanto parleremo 
in seguito e che doveva riordinare Ia costitu- 
zione amministrativa delle città italiane Ri- 

forme belle e opportune, che dovevan piacere 
a tutíe le persone savie. 

Molti, incoraggiati, si domandavano se egli 
avrebbe anche restaurate, nella misura in cui 

era possibile, le istituzioni republicane. Cicerone 

1 SVET. Caes. 43; Dion. 43, 25. 2 Svet. Caes. 42. 
S Plin. 33, 3, 13; Mommseh, R. M. "W. 750. 
í Dion. 43, 26; Plut. Caes. 59. 
5 Svet. Caes. 43; Dia. 39, 4, 15. 
® Le opinioni sulla pubblioazione delia lex Jiilia muni- 

cipalis sono diverse. II Savigny crede fosse pubtlicata nel 
45 ; il Mommsen, C. I. L., 1, 123 pure nel 45, negli ultimi racsi 
deiranno; il Lakge, B. A. 3, 440 nel 46;í1Nissen, iii Rh. 
Miiseum, 45 pag. 100 pure nel 46, tra maggio e sattenibre. 
A mo paro piü verisimile l'opinione dei Mommsen. 
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che frattanto, fmito 1'elogio di Catone, aveva 
posto mano ali' Orator ^ si poneva ogni giorno 
questa dimanda; spiava ogni atto di Cesare, in- 
terrogava gli intiini, un giorno inclinando a spe- 
rar bene, un altro disperando. Aveva sperato 

molto fino alia meta di settembre, a segno che 
si era risoluto a smettere quello che per lui 
era quasi il lutto delia republica, rompendo in 
settembre il silenzio tenuto in Senato, per do- 
mandare con un discorso pieno di elogi per 
Cesare il perdono di Marcello; anzi aveva in 
questo discorso alluso alia ricostituzione di un 
governo civile^ Ma poi sul finire di settembre, 
quando Cesare consacrò il tempio a Venere Ge- 
nitrice, Cicerone e il pubblico videro con scan- 
dalo irnmenso Ia statua di Cleopatra accanto al 
simulacro delia Dea, scolpito da Archesilao, uno 
dei piú celebri scultori di Roma^; e dovettero 

assistere al nuovo tripudio di feste celebra te 
in quella occasione e piú grandiose ancora 
che quelle dei trionfo; caccie di fiere, combat- 
timenti di gladiatori, rappresentazioni in tutti i 

quartieri e in tutte le lingue, affinchè Ia plebe 
cosmopolita potesse divertirsi tutta, una nau- 
machia in un lago artificiale!^ Anche certi se- 

1 SCHMIDT, B. W. C. 255. 
2 Cic. F. 4, 4, 4: Cic. pro Marc. 9, 27. 3 App. 33. C. 2, lOJ. 
A DION. 43, 22-24: SvBT. Caes. 39. 
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natori, scelti da Cesare tra personc oscure — 
perfino aruspici di professione ^ — spiacquero 
assai; spiacque Findusio inesplicabile nel con- 
vocare i comizi, clie furono Invano aspettati 
dagli ambizlosi per il tempo consueto e nei 

mesi seguenti, cosicchè ad anno avanzato solo 
i tribuni e gli edili delia plebe erano stati eletti; 
spiacquero ancor piú certi abusi segreti. Cosj 

un giorno Cicerone ricevò 1 ringraziamenti di 
certi principi deli' Oriente per un senaiuscon- 
sulto che egli avrebbe fatto approvare dal Se- 
nato; quando egli invece non conosceva nem- 

meno 1' esistenza di quei personaggi l La ala- 
crità di Cesare si accelerava in una fretta im- 

paziente: come aveva costretto Archesilao a 
esporre nel Tempio di Venere Genitrice Ia statua 
delia dea non finita, per far súbito Tinaugura- 

zione®; cosi, spesso, precipitava le dôliberazioni 
con procedimenti arbitrar! che irritavano molte 
persone. Non piacquero nemmeno le nomine dei 
governatori per Tanno 45: erano, tranne pochi, 

isoliti amici di Cesare S tra i quali alcuni molto 
odiati e malfamati tra i conservatori: come Va- 

tinio; come Sallustio, che fatto dopo Tapso pro- 
pretore delia Numidia, vi era lasciato ancora 

un anno a rifar Ia fortuna dissipata a Romn con 

1 Cic. F. 6, 18, 1. 2 CiC. F. 9, 13, 4. 
3 OVERBF.CK, G. O. P. 2. 482. 4 Laítok, ÍÍ. a. 8, 448. 

G. Ferrero, "Roma. — II- 30 
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le donne. Cesare, come avviene agli uomini an- 
ziani, pieni di crucci e di cure, adoperava ormai 
quasi solainente uomini già conosciuti da molti 
anni come il fido Oppio, 1'abilè Balbo, Faberio 
l'intrigante, l'allegro Dolabella, Vatinio, Galeno, 
Décimo Bruto, il prediletto tra tutti \ che Io 
aveva salvato in Spagna e da due anni go- 
vernava splendidamente Ia Gallia Transalpiiia, 
mantenendola in pace. Solo Antonio era caduto 
definitivamente, iR._disgrazia e viveva oscura- 
mente con Fulvia, Ia vedova di Clodio e di 
Curione che aveva sposata. Tempo e voglia di 
rinnovare questa compagnia, tra tanta cure, man- 
ca vano a Cesare; onde molti anticlii avversari, 

che pur avrebbero potuto aiutarlo, restavano in 
disparte, per diffidenza, per orgoglio, per Ia noia 
di dover farsi largo tra i vecchi e molto gelosi 
amici di Cesare; nella cui cerchia chiusa e an- 
gusta erano entrati pochi uomini nuovi; i flgli 

di due sue nipoti, Quinto Pedio e Caio Ottavio e 
Ia famiglia di Servilia. II figlio di lei Bruto, i due 
generi Caio Cassio e Lépido formavano nel par- 
tito di Cesare un piccolo gruppo aristocrático, 
coito e assai ben trattato dal capo; ma dei quali 
solo Lépido era veramente intimo di Cesare ^ 

1 BYNUM, B. 38. 
2 Si è esagerato Taffetto e rintimitá di Cesare e Bruto. 

Si puiisi che dopo Farsaglia sino al ritorno di Cesare daJIa 
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Quanto a Caio Ottavio, era costui un giovinetto 

diciassettenne, molto intelligente, che dopo Ia 
morte dei padre e il secondo matrimonio delia 
madre con Lúcio Marco Filippo, era stato edu- 
cato in casa delia nonna, sorella di Cesare, e 

che questi aveva preso da qualche tempo a pro- 
teggere, sorvegliandone Teducazione, facendolo 

conoscere al popolo con distinzioni onorlfiche, 
scegliendogli forse egli stesso, oltre ai maestri 

che già aveva, due nuovi precettori; Atenodoro 
di Tarso e Didimo Areo, quest'ultimo membro 
di quella scuola neopitagorica che noi abbiamo 
visto studiarsi di diffondere allora nel mondo 
romano una bella morale di austerità \ Ma il 
giovinetto era di salute delicata; anzi in quei 

mesi giaceva in letto per una grave malattia, 
che inquietava molto Cesare 

I contemporanei giudicavano variamente que- 
ste contradizioni, attribuendole per Io piú a se- 
grete intenzioni di Cesare. In verità, invece, 

Spagna, neirautunno dei 45, Bruto e Cesare non si videro 
che (lualche tempo nel 47, in Oriente: poi Cesare andò in 
África e Bruto stette tutto il 46 a governara Ia Gallia Ci- 
salpina; quando Bruto tornô a Roma, Cesare era già andato 
in Spagna. Cfr. Bynum, B. 29 e 39. 

1 SvET. Aug. 89. Cfr. Weicheet, Commentaiio de imp. 
Coes. Aug. scriptis eorunique reliquiis, Grimae, 1835, pag. 27 
seg. Gardthausrn, A. Z. 1, 47 scg. 

2 SVET. Aug. 8. 
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Cesare si stancava, smarriva Ia lucidezza, Ia 
coerenza, Ia risolutezza in un ondeggiare sem- 

pre piú rápido di contradizioni. Le fatiche, le 

commozioni, Ia straordinaria tensione nervosa 

degli ultimi anni, Tesaltazione dei successo, Ia 
illusione di forza che nasceva in lui dalla sua 

stessa stanchezza, Io incitavano ad assumersi 

un carico di responsabilità, a cui nemmeno egli 
poteva reggere. L'idea che un uomo solo, per 

quanto intelligente ed operoso, con pochi amlci 
e liberti raccattati a caso sulle vie delia fortuna 
in dodici anni di guerre e venture, potessc 
comporre nel vasto impero il disordine nascente 

da una lunga decomposizione e ricomposizione 
sociale, era chimerica. Vincere con un esercito 
il partito conservatore e le alte classi delFIta- 

lia, inflacchite dagli egoismi che dissolvono tutte 
le classi troppo potenti, era stato facile; impos- 
sibile era invece a un uomo comporre con leggi 
gli immensi antagonismi di quella società avida, 
violenta, orgogliosa. Le difflcoltà rinascevano 
Tuna dairaltra, suscitate dalla stessa fretta fa- 
ragginosa con cui egli tentava di vincerle; e Tini- 

tazione. Ia fatica, le delusioni di questo immane 
lavoro ottenebravano quello squisito senso del- 
Topportuno e dei reale, che era stato per tanti 
anni cosi lúcido in lui. Qualclie volta egli stesso 
dicova, come stanco, di aver già troppo vis- 
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suto.'; i suoi intimi, Balbo ed Oppio, osservavano 

dã un pezzo come egli diventasse ogni giorno 
piü irascibile, impulsivo, bizzarro; come ogni 

accenno anche discreto jilla opportunità di de- 
porre parte almeno dei potere Io adirasse ogni 

giorno di piú; Io avevano anzi visto irritato a 
tal segno dallo scritto di Cicerone in Iode di Ca- 

tone, che voleva scrivere una risposta e aveva 
incitato Irzio a fare altrettanto. Eppure egli non 
voleva sentirsi dire che violava Ia costituzione, 
che sovvertiva Ia tradizione, che agiva contro Io 
spirito, se non contro Ia parola, delle leggi con 
cui gli era stato dato il potere. In quel tempo 

stava componendo i Ricordi delia guerra civile 

che mirano ostinatamente a dimostrare come 
egli avesse osservata scrupolosamente Ia co- 
stituzione; come il partito nemico e non egli 

avesse dato di piglio nelia roba e nel diritto dei 
cittadini. Ma a ogni mese che passava di que- 

sto lunghissimo anno, nel quale tante cose po- 
tevano compiersi perchè fu allungato a 15 mesi 
e a 445 giorni dagli astronomi che riformarono il 
calendario^ i fatti corrispondevano meno alie 
intenzioni e alie parole; sinchô verso la fine 

deiranno egli commise un grave errore, ospi- 

tando in casa sua Cleopatra, venuta a Roma 

I Cio. iiro Mai'c. 8, 25. 2 Lange, R. A. 3, 442. 
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con gr^a-seguito di servi e di ministri. Lo 
scandalo fu imrnenso, in Roma e in Italia^ Si 
sapeva da tutti che Ia sensualità di Cesare si era 
quasi riacccsa negli ultimi anni a desideri stra- 
vaganti di amori regali; che durante Ia guerra 
d'África egli si era distratto con Eunoe, mo- 

glie dei re mauritano Bogud e le aveva fatto 
immensi regali ma questo adultério ostentato 
innanzi a tutta Roma sdegnò il pubblico già 
malcontento e già tanto disposto a prendere ogni 
protesto di critica. Siccome Ia vecchia famiglia 
latina compieva molte funzioni giudiziarie e 
disciplinari oggi riserbate alio Stato, Ia sua dis- 

soluzione contribuiva ad accrescere il disor- 

dine dei tempi piú che nOn faccia oggi, venendo 
meno per essa Ia punizione di molti reati delle 
donne e dei giovani a cui Ia legge non prov- 
vedeva ancora e Ia severità dei parenti non 
provvedeva piú: onde era essa uno dei mali piú 

incurabili e piú lamentati dai contemporanei. 

Questo scandalo ravvivò i lamenti; si commi- 
serü.,^purn^ sposata nel 59 per un intrigo 

politico, poi abbandonata dal marito vagabondo, 

ed ora costretta ad accoglierne in casa Ia 
amante; lamentevole esempio delia sorte riser- 

1 Sul daniio che fece a Cesare Ia sua relazione con Cleo- 
patra: cfr. Dion. 43, 27; Svet. Caes. 52. 

2 Svet. Caes. 52. 
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bata a tutte le donne deiralta società che non 
Ibssero scellerate, viziose, dissolute. Alie one- 
ste, come alia buona Tullietta, come a Cornelia 
vedova dl Publio Crasso e dl Pompeo, come a 

tante restate Ignote, che altro toccava se non di 
essere Immolate dal loro parentl alie proprie 
ambizioni politiche; di esser sposate, abbando- 
nate, risposate da un anno airaltro, senza ri- 

' guardo ad età o a qualità dei marito; di cambiar 

casa, ancelle, compagnia, secondo le vicende 
delia política; di non aver sovente nemmeno Ia 
consolazione delia maternità e di trovare nella 
casa dei marito dei figliastri piú vecchi di loro; 
di esser tradite con ogni sorta di etère e liberte ? 
La vecchia virtú e semplicità latina sopravvi- 

veva ancora nelle donne; ma questa annoiava i 
corrotti politicanti delle alte classi e li faceva 

fuggire in cerca di amori piú rafflnati! Era un 
male dei tempi: uno dei tanti disordini, lamen- 
tevole ma inevitabile, di quel gran mutamento 
di civiltà clie si veniva facendo; con il quale Ia 
donna contribuiva Ia parte di dolore che nel ri- 

volgimento doveva esser sua. Ma questa volta il 
pubblico sfogò su Cesare il dolore per il male 

tanto' diffuso e insieme Tinvidia che desta sem- 
pre il vizio trionfante: non si poteva tollerare 
che il dittatore ostentasse i suoi disordini a quel 
modo! 



XVII. 

LE ILLUSIONI E LE DELUSIONI Dl UNA DITTATURA. 
(Anno 45-44 a. 0.) 

II malcontento cresceva nelle alte classi, ma- 
levole verso ogni governo per Tincurabile indi- 
sciplina dei loro orgoglio, fatte ancor piú irri- 

tabili dai ricordi delia guerra civile, dal dolore 
degli amici e dei parenti perduti, dali'ira delia 
potenza scernata, dai danni sublti. Chi per le 
confische dei vinti aveva perdute speranze di 
eredità, e chi somme deposte nei templi di Italia 

o deirOriente; a moltissimi nuoceva Ia scarsità 
dei denaro e Ia difficoltà dei credito: Cesare po- 
teva sforzarsi di dimostrare nei Ricordi delia 
guerra Civile che non egli ma Pompeo aveva 
conflscati i depositi privati, che anzi per opera 
sua i tesori dei venerabile tempio di Diana in 
Efeso eran stati salvi^; ma Pompeo era morto 
e i contemporanei sfogavano il malumore per 
queste perdite su lui che era vivo. 

1 ÜAE9. B. C. 3, 31-K?. 
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Soltaiito un uomo dotato di pazieuza e di agi- 
lità instancabili, di calma e di discrezione straor- 
dinarie avrebbe potuto governare in mezzo a 
tanti orgogli, rancori e malumori, a tanti con- 
trasti di interessi e di ambizioni. Invece Ia mO' 

derazione costituzionale in cui Cesare aveva cer- 
cato di contenersi negli ultimi mesi, durò poco; 
e a quella segui, verso Ia fine dell'anno, un sú- 
bito rivolgimento, una irrequietezza, una impa- 
zienza, una fretta smaniosa di grandi imprese. 
Non solo resaltazione dei successo e dei potere, 

le adulazioni, Ia stessa stanchezza acuivano in 
lui il bisogno di commozioni violente, ne esalta- 
vano il desiderio di gloria e Tambizione di pa- 
reggiare con imprese immense Alessandro, ne 
assopivano Ia vigilanza dei senso critico e delia 
prudenza: ma Ia forza delle cose Io spingeva ad 
affrancarsi dai vincoli delle leggi, illudendolo che 

if potere assoluto fosse non ambizione sua ma 
necessita salutare dei tempi. Troppe impazienze 

di appetiti, troppe chimericlie attese di aiuti im- 
possibili fervevano intorno a lui! La miséria 
deiritalia era spaventosamente cresciuta; gran 

parte delle classi medie e dei popolino eran ri- 
dotti dalla interminabile crisi alia disperazione; 
molti scliiavi orientali abili nelle arti e nei me- 
stieri erano liberati in tutta Italia dai padroni 
meno ricchi che, non potendo trame profltto 
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nella crisi, non erano in grado di mantenerli; 
Ia necessaria riduzioiie dei partecipi alie distri- 
buzioni di grano accresceva il tormento; uno 
sterminato numero di miserabili soffriva Ia fame, 

in ozio forzato. Una terribile rovina pareva a 
tutti imminente, se non si portava qualclie pronto 
rirnedio; e il soccorso non poteva venire, se- 
condo le idee anticlie, clie dallo Stato; ma Io 
Stato era Cesare, ormai.... Quante cose magnifl- 
che potrebbe egli fare! non solo rinvigorire Ia 
esecuzione delia sua legge agraria dei 59 che 
era stata applicata sino ali ora straccamente, con 

scarse deduzioni di coloni in Campania intorno 
a Galazia e a Casilino '; ma ripigliare addirittura 
Ia grande idea di Caio Gracco; restaurare le 

sedi delia civiltá distrutte o malmenate dalla 
espansione conquistatrice di Roma; ricostruire 
Cartagine e Gorinto; dedurre colonie nella Gal- 
lia Narbonese, a Lampsaco, in Epiro, a Sinope 
e ad Eraclea, sulle rive dei Mar Nero ancor gua- 
ste e dolenti per la brutalità dei soldati è dei 
generali di Lucullo. Una guerra contro i Parti 

gli provvederebbe i capitali necessari a tanta 

opera; la vendetta di Grasso, la ricostruzione di 

Gartagine e di Gorinto gli procaccerebbera glo- 

1 ZuMPT, C. E. 1, 300 ha da Svet. Caes. 81 congetturato, 
giustamente, a mio credere, che Io assegnazioni di terre in 
Italia nel 4õ e 44 furono fatte in base alia Lex Julia dei 59. 
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ria iinmortale e Ia deduzione di tante colonie 
una popolarità immensa; ma potrebbe egli com- 
piere questi grandi disegni, doveiido rispettare 
i pregludizi, le paure, gli interessi di quegli in- 
vidi e malevoli senatori di Roma, clie in quel 
momento non badavano se non a rallegrarsi 

segretamente dei successi di Gneo Pompeo, a 

scrivere o a leggere con diletto maligno stupidi 
elogi di Catone? Anche Bruto scriveva una Iode 
dei suicida di Utica! Le lentezze costituzionali 
erano ormai insopportabili alia sua smania di 
fare, ehe Ia vecchiaia, Tesaltazione dei suc- 

cesso, Tambizione di gloria, il desiderio di po- 
polarità esasperavano a precipitosa impazienza. 

Egli non voleva come Silla spogliare i ricclii 
per aiutare i poveri: ma quasi a compenso di 
questa moderazione, gli pareva legittima una 
usurpazione di grandi poteri che affrettasse ai 
miserabili il beneficio delFattese riforme. Non è 
improbabile che qualche mutamento operasse 

nel suo spirito anclie Ia visita di Cleopatra; di 
questa donna fatale che fu pur essa un per- 

sonaggio figurativo dei piü strani e Importanti 
nella catastrofe delia grande repubblica; e che, 
salita al trono quando il governo di Roma si 
riduceva nelle mani di un dittatore militare, 
aveva pensata una diplomazia nuova per con- 
Servare il regno. Che essa mirasse a farsi spo- 
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sare da Cesare, è cosa molto verisitnile.se pure 
non ci è testimoniata da nessun documento si- 
curo; che essa con le seduzioni, con i discorsi, 
con Tesempio contribuísse a risvegliare in lui 
le ambizioni monarchiche, non è meno verisi- 
mile. Poteva pensare altrimenti una regina orien- 
tale, giovane, ambiziosa, avida di potere e di 

lusso? Certo è che Cleopatra era venuta a Roma 
con il bambino natole da poco e che essa di- 
ceva flglio di Cesare, per ottenere il permesso 
di dargli il nome di lui; e che quando parü da 
Roma, essa aveva ottonuto con altri regali e 
privilegi anche questa prèziosa autorizzazione 

Eran sopravvenuti inflne, ad accrescere 1' in- 
stabilità spirituale di Cesare, nuovi guai dagli 

ultimi superstiti dei parti to nemico. Egli non 
avrebbe mai creduto che Ia prole di Pompeo 
potesse esser cosi tenace neirodio. La guerra 
civile ricominciava in Spagna, dove Gneo Pom- 
peo e Labieno erano riusciti, approflttando delia 
popolarità di cui godeva il nome di Pompeo, 
dello scontento delle popolazioni per gli abusi 

dei governatori cesariani, dei malumore di pa- 
recchie legioni, a reclutare un esercito e a con- 
quistare gran parte delia penisola; ma i luogote- 
nenti di Cesare non riuscivano a vincerli e scri- 

1 SvET. Caes. 52. 
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vevano a lui di venire in persona. Ben presto, le 
notizie dei successi di Gneo Poinpeo accrescendo 
Ia irrequietezza già cosi grande dello spirito pub- 

blico, Cesare dovè persuadersi esser necessário 

partire di nuovo.... Ma questa nuova spedizione, 
in quel momento, non poteva non irritarlo straor- 

dinariamente, perchô Io costringeva ad abban- 
donare a mezzo le riforme e Tltalia piena di 
disordine, percliè avrebbe ingrandito in tutti l'o- 
pinione dei pericolo, e, mostrando non ancora 
definitiva Ia pace, accreseiute le difflcoltà già 

grandi in cui si trovava, il lavoro già immenso 
a cui doveva bastare. 

Irritato dalla guerra di Spagna, irrequieto per 

Ia stanchezza, esaltato dali'ambizione, illuso 
dalla speranza di acquistare immensa popolarità 
adoperando i pieni poteri a vantaggio delia mol- 
titudine disagiata, Cesare mutò verso Ia fine 
delFanno política, abbandonò 11 disegno di un 
governo ragionevole e imparziale per quello di 
una popolarissima monarchia, ma bruscamente, 
senza preparare in nessun modo gli spiriti, con 
un rivolgimento violento e Improvviso. Assunse 

Ia dittatura, scegliendo a magister equitum non 

piü Antonio, ancora in disgrazia, ma il fido Lé- 
pido, che pure era già stato nominato governa- 
tore delia Spagna Giteriore e delia Gallia Narbo- 
nese e a cui, con immensa confusione, fu con- 
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cesso di amministrar le provincie per mezzo di 
legati ^; volle esser nominato console senza col- 
lega per Taiino 45 differi le elezioni degli altri 
magistrati; mostro apertarnente di voler racco- 

gllere In sua mano i sommi poteri dello Stato. E 

súbito le alte classi, quasi a conferma dei timore 
che il potere assoluto di Gesare significlierebbe 
rivoluzione sociale a danno loro e a vantaggio 
dei poveri, videro rinnovarsi il vecchio spavento 
delia legge agraria. A un tratto corse voce che 
Gesare faceva cominciare in varie parti d'Italia 
le misurazioni per procedere a una confisca di 

terre o a una spartizione tra i soldati simigliante 
a quella di SillaBen presto si seppe che questi 
tiinori erano soverchi. Gesare sceglieva tra i suoi 

amici una coinmissione per cercare in Italia e 

nella Gisalpina terre da distribuir ai soldati se- 
condo Ia sua legge agraria dei 59, In luogo delia 
vecchia commissione. A piü riprese immense 
porzioni dei demanio pubblico erano state mu- 

tate in proprietà privata; ma con tanta fretta e 
disordine che ancora qualche avanzo restava, in 
possesso dello Stato o usurpato dai privati, spe- 
cialmente in Etruria e nel territorio leontino e 

campano; e questo avanzo Gesare voleva divi- 
dere tra i suoi veterani, aggiungendo terre com- 

! App. B. C. 2, 107. 3 Dios. 43, 33; C. I. L. 12, pag. 28. 
3 Cfr. Cic. F. 9, 17. 



Gli otto " Praefecti urhi „ 
i 

479 

prate dai privati \ con Ia condizione stessa po- 
sta dai Gracchi che non fossero venali se non 

venti anni dopo, per impedire le pronte e spen- 

sierate vendite ^ Egli riprendeva insomma an- 
che In questo disegno 1' idea, un poco Invec- 
chiata, dei Gracchi. Gli animi si tranquiliarono 

alquanto; ma dopochè, verso Ia fine deiranno, 
egli fu partito per Ia Spagna senza aver convo- 
cati i comizi ^ e mentre tutti si aspettavano a 
Roma clie egli provvedesse dal viaggio alie ma- 
gistrature nei modi legali, ecco arrivare un'altra 

sorpresa: Ia nomina di otto Praefecti urbi, i quali 
avrebbero adempiute tutte le funzioni dei pretori 

e -alcune dei questori, come ramministrazione. 
delFerario, sotto Ia direzione di Lépido nominal- 

mente, in verità anche di Cornelio Balbo e di 
Oppio^. Egli costituiva cosi, a un tratto, inaspet- 
tatamente, queJlo che noi chiameremmo adesso 
un governo di gabinetto, nel quale il popolo e : 
il Senato non contavan piü nulla; e nel tempo 
stesso, a preparare idealmente Ia distruzione dei 
governo repubblicano, scriveva in viaggio un 

libro contro Catone per confutare Tideologia re- 

1 Cfr. Dion. 42, 54; ÁPr. B. C. 2, 94; Cic. P. 13, 3; 13, 
5; 13, 7; 13, 8. (Tutte raocomandazioni per terre che eraiio 
o potevano esser considerate pubbliche). 

a Cfp. App. B. C. 8, He?. 3 Cic. A. 12, 8. 
♦ SvET. Caes. 76; Dion. 43, 28 e 48; Cic. P. 6, 8, 1. Schwidt, B 

W. C. 2(i3. 
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pubblicana che pareva riflorire; si risolveva de- 
finitivamente a fare, dopo Ia guerra di Spagna, 
una guerra contro Ia Pérsia per vendicare Grasso 
e Ia onta di GarreUna grande vlttoria In 
Oriente sarebbe il prelúdio alia instaurazione 

di un governo personale^. 
Questo subitaneo mutamento di Gesare ir- 

rito in modo straordinario le alte classi del- 
r Italia; anclie Ia parte piú signorile ed eletta 

dei partito di Gesareche da un governo per- 
sonale e demagogico temè Ia definitiva vitto- 
ria delia parte piü rivoluzionaria e violenta. La 
concessione dei nome suo al flglio di Gleopatra 

fu giudicata acerbamente Ia nomina degli otto 
prae/ecti urbi parve uno dei maggiori arbitrli a 
cui si fosse assistito In quella avvenne un caso 
atroce e pietoso; Marcello, il console dei 51, fu 
misteriosamente assassinato ad Atene, mentre 

1 Da Cic. Â. 13, 27, 1 e 13, 31, 3, risulta che Ia guerra 
di Porsia era già deliborata, quando Gesare era ancora iii 
Spagna. 

2 Che ci fosse un rapporto tra ]a guerra di Pérsia e le 
ambizioni monarchiche sembra risultare da App. B. C. 2, 
111; SvET. Caes. 79. 

® N'è una prova 11 fatto di Trebonio, raccontato da Plut. 
Ant. 13. Cfi'. Cic. Phil. 2, 14, 34. Cfr. anche rallusione ai 
pronostici infausti di Antonio, Cic. F. 6, 2, 2. 

4 SVET. Caes. 52. 
® SvET. Caes. 76 mette Ia nomina dei praef. urbi tra i 

m.iggiori abusi di Cesare. 
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tornava a Roma, in seguito al perdono di Ce- 
sare. Súbito il dittatore fu accusato sommessa- 
mente di averlo fatto uccidere a tradimento, 
per vendicarsl, mentre pubblicamente flngeva 

di perdonare. Indigno anche Ia divulgazione 

dello scritto contro Catone, acre, calunnioso, 
bilioso; e se Cicerone. beato per i molti elogi 

di lui contenuti nello scritto, mandò per mezzo 
di Balbo e di Dolabella una lettera di ringrazia- 
mento calorosa, non osò di faria leggere prima 
ad Attico ^ Molti erano inquieti per Ia rinnova- 
zione delle leggi agrarie, Ia quale risvegliava 
nel popolino un fermento di speranze, di desi- 
deri, di illusioni che potrebbe un giorno diven- 
tar pericoloso per tutti; non pochi erano inquieti 

pure per le ricerche delle terre pubbliche che, 
se fatte con soverchio rigore, potevano nuocere 
a molti; cosicehè tutti i commissari erano tempe- 
stati di raccomandazioni e di suppliche dai pro 
prietári, dai loro amici, dai parenti che intercc- 
devano^ Troppo vivo era in tutti il desiderio di 
possedere in Italia, dove il suolo era sottopo- 

sto a un regime giuridico privilegiato, non pa- 
gava imposta fondiaria salvo il tributum o pre- 
stito forzoso e straordinario di guerra, e poteva 
essere posseduto In piena e assoluta proprietà 

1 Cic. A. 13, 50, 1; 13, 51, I. 
2 Cic. F. 13, 4; 13, 5; 13. 7; 13, 8. 

G. Ferrero, Soma. — II. 31 
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privata; montrc nelle provinde il suolo appar- 

teneva a Roma, e gli abitanti, i quali ne ave- 
vano il possesso piü che Ia vera proprietà, 
potevano esserne spogliati a ogni momento. 
Balbo ed Oppio scrivevano e riscrivevano un 

poco inquieti a Cesare e cercavano intanto di 
placare con gentilezze e buone maniere gli uo- 
mini piü insignl, specialmente Cicerone, sulla 

cui vita pareva scendere Tuggia di una triste se-- 
rata", il cruccio di una vecchiaia piena di ama- 

rezze. Egli si era ammogliato di nuovo con Publi- 
lia, una ricca giovanetta di quattordici anni, sul 
finire dei 4G ma sul principio dei 45 era stato 

colpito da una grave sciagura: Tullia era morta 
di parto, dopo il divorzio^. Afflittissimo, il vec- 
cliio si era volto risolutamente, per consolarsi, a 
porre in esecuzione un disegno forse vagheggiato 
da un pezzo, ma dal quale le vicende politiche 
Io avevano sempre distratto; riassumere Ia filo- 
sofia greca in un seguito di dialoghi simili a 

quelli di Platone, nei quali interloquissero tutti i 
grandi personaggi romani delle ultime genera- 
zloni, dal veccliio Catone a Lucullo e a Varrone. 

Cicerone, che possedeva un grande ingegno let- 
terario e drammatico, avrebbe potuto creare, svi- 
luppando questa magnífica idea, un capolavoro 

1 SCHMIDT, B. \V. C. 268. 2 SCUMIDT, B. C. W. 271. 
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delia letíeratura, plasmando e animando per 
reternità, nel riposo di intimi dialoghi íilosoflci, 
queste figure che Ia storia ci rappresenta sol- 
tanto fra guerre e contese politiclie. Ma sarebbe 

stato necessário Tagio di un lavoro continuo c 

tranquillo; e invece, quante briglie e distra- 
zioni! Egli doveva continuamente sollecitar Do- 
labella a pagare le rate delia dote di Tullia; si 

crucciava per trovare i denari con cui erigere 
alia figlia un mausoleo sontuoso; si poneva 
sempre Ia gran questione delle intenzioni di Ce- 
sare; ne scriveva di continuo a Bruto tornato 
da poco dal governo delia Gallia Cisalpina, e dei 

quale egli, sempre caloroso ed ingênuo nelle 
amicizie, era diventato negli ultimi tempi ami- 

cissimo; leggeva e rileggeva continuamente i 
grandi trattati delia política greca; leggeva spe- 
cialmente le lettere che Aristotele e altri dotti 

greci avevano scritto ad Alessandro Magno per 
indurlo a^governare ^gli Asiatici come un mo- 

narca, ma a restare il primo cittadino tra i Greci, 
Ia razza-nobile che aveva vissuto sempre, che 
nQn.ppteya_vivere se non con istituti di libertà^ 

Questa lettera di Aristotele gli suggerl Tidea di 

scriverne una simigliante a Cesare; e scrisse 
infatti un beiropuscolo che mandò ad Atticol 

1 Cio. A. 13, 28. 
a CiC. A. 12, 51; A. 13; 2. A. 13, 26, 2; A. 13. 27, 1. 
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Ma il prudente banclüere cousigliò Cicerone a 

far leggere prima il suo scritto ad Oppio ed a 
Balbo; e questi sconsigliarono Cicerone dal man- 
darglielo^ Fu una grave delusione per Cicerone; 
una ragione di nuovi sospetti per le classi coito. 

Le incerto notizie dalla Spagna accrebbero, nei 
primi mesi, il disagio e Ia irrequietezza degll 
spiriti. Mentre pensava di conquistar Ia Pérsia, 

Cesare andava alia guerra di Spagna con tal ne- 
gligenza, trascurando siíTattamente i preparativi 
piú necessari, che sin dal principio i soldati pa- 
tiron Ia fame^ proprio come nella guerra contro 

Vercingetorice, nella prima campagna di Spagna 
e nella campagna di Epiro: con questa diíTerenza 
però che, se nelle guerre precedenti egli non 

aveva potuto provvedere al vettovagliamento 
non ostante Io zelo con cui le aveva preparate, 
ora invece Ia colpa delle sofferenze dei soldati 
era tutta nella fretta e neirimprevidenza di lui 
che, signore dei piú ricchi granai dei Medi- 
terrâneo, avrebbe potuto provvedere le legioni 

di ogni cosa necessaria. E intanto per Tassenza 
di Cesare le riforme incominciate eran sospese 
o rallentate, a Roma e in Italia. Un avvenimento 
inaspettato e strano distrasse di li a poco, per 

1 Cic. A. 13, 27,1. IsU sono Oppio o Balbo, come risulta 
da Cic. A. 13, 2, 1. 

2 DiON. 43. 32. 
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qualche tempo, Tattenzione deli'alta società ro- 
mana. Bruto ripudiava Ia flglia di Appio Cláu- 

dio e sposava Porzia, flglia di Catone e vedova 
di M. Bibulo \ Tex collega di Cesare nel conso- 
lato, rammiraglio morto sul mare, nelle crociere 
invernali ai tempi delia guerra di Epiro. Nobile 
di gran lignaggio, appassionato dilettante di arte, 

di letteratura e di filosofia, Bruto era uno dl quei 
prediletti delia fortuna cui capita di essere am- 
mirati da tutti, senza aver fatto nulla; che aveva 

potuto, solo perchè dotato di alcune virtú rare 
neiralta società, rigore di costumi, sobrietà, ca- 
stità, signoria di sè stesso, disdegno di volgari 
ambizioni, procurarsi una cosi gran reputazione, 
da farsi perdonare i piccoli peccati, come quello 

delle usure di Cilicia; da essere ammirato uni- 
versalmente e perfino da Cesare come un pro- 

dígio di volontà e di energia ^ quasi avesse 

compiuto le piú magnifiche imprese; da vedersi 
offerte spontaneamente le cose che gli altrl piú 
si sforzavano di ottenere; da potersi permettere 

tutto.... Egli aveva combattuto per Pompeo, ep- 
pure Cesare per riguardo a Servilia Io aveva col- 

mato di onori e di cariclie; era cosi diventato 

uno dei membri piú considerevoli dei partito 

1 Le obbiezioni dei Mommsen sulla parentela di Porzia, Hee- 
MEs, 15, pag. 99 seg. mi paiono ben ributtate da Bvnum, B. 33. 

2 Plut. Brut. 6; Cio. A. li, 1, 2. 
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cesariano aristocrático; ma ciò non aveva impe- 

dito che anche Cicerone e i Pompeiani insigni 
fossero suoi grandi amici! Ed ora ecco egli an- 
nunciava a un tratto questo matrimonio con Ia 

flglia e Ia vedova di uno dei piú acerbi nemici 

dei dittatore. I matrirnoni avevan ormai quasi 
sempre, nell'alta società, motivi politici; onde 
tutta Roma si domando che cosa questo signifi- 

casse. Avversione di Bruto al nuovo governo 
di Cesare? Riconciliazione di Cesare con i vec- 
clii avversari? Servilia, che temeva questo ma- 
trimonio facesse perdere al flglio il favore dei 
dittatore, cercò di^dissuadere Bruto; Cicerone si 

tenne prudentemente in disparte: ma invano: 

si trattava probabilmente di una vecchia sim- 
patia tra cugini, risvegliatasi dopo anni e il ma- 
trimonio si fece. Bruto però non intendeva rom- 
per con Cesare e quasi a guisa di compenso 
scrisse una difesa di lui contro coloro che Io 
accusavano di aver fatto uccidere Marcello. 

Intanto Ia guerra di Spagna era vinta, ma dopo 

pericoli e traversie che nessuno si aspettava. 
Cesare era caduto a piú riprese malato; e aveva 
condotte con tanta stanchezza e neghgenza le 
operazioni, che a Munda, il 17 marzo 45, per poco 
non era stato sconfitto e fatto prigioniero. Alia 

fine, scampato da questo pericolo, morti Gneo 
Pompeo e Labieno (solo Sesto Pompeo era riu- 
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scito a fuggire piü al nord), egli ritornava in Ita- 
lia, aspettato ansiosamente. Si saprebbe final- 
mente se egli voleva essere il tiranno rivolu- 
zionario delia sua patria! I presagi però non 

erano lieti. Delia vittoria aveva súbito appront- 
tato il partito demagogico dei cesariani per pro- 

porre nuovi onori, súbito, naturalmente, appro- 
vati: fra gli altri che Cesare portasse il titolo dl 
imperator come un prenome ereditario; che 

fosse console per dieci anni; che avesse anche 
il diritto di proporre i candidati alia edilità e 

al tribunato II malcontento per questi onori 
ira gli amici di lui piú conservatori di idee e 
di temperamento fu grande; e appena confor- 
tato dalla tenue speranza che egli non vor- 
rebbe accettarli. Ma Cesare fu lento al ritorno; 
indugiò in Spagna prima, dove attese a mutare 
in colonie romane diverse clttà, come Ispali^ 
Cartagena Tarragona ^ confiscando parte dei 
loro territorio e dandolo a un certo numero 

di suoi soldati che congedò; indugiò poi nella 
Narbonese e in questa lasciò un suo amico di 
nobile famiglia che gli aveva resi utili servigi 
nella guerra di Alessandria, Caio Cláudio Ne- 

1 Dion. 43, 44-45. 
2 IsiD. 16, 1, 71; Stbab. 3, 2, 1. Sulla probabile corre- 

zione di questo testo di Strab. cfr. C. I. L. 2,pag. 152. 
3 C. I. L. 2, 462. i 0. I. L. 2, 538. 
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rone, a distribuir terre ai veterani delia décima 
legione intorno a Narbona, a quelli delia sesta 
nel territorio di Aries ^ Altre due legioni eran 
cosi congedate. L'ansietà e Timpazienza cresce- 
vano In Italia; Balbo ed Oppio, per contentare 
Cesare e per impressionara il pubblico, prega- 

vano tutti i grandi di Roma di andargli incontro 

a fargli onore; anche Antonio, stanco delia po- 
vertà e delia oscurità cui era condannato, par- 

tiva da Roma risoluto a trovar modo dl farsi per- 
donare^; anche Trebonio si mosse a incontrarlo 
ma cosi malcontento per Ia nuova política, clie 
qualche volta pensava se non fosse meglio to- 

glierlo di mezzo con un colpo di pugnale^; anche 
Bruto d'accordo con Cicerone, clie era Impaziento 

di sapere, gli andò incontro nella Gallia Cisalpina, 
per scrutarne gli intendimenti e forse anche per 
sapere se il suo matrimonio fosse stato mal 
giudicato. Ma a Bruto ogni cosa era permessa: 
egli fu ben ricevuto e lodato per ramministra- 
zione zelante deiranno avanti, seppe che era già 
nominato pretore per il 44; e lieto di questa ac- 
coglienza trovò che tutto andava bene; scrisse 

1 SvET. Caes. Tib. 4. Cho solo quèste diie colonie clie si 
cliiamano Julia paterna furono dedotie da Cesare e dopo 
Ia seconda guerra di Spagna, con veterani, mi par dimo- 
strato da Kkomayee, Hermes, 3], pag. 10 seg. 

3 Plut. Ant. 13. 3 Plut. Aiit. 13; CiC. I'Iiil. 2, 14, 34. 
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a Cicerone che le sue paure erano vane, clie Ce- \ 

sare voleva ricostituire un governo aristocrático ) N 
secondo il desiderio dei conservatori \ ' 

E davvero Cesare, Intimldito dal malcontento 

pubblico e dalla discórdia dei cesariani, parve 
un momento voler dare soddisfazione alia parte 
piú moderata dei suo partito, alie alte classi, ai 
conservatori; si riconciliò con Antonio e gli fece 

fare una parte dei viaggio nella sua stessa let- 
tiga, perdonando cosi quasi ostentatamente al- 
Tautore delle terribili repressioni dei 47; re- 
vocò i praefecti urbi; riflutò alcuni degli onori; 

depose il consolato singolo; convoco i comizi, 
fece nominare i magistrati ordinari e scegliere 
a consoli uno dei suoi generali di Spagna, Q. Fá- 
bio Massimo e Trebonio: quesfultimo uno dei 

piú illustri e dei piú malcontenti tra i cesa- 
riani conservatori. Ma Cicerone non cessò ma! 

dal dubitare.... E non a torto. In quei sette mesi, 
Ia decornposizione dello spirito di Cesare aveva 

progredito veloce. Gli attacclii di epilessia, cre- 
sciuti di freqúenza e violenza, non gli davan 

piú tréguail corpo e Io spirito erano esau- 

sti. II bellj^simo busto di lui che è al Louvre, 
opera di un grande maestro ignoto, rappre- 

senta meravigliosamente 1' estremo sforzo di 

I CiC. A. 13, 40, 1. a App. B. C. 2, 110; Nic. Dam. 23. 
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questa prodigiosa vitalità quasi consumata: Ia 
fronte è solcata da rugiie Imrnense, Ia faccia 
asimmetrica triste e macilenta come di chi sof- 

fra di stomaco, Ia espressione stanca. Egli era 
stanco e pur non poteva prendere riposo, come 
avviene agli spiriti esausti; una fretta faraggi- 

nosa, una smanla di grandezze impossibili, un 
fervore chimerico di disegni Irreali Io agitavano 
tormentosamente. Alia breve moderazione suc- 

cedò presto una nuova esaltazione. Grandiose 
feste avevano celebrato ii trionfo di Spagna e 
imniensi banclietti popolari, nei quali Cesare per 

primo avevà fatto servire, invece dei vini greci, 
alcuni vini italiani clie, meglio preparati dagli 
scliiavi orientali, incominciavano a divenir ce- 
lebri, per farli conoscere, promuoverne il con- 

sumo, incoraggiare Ia viticultüra italica clie fa- 
ceva tanti progressi pur in mezzo alia crisi 
tcrribile ^ La legge sulle colonie transmarine 

fu súbito proposta e approvata; il reclutamento 
dei coloni tra i soldati, i cittadini, i liberti in- 
cominciò. Poi continuarono le sorprese: ogni 

giorno Roma stupita udiva di una nuova opera 
o impresa clie egli voleva compiere: deviare il 
corso dei Tevere, prosciugare le paludi pontine, 
fabbricare tutto il campo di Marte e trasportare 

1 PLIU. II, N. 14, 15, 87 
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questo sotto il Monte Vaticano; erigere un tea- 
tro, quello che finito poi da Augusto fu detto il 

teatro dl Marcello e 1 cui avanzl grandiosi si driz- 
zano ancora; incaricar Varrone di impiantare 
in tutta Roma vaste biblioteche; tagliare Tistino 

di Corinto, fare una via sull'Appennlno, costrulre 
un gran porto ad Ostia; dar immenso lavoro ad 
appaltatori ed artiglani; raccogliere tutte le leggi 

in un corpo solo; conquistar Ia Pérsia \ 
Ma Cesare si illudeva, questa volta, credendo 

che tanta profusione di Idee grandlose commo- 
verebbe ancora tutta Tltalia, preparando nella 

oplnione pubblica Ia monarchia. II popollno co- 
smopolita era esaltato a speranze chirneriche 

dalle promesse di colonie e di lavoro; ma le 

classi medie erano disposte al malumore e alia 
critica dalla crisi finanziaria di cui nessuno ve- 
deva Ia flne; ma le classi alte, offese nei senti- 
menti repubblicani, nelForgoglio, nei pregiudizi, 
dalle onoranze, dai privilegi, dalla potenza con- 
cessa a questo uomo; sempre paurose di una ri- 

voluzione sociale che togliesse loro i beni dopo 
il potere e di cui una dittatura fosse Torgano, 
come ai tempi di Silla, si domandavano se Ce- 
sare non diventava matto, deridevano anche le 
riforme serie , come quella dei calendariol In- 

I Plüt. Cao3. £3. 3 Plut. Caes. 59. 
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tanto per trovare nella gran crisi il denaro ne- 
cessário a far tante cose, Cesare doveva ven- 
dere alia disperata i beni confiscatl ai vinti, le 
terre pubbliche non atte a deduzioni di colonie, 
e quelle dei templi'; e di questa flnanza, ar- 
ruffata di troppo frettolosi espedienti, approflt- 

tavano gli amici suoi, prendendosi per poco o 
per nulla immense terre. Servilia aveva ricevuto 
per nulla un grande possedimento conflscato 
nella guerra ^; grandi fortune facevano intorno 

a lui alcuni liberti; già ricco era quel giovane 
scliiavo germânico che egli aveva promosso 
agli uffici deiramministrazione per averlo soo- 
perto a far 1' usuraio con i suoi compagni di 
servitú e che, con il nome di Licinus, era diven- 

tato uno dei suoi amministratori piú abili. So- 
pratutto Ia guerra contro i Parti indignava. II 
temerário conquistatore delle Gallie non aveva 
procurato sufflcienti guai alia repubblica, con 
rinsaziabile desiderio di vittorie? Era lecito, 
dopo essersi fatti dare tanti poteri, abbandonar 
Ia repubblica ancor piena di disordine, per cor- 
rere Ia riscliiosa avventura?' Un gran malcon- 

1 DiON. 43, 47. 2 SvET. Caes. 60. 
8 Da Cio. A. 13, 31, 3 risulta questo malcontonto delle 

alta classi, per placare 11 quale Cesare scrisse a Roma a 
Oppio e Balbo, che non sarebbe partito per Ia Pérsia se non 
dopo avere ordinato definitivamente Io Stato. 
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tento si diíTondeva, per un motivo o per un 
altro, in tutte le classi; mentre Cesare, sempre 
piü irascibile, contradditorio, puntiglioso, insof- 

ferente di consigli e di opposizioni, smarriva 
quella misura e quella signoria di sô, clie tanto 
gli aveva giovato sino allora; si lasciava sfug- 
gire frasi imprudenti: Ia repubblica non esister 

piü clie di nome, Silla essere stato stupido a de- 

porre Ia dittatura, quello clie egli diceva valer 
per Icgge La lex municipalis era stata appro- 

vata dal popolo; ma sentiva Ia fretta in ogni rigo, 
tanto era faragginosa, complicata, piena di dispo- 
sizioni diverse, priva delia limpidà e asciutta 
chiarezza latina! ^ Affldò le zecche e il servizio 

delle finanze a dei servi orientali, probabilmente 
egiziani introdusse servi e liberti suoi in tutti 
i servizi pubblici, fece dclle scenate a Ponzio 
Aquila, tribuno delia plebe, perchè passando egli 
un giorno davanti ai seggi dei tribuni non si 
era levato facilmente prorompeva in invettive 
e rimproveri acerbi; si sdegnava per Ia poca 
osservanza delle sue leggi, specialmente delle 
piü assurde come quelle sul lusso, e per farle 

1 SvET. Caes. 77. 
^ Cfr. sullo stile singolare dei gran frammento di qiiesta 

legge pervenutoei (C. I. L. 1, 206), e sulla frettolosa oompila- 
zione ohe ne è probabilmente Ia causa, Nissen, in Eh. Mu- 
seum, 45, pag. 104 seg. 

3 SvET. Caes. 76. í Svbt. Caes. 78. 
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osservare si ostinava in puntigliose persecu- 

zioni. Ma non voleva si dicesse che egli am- 
biva essere re o tiranno; e piú volte invei 
contro coloro che gli dicevano di volerlo pro- 
clamare re. Eppure si crucciava intanto segre- 
tamente per il desiderio di avere un figlio cui 
lasciare il potere; eppure nel testamento che 

avGva fatto al ritorno delia Spagna, in conside- 
razione delia partenza per Ia Pérsia, aveva no- 
minato dei tutori al figlio futuro che potrebbe na- 
scergli, e aveva adottato come figlio Ottavio, il 
nipote .di sua sorella ^; eppure un giorno" che' 
due tribuni tolsero via da una sua statua un 
diadema, posto da mano ignota, egli si arrabbiò, 

disse che avevano voluto fargli sfregio Quello 
splendido spirito lottava ancora contro il de- 

stino , ma invano. Tra questo turbinoso dise- 
gnare di grandi cose, una sola ne preparava 
davvero, dimenticando Ia promessa di non uscir 
d' Italia prima d' aver riordinato Io Stato; Ia 
guerra contro Ia Pérsia, accumulando denari, 
facendo a Demetriade un gran deposito d'armi, 
studiando un piano di guerra e avviando in- 
nanzi ad Apollonia Caio Ottavio con i suoi 
maestri e sedici legioni, composte in parte di 

nuove reclute. Molti giovani, spinti dalla po- 

1 SVKT. Caes. 83. 2 SVET. Caes. 79. 
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vortà, si arruolavano, sperando trovare fortuna 
in Pérsia. 

Ma le ultime esitazioni di Cesare dovevano 
esser presto vinte dagli incitamenti delia parte 

peggiore dei suo partito; dei liberti non ro- 
mani, degli spostati, degli indebitati, dei dispe- 

rati che Io avevano seguito per Ia speranza di 
ricdiezze e di onori. Tutti vedevano come egli 

preferisse sempre piii gli avventurieri che Io lu- 
singavano e Io compiacevano in ogni capriccio; 
come prediligesse tra tutti Dolabella che con le 
piacevolezze e Ia romorosa allegria Io divertiva; 
come egli già cosi sobrio, si desse ali'orgia in 
compagnia di costoro ^: ma Ia vittoria di que- 
sta combriccola sulla parte piii eletta e conser- 

vatrice dei cesariani fu definitiva e piena quando 
passò nelle sue íilo, abbandonando il vecchio 
partito, Antonio. Troppo duramente costui aveva 
espiati, con Ia oscurità e Ia miséria di due anni, 
i servigi resi nel 47 alia causa deirordine contro 
Ia demagogia e Dolabella! Indifferente a principl 
o a teorie, cupido solo di ricchezze e di sollazzi, 
Antonio, dopo essersi riconciliato con Cesare, si 

buttò senza scrupolo a lusingarne le ambizioni 
senili; pensando che, siccome Cesare resterebbe 

signore di ogni cosa per tutta Ia vita, il miglior 

1 Cic. Io, 52. 
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consiglio era di acquistarae Ia flducia e raffetto 
compiacendolo, dicessero gli altri quello che vo- 
levano. E gli effetti si videro súbito, quando, 

verso Ia fine dei 45, Cesare fece le elezioni, 
II usando dei potere concessogli dopo Munda di 

/ designare tutti i magistrati ai comizi, doè di eleg- 
J gerli egli, lasciando al popolo Ia sola Tacoltà di 

j j confermare Ia sua proposta. Nominò sè stesso 
' console e si scelse Antonio a collega; nominò il 
■ fratello di lui Lúcio tribuno delia plebe, dando 

alia parte conservatrice dei cesariani, quasi a 
compenso, Ia nomina a pretori di Bruto e di 

Cassio: ma il conforto di queste nomine fu 
scarso, in paragone al malcontento'di cui fu 

cagione, in tutto il mondo político, questo in- 
^ tero trasferimento a Cesare delle nomine dei 
\ magistrati. A che cosa si riduceva ormai Ia 
! repubblica se un uomo solo poteva distribuir 
i tutte le cariche? Uno scandalo accrebbe il dis- 
' gusto. Cesare, che intendeva partlre tra poco 

per Ia Pérsia, voleva nominare a console sajfec- 

i tus, per il tempo di quelFanno in cui resterebbe 

i assente, Dolabella, che aveva allora solo ven- 
! I ticinque anni, che non era stato nemmeno pre- 

tore. Immaginarsi Io sdegno delia gente seria e 
dabbene! Ma Antonio, che era audace, capl di 

aver tanto guadagnato nelV animo di Cesare da 
poter sfogare questa volta il suo odio contro 



Le supreme onoranzc di Cesare 497 

Dolabella; e nelia seduta dei 1° geiinaio 44 in 

cui Cesare manifestò Ia sua intenzione, dichiarò 
che come Augure avrebbe impediti i comizi 
per Dolabella. Cesare tacque. 

A ognl modo Ia vlttoria di questa crlcca ap- 
parve ben presto dagli straordinari e scandalosi 
onori che i piü impazienti e petulanti degli av- 
venturieri al-áeguito di Cesare indussero il Se- 

nato e il popolo a votargli, nei primi giorni dei 44. 

Si faceva di Cesare quasi un Dio, trasportando in 
Roma una delle piü abbominevoli aberrazioni 

delle monarcliie orientali; si decretava un tem- 

plo a Júpiter Jalius; si rimutava in Julius il 
nome dei mese Qaintile; gli si concedeva di es- 

sere sepolto nel Pomerio; di avere una guardia 

di senatori e cavalieri^ Non era già un re di 
fatto, se pure il nome mancava? Peggio ancora, 
quando il Senato era andato a partecipargli que- 

sti onori, egli Io aveva ricevuto senza levarsi ^; 

nominava senatori ogni sorta di gente, perfino 

dei Galli; voleva crear vice-dittatore per il 44, 
quando Lépido sarebbe andato nella província 
come si disponeva a fare, Caio Ottavio, il suo 

nipote, che era un giovinetto di 18 anni! Alie 
tradizioni piü antiche e piú venerate Cesare fa- 
ceva ora vlolenza aperta, trasportando audace- 

1 Dion. 44, 5. 2 SvBT. Caes. 78. 

G. Febuero, Roma. — II. 32 
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mente dalla letteratura e dalla filosofia nella 

política quel rivoluzionario disprezzo per il ve- 
nerando passato dl Roma, in cui si sfogava Ia 
petulanza dei giovani scrittori e studiosi. 

Eppure airingrandimento dei poteri corrispon- 

deva un progressivo infiacchimento deirautoritá. 

11 dittatore, a mano a mano che aiíibiva nuovi 

onori e poteri, diventava meno atto a servir- 

sene. Non possedendo piü nò Ia lucidezza ne- 
cessária a discernere il possibile dal chimerico 

nè Ia pazienza di operare in ogni cosa con gra- 
duale costanza; e d'altra parte non potendo 
incrudelire come Silla e tentar di vincere con 

Ia forza le resistenze che le tradizioni e gli in- 
teressi opponevano alie ambizioni sue; egli ce- 

deva, concedeva, transigeva maggiormente con 
tutti, specialmente con i conservatori, a mano a 
mano che assumeva un nuovo onore o tentava 
una nuova riforma troppo grandi, per Ia spe- 
ranza di addolcire i nemici che non poteva at- 

terrire o distruggere, per Ia fretta di vincer 

súbito un impedimento, per necessita o irrequie- 
tezza nervosa. Impressionato dal malcontento 
per Tusurpazione delia nomina di tutti i magi- 
strati, egli studiò una transazione, facendo pro- 

porre, a quanto pare al principio dei 44, da 
Lúcio Antonio una molto bizzarra lex de parti- 
tione comitiorum, con Ia quale si raddoppiava 
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il numero dei questori e dei pretori, facendone 

eleggere metà dal popolo e metà proporre sine 

repulsa da Cesare nei comizi; si disponeva 
forse anche che dei tribuni e degli edili plebei 

metà sarebbero proposti da Cesare, e metà eletti 
dal popolo; che i consoli sarebbero proposti am- 

bedue da Cesare, e dal popolo invece 1 due edili 
curuli \ Cosi i diritti dei popolo erano in parte 

rispettati e Cesare avrebbe avuto agio di distri- 
buir cariehe agli amiei suoi. Forse anche intesa 
a compiacere i conservatori era Ia lex Cassia, 
per Ia quale Cesare doveva reintegrare il nu- 

mero delle antiche famiglie patrizie, di cui molte 
si erano spente. Mentre prima aveva concesso 

a rilento il ritorno in Italia ai pompeiani, negli 

ultimi mesi li amnistiò tutti; e per conciliare 
gli animi al nuovo regime, non solo li accolse 

in Italia, non solo rese alie vedove e ai figli dei 
morti parte dei beni confiscati ^ ma li favor! in 
tutti i modi, trascurando un poco i suoi parti- 
giani dei tempi burrascosi®. Invano Irzio, invano 

Pansa Io ammonivano di guardarsi^: congedò 
ognl guardia, sin gli schiavi spagnuoli; volle 

essere accompagnato in giro solo da littori ®; av- 

visato che si tenevano qua e là per Roma delle 

1 DiON. 43, 51; Cic. PMl. 7, 6,16; Cfr. Stoljbe, in Phil. 27, pag. 05. 
2 SvET. Caes. 75. 3 Nic. Dam. 19. 
4 Vell. Pat. 2, 57. 6 Arp. B. C. 2, 107. Cfr. Svet. Caes. 86 
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radunanze notturne in cui si parlava inale di lui 
e forse anche si tramava, si contento di pubbli- 
care un editto dicendo di essere a cognizione 
di tutto, 0 di fare un discorso al popolo avvi- 

sando i maldicenti di chelarsi in avvenire\ " Pre- 

ferisco morire, anzichè vivere come un tiranno^ „ 

— aveva detto un giorno a Irzio e a Pansa. Fa- 

ceva a tutti, quando non era in grado di dare, 
ogni sorta di promessa, possibili e impossi- 
bili®; non tentava nemmeno piú di frenare il 

saccheggio dei denaro pubblico che gli amici di 
lui facevano sotto 1 suoi occhi Cosi il vigore 
delia dittaturar tremolava in una lentezza e in- 

certezza senile di condiscendenze, poco minore 

che quella dei vecchio governo repubblicano; 
si avvolgeva, quasi a nascondersi, nei ser- 
pentini attorcimenti di mezzucci ingegnosi ed 
inutili. Molti suoi veterani avevan ricevuto campi 

a Volterra e ad Arezzo, il cui territorio, confl- 
scato ma lasciato da Silla ai vecchi possidenti, 
era stato rivendicato alio Stato da Cesare; un 
numero considerevole ricevevano terre alia spic- 
ciolata, qua e lá per 1' Italia, ed erano posti a 

vivere, come membri deirordine dei decurioni o 

delle aristocrazie municipali riordinate dalla Lex 
Julia, in molte città, da Ravenna a Lar!no, do 

1 SVET. Caes. 76. 
3 Dion. 43, 47. 

2 Vei.l. Pat. 2, 57. 
* Dio^í. 43, 47. 
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Capua, da Suessa, da Calazia, da Casilino a Si- 
ponto ^ Ma le ricerche degli avanzi dei demanio 
pubblico procedevano lente, perchè i commis- 
sarl erano continuamente trattenuti da racco- 

mandazioni di uominl potenti; onde 11 maggior 

numero doveva contentarsi ancora solo di pro- 

messe®. Nè le colonie transmarine riuscivano 
meglio: pare che un certo numero di coloni 
partisse per Lampsaco' e il Mar Nero^; ma i 
preparativi per Cartagine e per Corinto proce- 
devan piú lenti"; e Ia idea di mandare una co- 
lonia in Epiro dovè essere abbandonata. Cesare 
aveva, trattandosi di suolo delle provinde, con- 
íiscata una parte delle terre delia città di Bu- 

troto, che non gli aveva pagata una multa im- 
postale durante Ia guerra civile, e intendeva 

assegnarla ai coloni; ma Attico, che era anche 

egli tra i possidenti di Butroto spogliati, mosse 
intorno a Cesare — non si dimentichi che egli 
amministrava il patrimonio di un gran numero 

di uomini politici — tante persone dei suo stesso 
partito, tanto disse, intrigo e lavorò, che Cesare 

1 Cfr. ZüMPT, C. E. 1, S04-307. 
2 Ciò risulta da App. B. C. 2, 125; 133; 139. 
3 App. B. C. 5, 137. 
* Sinope: Strab. 12, 3, 11; Cfr. le monete: Head. Historia 

mtmorim, Oxford 1887 pag. 435. Di Eracloa è congettura 
dedotta da Strab. 12, 3, 6. Cfr. Zumpt, C. B. 1, 317, 

6 Cfr. App- Pan. 136; Zuwpt, C. E. 1, 318. 
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revocò il decreto di confisca, a patto che Attico 
pagasse Ia multa dei Butroti, sebbene già i coloni 

■fossero quasi pronti a partlre. II finanziere che 
non aveva esercitata mai magistratura, era stato 
piú potente che il dittatore deirimpero! Tuttavia 

Cesare continuò i preparativi per Ia colonia, 

sinchè Attico e Cicerone, che aveva molto la- m ' 
vorato per Tamico suo in questa faccenda, ri- 
tornarono un poco inquieti a domandar spiega- 
zioni. Cesare, che non voleva si sapesse aver 
egli rinunciato a fondare una colonia per com- 
piacere uno dei maggiori plutocrati di Roma, li 
pregò di tener nascosta Ia cosa; ma stessero 

tranquilli; egli intendeva imbarcare i coloni; 
quando fossero in Epiro, li manderebbe altrove, 

non sapeva ancora dove\ Di simiii mezzucci do- 
veva servirsi il signore dei mondo! Nemmeno 
era riuscito a comporre Ia discórdia tra Antonio 
e Dolabella; cosicchè il primo aveva Impedito 

come Augure i comizi, in cui Dolabella doveva 
essere eletto cônsul sujfectus. Anche il dittatore 
in appai^enza onnipotente era preso nella rete 
dl raccomandazioni, di servigi, di compiacenze, 
di favori che formava Tessenza di quella come 

di tutte le società mercantili, in cui il denaro è 
il fine supremo delia vita; e non poteva rom- 
perne i flli invlsibili. 

I CIO. A. 16, 16 A, B, C, D, E, F. 
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II malcontento si esasperava\ rinfocolato da 
tutti i rancori che seguono ogni rivoluzione 
trionfante; Ia stizza di molti cesariani, i quali 

non avevano avuto Ia ricompensa aspettata o 

si dolevano che anticlii pompeiani fossero trat- 
tati meglio di loro; Ia rabbia dl quanti vedc- 
vano beni di parenti e amici passati in pro- 
prietà di liberti e venturieri; Tinvidia di coloro 

che avevano conosciuto Cesare eguale ed ora 

10 vedevano adorato quasi come un semidio l 
Voei strane giravano; che Cesare voleva spo- 
sare Cleopatra, trasportare Ia metropoli delFim- 
pero a Ilio o ad Alessandria fare dopo coii- 
quistata Ia Pérsia una grande spedizione tra i 

Geti e gli Sciti, ritornando In Italia per Ia Gal- 
lia*. Uno scandalo clamoroso rinfocolò gli animi. 
11 26 gennaio 44 Cesare fu da alcuni popolani sa- 
lutato nelle vie, mentre passava, re; i due tribuni 

delia plebe, che egli aveva già redarguiti per il 
diadema, incarcerarono alcuni di questi schia- 
mazzatori; ma Cesare adirato protesto che i 

due tribuni avevano incitato quei popolani a 
gridare, per renderlo sospetto di ambizioni mo- 
narchiche; e i due tribuni essendosene risentiti, 

egli li fece destituire con una legge e li scacciò 
dal Senato con grande scandalo dei pubblico, 

1 Cfr. Cic. F. 7. 30. 2 Cfr. NiO. Dam. 19. 
? SVET. Caes. 79; Nic. Dam. 20, * Plüt. Caes. 58, 
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per il quale il tribuno era sempre il piü sacro \ 
dei magistrati, e clie proruppe in dimostra- \i 
zioni per 1 due tribuni^ Intanto Cesare e Ia 
parte delia clientela che Io spingeva al monar- 

cato assolutõ,"ãbbattevano gli ultimi impedi- 
menti e le estreme apparenze. Nella prima quin-*^ 

dicina di febbraio ^ il Senato ed il popolo nomi- W 
navano Cesare dittatore perpetuo monarca í 
non di nome, di fatto; e ad accrescere Io scan- 
dalo sopraggiunse al 15 Ia festa dei Lupercali. 
Sembra che Cesare volesse promuovere una■ 
dimostrazione popolare per Ia monarchia, spe- • 

rando di fare impressione sulle alte classi; e^',; 

che a questo flne concertasse con Antonio una ] 
pantomima pubblica. Antonio si presentò a Ce- 

sare, che presiedeva Ia festa, con un diadema , 

e fece atto di porglierlo sul capo; Cesare ri- 
flutò; Antonio insistô; Cesare ripetè piú energi- 

\ camente 11 diniego. Ma egli fu applaudito fra- 
Vgorosamente quando riflutava il diadema; onde 

pdirato fece inserire nel Calendario che in quel ■. 
'giorno il popolo gli aveva offerta Ia corona 

/reale ed egli 1' aveva rlfiutata. L' indignazione 

' per questa menzogna fu vivíssima *. E intanto 

1 App. B. C. 2, 108; SvET. Caes. 79. 2 Laxge, E. A. 3, 470. 
3 Dion. Ai, 8; App. B.O. 2, 106. 
* Dion. 44, 11; App. B. C. 2, 109; Plct. Caes. 61; Ant. 12; 

SvET. Caes. 79; Vell. 2, 56. La soena feoe tanta imprcs- 
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mentre i debiti continuavano a tormentare Tlta- 
lia e il médio ceto versava in angustie crudeli, 
cresceva nel popolino povero dltalia e di Roma 

uno strano fermento di vaghe aspettazioni ri- 
voluzionarie, che spaventava le classi possi- 
denti ogni giorno di piü. Cesare, con le colonie 

e Ia guerra di Pérsia, ricondurrebbe Teta del- 
Toro; flnirebbe Ia tirannide dei ricchi e dei 
grandi; un nuovo governo comincierebbe! Le 
memorie delia grande rivoluzione popolare si 
erano talmente ravvivate, che un certo Erofllo, 
originário delia Magna Grécia, veterinário di 
professione e mattoide, spacciatosi per nipote 

di Mario, era diventato in un baleno popolaris- 

simo, era scelto a patrono da municipi, da colo- 
nie di veterani, da collegia artigiani, aveva for- 
mato attorno a sè quasi una corte e osava 
trattar da pari a pari con Cesare e i grandi. E 
Cesare, per non scontentar Ia plebe, non ardi 
toglierlo di mezzo; ma si contento di relegarlo 
fuori di Roma ^ 

sione cho se ne parla in moltissimi luoghi delle Filippiche 
di Cicerone. Cfr. specialmente Piiil. 2, 34, 85 87; e Co- 
LUMBA, II marzo dei dá a Roma. Palermo, 1896, pag. 9. 

1 NiC. Dam. 14; Val. Max, 9, 15, 2; Cic. A. 12, 49, 1. 
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L E I D I Dl M A R Z O. 
(Geniiaio-marzo 44). . 

J 
E allora, un uomo riprese 1' idea balenata a 

Trebonio e pensò di ucciderlo. Quell' uomo fu 
Cassio^; Tantico questore di Grasso nella guerra 

partica, il genero di Servilia; giovane intelli^ 
gente, ambizioso, provvisto di alta cultura, or- 
goglioso di carattere, aspro e violento, che 
uccidendo Cesare non poteva illudersi di guada- 
gnare piú di quanto poteva sicuramente aspet- 
tarsi dal suo favore. Cassio incominciò ad 
aprirsi cautamente con qualche amico, che sa- 
peva avverso al dittatore; il primo gruppo di 
congiurati fu raccolto; si cominciò a considerare 

Ia possibilita e i' pericoli delFimpresa; e si con- 

venne bisognava trarre nella congiura il cognato 
di Cassio, Bruto ^ che godeva di grande autorità 

1 L'affemazione di Dion. 44, 13 che l'autore delia con- 
giura fu Bruto è contradetta, oltrechè dalla verisimigliaiiza 
psicologica, dair aífermazione di tutti gli storiei, tra cui 
importante quella di Pldt. Brut. 8. 

2 PiuT. Brut. 10. 
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in tutti i partiti e pareva, perchè figlio di Ser- 

vilia, quasi un intimo di Cesare. Se si sapesse 
che anclie egli era pronto ad uccidere Cesare, 

molti incerti e pavidi prenderebbero coraggio.... 

Come tanti altri strumenti vivi delia storia e 
dei destino nelle rivoluzioni, Bruto era un uomo 

debole; uno di quei temperamenti frequenti nelle 
famiglie aristocratiche dei tempi civili, intelli- 
gente ma poco alacre, poco sensuale, orgoglio- 
sissimo ma chiuso in sè e poco ambizioso con gli 
altri, poco vendicativo e crudele e perciò incline 

alia austerità e alia benevolenza passiva. Fa- 

cile alia imitazione, come tutti gli spiriti deboli, 
si era dato un momento a far Tusuraio; aveva 
parteggiato prima per Pompea, quando le alte 

classi, nello spavento delia presa di Rimini, ave- 
vano seguito in folia colui che meglio pareva 
avrebbe difeso 1'ordine e Ia proprietà; poi si 
era riconciliato con Cesare e ne aveva goduta 
l'amicizia. Non era però per natura nè un grande 
accumulatore di milioni nè un grande ambi- 

zioso; ma piuttosto un erudito di costumi au- 
steri, che in tempi consueti sarebbe stato sol- 
tanto un gran signore dilettante di studi, un 
po' fantastico e altero, che negli studi avrebbe 
goduto quanto gli altri neiramore, nella gloria, 
nella ricchezza. Ma in quei tempi straordinari, 

Ia fervente ammirazione popolare per il suo ca- 
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rattere aveva fatto contrarre anche a lui, oltre 
il piacere degli studi, un'altra passione; Torgo- 

I glio di credersi e di essere ammirato come un 

eroe dalla volontà di ferro, modello delle virtü 
difficili, che si esercitano solo con dolorosi sforzi 
sopra sè stessi. Cera un mezzo sicuro di render 
questo tímido e questo debole capace delle mas- 

í sime audacie ed ostinazioni; persuaderlo che al- 
trimenti egli verrebbe meno alia sua reputazione 

di eroe. Cassio, che era un uomo intelligente, Io 
intese e seppe porre abilmente 1' assedio alia 
anima debole dei cognato. Bruto incominciò ad 
esser turbato da certi biglietti che, posti da Cas- 

sio, egli trovava Ia mattina sul suo tribunale di 
pretore o che sapeva essere stati appesi al pie- 

distallo delia statua dei primo Bruto nel Foro; 
biglietti su cui era scritto; "Cosi vivessi tu an- 

cora, o Bruto!,, oppure: "Bruto, tu dormi!„\ 
Qualche volta nella via egli si senti gridar die- 

tro: "Abbiamo bisogno di un Bruto L'idea 
deir assassinio apparve a quello spirito nella 
forma migliore per essere accolta, come un 
mandato dei popolo ali'uomo fortíssimo, solo 

1 Plut. Brut. 9; Plut. Caes. 62; App. B. C. 2, 112. Mi 
par verisimile, iion ostante ciò che dico Plutaroo, clie Cas 
sio e i siioi amici fossero gli autori di questi biglioUl. 
Cfi-. Arr. 2, 113. 

2 DiON. 44, 12. 
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capace di una azione cosi tembile; ma ranima 
benevola e timida deli' erudito che si credeva 

eroe, dovè in principio raccapricciare, conside- 
rando il pericolo e Tatrocità dei misfatto; ricor- 
dare Ia bontà e i beneflci di Cesare, Ia vecchia 
amicizia di lui per sua madre. Continuando a 
essergli amico, egli diventerebbe ancor piú po- 

tente e ricchissimo, tanti doni Cesare aveva 
fatti e farebbe alia sua famiglia! Ma intanto 
ora egli osservava le ambizioni asiaticlie di Ce- 

sare, a cui prima appena badava; ricordava ía 
gloria degli uccisori ed espulsori dei tiranni, 
nella letteratura greca e nella tradizione romana, 
gli argomenti sottili dei tanti filosofl antichi 

che gm^flcavano il regicidio per motivi ideali. 
Terribili ondeggiamenti! Appunto perchè Cesare 

Io aveva beneficato, egli doveva piú risoluta- 
mente ammazzarlo e vincere per il dovere pub- 
blico raffetto privato, come il vecchio Bruto che 
per Ia repubblica aveva reciso il capo ai figlioli. 
Cassio gli si apri alia fine e seppe tentarlo; non 
essere egli un pretore come gli altri; Roma aspet- 
tar da lui imprese uniche; egli solo potere es- 
sere ü capo di tanta impresaSe il debole 
Bruto avesse vissuto neirintimità di Cesare, ne 
sarebbe stato soggiogato a tanta ammirazione 

1 App. B. C. 2, 113. 
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da non ascoltar simili consigli. Ma Cesare, oc- 

cupato in troppe faccende, Io lasciava a sè 
stesso e Io vedeva di rado; onde Cassiovinse; 
e Ia idea delia congiura, come era nata, cosi si 

dlffuse dalla cricca dei parenti di Servilia, dal 

gmppo dei cesariani aristocratici, come rea- 
zione alia quasi piena vittoria delia fazione de- 
magógica e rivoluzionaria. Solo Lépido in quella 
cricca non seppe nulla e restò fedele. 

Bruto e Cassio cercarono un gran numero di 
congiurati e li trovarono facilmente, neirodio 

clie per tante cagioni si addensava intorno a Ce- 
sare; tutti senatori e persone di conto avanzi 

dei partito di Pompeo, membri illustri dei par- 

tito di Cesare, parecchi dei suoi generali piü 
celebri, come Calo Trebonio e Servio Sulpicio 
Galba. Molti storici moderni giudicano severis- 
simamente questa facilita con cui tanti entra- 
rono nella congiura, contro Tuomo di gênio clie 
si logorava a riordinare Io Stato.... Ma questo 
giudizio nasce da una illusione. Quei tempi, sl- 
miglianti a noi in tante cose, ne erano diversi 

■ in due; Ia guerra e Ia schiavitú, che diffonde- 

; vano come sentimento necessário 11 disprezzo 
1 delia vita umana. La lotta deli' uomo contro 

Tuomo aveva fatto il pugnale strumento fami- 

1 Gap.dthausen, a. Z. 1, 17. 
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liare nelle mani dei grandi come Ia tavoletta da 

scrivere o i rotoli dei libri.... Tutti costoro ave- 
vano affrontata Ia morte tante volte in battaglie, ^ 
avevano condannato a morire provinciali e sol- 1 
dati, nei loro governi, schiavi nella loro casa. ' 

La vita_ di un uomo valeva poco, per loro. Nè 
era umanamente possibile clie essi vedessero in 

Cesare, come Ia ingênua posterità, un eroe e 
un semidio, adorabile pur quando errava o mal- 
trattava. Certamente anche piccoli motivi perso- 

nali spinsero molti a prendere parte alia con- 
giura; ma questi motivi particolari di ciascuno 
furono spinte secondarie, non Ia cagione delia 
congiura, Ia quale, come Topera di Cesare, non 

si può giudicare con 1 criteri personali dei mé- 

rito o delia colpa, perchò cosi Cesare come i suoi 
nemici erano obbligati ad agire da uno stato di 

cose che ne dominava le volontà con Ia forza 
fatale attribuita dagli anticlii al destino. Cosi 
Cesare come i suoi uccisori non meritano nè 

le invettive nè Tisterica ammirazione di cui fu- 
ron fatti segno, a volta a volta. Cesare fu uno 

dei piú splendidi campioni dei gênio uniano 
nella lotta deiruomo contro Tuomo e dei gê- 

nio latino rivoluzionario nelle età di decomposi- 
zione e ricomposizione sociale; ávido di scienza 

e di arte, plástico e molteplice sin quasi alia 
universalità, grandiosamente immaginoso ma 
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positivo, armoiiioso, realistico, e, pur in mezzo 

alie piü pericolose esaltazioni, immune dl misti- 
cismo, indifferente ai motivi etici e incrédulo. 
Una portentosa lucidezza e plasticità di pen- 

siero, una alacrità infaticata, una mirabile fretta, 
una straordinaria resistenza nervosa furono le 

sue virtü maggiori, con le quali egli avrebbe 
potuto riuscire in ogni età e tempo un grande 
uomo; un grande organizzatore d'industrio ne- 
gli Stati Uniti, un grande esploratore e specula- 
tore di terre e miniere nella África meridionale, 
un grande scienziato o scrittore nell' Europa 
contemporânea. In Roma antica le tradizioni 

delia famiglia e 1' ambizione Io spinsero nella 
política, il peggior cimento in cui possa consu- 
mafsi un uomo di gênio, perchè quello ia cui 

piü spesso avviene che Teffetto non corrisponda 
alio sforzo per Tintervento improvviso di cause 
imprevidibili: ma nella política potè díventar 
un gran generale, un grande scrittore, un gran 
personaggio, non un grande uomo di Stato \ 

1 Questo giudizio è proprio Fopposto di quello dei Momm- 
sen, E. G. 3, 464; " Cesare fu certamente un grande ora- 
tore, scrittore e guerriero: ma egli tale divenne, solo per- 
chè egli era un perfeito uomo di Stato. „ Paolo Orano, nel 
suo studio " II problema dei cristianesimo Boma 1901, 
dove sebbene in forma un poco involuta sono aoute osser- 
vazioni sul mondo romano, dica giustamente clie (pag. 84) 
" le cause personali di quella clie è Ia grandezza di Cesars 
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Tre principali idee politiche egli ebbe: Ia ri- 
costituzione dei partito democrático legalitario 

nel 59; l'ingrandimento delia política riconqul- 
statrice di Lucullo nel 56; Ia costituzione di un 

governo personale dopo Ia morte di Pompeo. 
Ora di queste idee le due prime eran tardive e 

Ia terza era acerba, onde fallirono tutte: falli Ia 
prima nella rivoluzione democratica dei Conso- 

lato; falli Ia seconda nella catastrofe di Crasso 
in Pérsia e nelle sanguinose ri volte galliche; 
falli Ia terza nella strage delle Idi di marzo. Ma 
sarebbe stolto attribuire questi insuccessi a colpa 
o ad errore di Cesare. Egli non fu uomo di 
Stato perchè non poteva esser tale, in una de- 
mocrazia in cui chi non volesse compiacere alie 

stravaganze e ai traviamenti piú folli di un po- 
polo esaltato da una smania frenetica di po- 
tere di riccliezze di godimenti, poteva racco- 
gliersi a filosofare, non cimentarsi nella polí- 
tica. Una fatalità inesorabile domina tutta Ia 
vita di lui: alia rivoluzione democratica dei 
Consolato egli fu costretto dagli eventi; Ia ne- 
cessità di salvare sè, il suo partito, Ia sua opera 
Io costrinse alia maggiore temerità nella sua 

vita, Tannessione delia Gallia; dopo, egli non 

sono necessarie Ma erra, a mio credere, giudicandolo un 
" sublime político incomparabilmente opportunista „. 

G. Ferkero, Roma. — II. 33 
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potè piú ritrarsi, dovô- procedere a quelle san- 
guinose repressioni clie sono Ia parte davvero 
repugnante delia sua storla. La guerra civile na- 
sce con cosi fatale necessita dalla rovina delia 
sua política conquistatrice, clie gli estremi sforzi 

di lui per impediria non riescono. II successo 

in questa guerra fu immenso e insperato, ma 

troppo grande; perchè Cesare, trovatosi a un 
tratto signore in apparenza di tutto, si trovò an- 
che in una delle piü difflcili situazioni: senza 
essere in grado di abbandonare il potere, e co- 
stretto, se Io conservava, a dovere imprendere 
rimpossibile fatica di governare solo, con poclii 

amici, un immenso impero in disordine. Clie 
egli si illudesse di bastare a impresa sl grande, 

è umano: ma a tanta distanza di tempo, con 
esperienza piü matura delle cose storiche, noi 
possiamo capire a fondo Ia fallacia di questa 
lllusione. Ce.f»ai:e fu non un grande uomo di 

Stato, ma il piú granaelnagogo delia storia. 
Egli personificò tuíte le forze rivoUizionarie, 
splendide e orrende, delFêra mercantile in lotta 

con le tradizioni delia vecchia società agrícola: 
rincredulità religiosa; Tindifferenza morale; Ia 

mancanza dei sentimenti familiari; Topportu- 

nismo. e Ia indisciplina política; il disprezzo 
delle tradizioni; il lusso orientale; il militarismo 
rapace; Ia speculazione, Ia corruzione e Tafía- 
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risino; Io spirito democrático, il rafíliiamento in- 
tellettuale, il primo addolcimento delia durezza 
barbarica, Ia passione delia arte e delia scienza. 
Clie rimperatore di Germania e di Rússia ab- 
biano preso il nome di questo grande rivoluzio- 
nario è una delle maggiori stranezze delia storia; 

che i conservatori dei tempo suo Io odiassero 
come un mostro, si capisce; che egli grandeg- 

giasse secondando questo grande movimento 

degli spiriti non fu effetto di caso o di miracolo, 
ma di quella specie di lógica che è insita negli 
eventi delia storia. Ma allorchè egli si illuse di 
poter sovrapporre Ia volontà sua e 11 suo pen- 

siero a tutte le correnti intellettuali e sociali dei 
tempo, dominandole, egli scontentò tutti e fu tra- 
volto.... Non importa che nella ultima parte delia 

sua vita egli fosse spesso piú savio che nella 
prima; che cercasse in parle di riparare, come 
riformatore, sebbene con molte contradizioni, gli 
errori commessi come demagogo; che avesse 
intravisto come una societá rovina necessaria- 

mente, quando tutla Ia sua morale si riassume 

in una sfrenata cupidigla di denaro e di piaceri. 
Impedir questa catastrofe nè egli nè altri poteva. 

Troppi antagonismi si torceano nella società ro- 
mana dei tempo suo, dairantagonismo incon- 
ciliabile tra i molti debitori e 1 pochi creditori, 
tra i poveri e i rlcchi, al contrasto tra Io spirito 
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dernagogico e Io spirito di autorità, tra il lusso 

asiatico e Ia vecchia parsimonia latina, tra Ia 
nuova cultura greco-orientale e le tradi/Joni ro- 

mane. Certo egli avova mostrata una agilità e 
un vigore meraviglioso, piü grande che ogni 

altro contemporâneo, nel resistere per tanti anni 

alio snervante rulllo e beccheggio di quella de- 
mocrazia mercantile, abbandonata, come una 

nave sopra un mar tempestoso, in baila delle 
formidablli oscillazioni di una opinione pubblica 
nervosíssima, mutevole, contraditória. Ma come 

avrebbe potuto Cesare comporre e dominare 
questi immensi antagonlsml in tutta Ia socletà, 

quando non poteva nò comporli nè annullarli nel 

suo stesso partito? Sincliò questi antagonlsmi 
non si fossero risolutl In una grande crlsl storica 

che in questi giorni incomincia e che durò dieci 
anni, non sarebbe stato posslbile a una genera- 
zione nuova rlcomporre un mondo piú tran- 
quillo e piü saldo, con Ia matéria preparata da 
questa generazione; grande operosa fortunata 
generazione, ma ormai troppo travagliata e 

stanca, troppo orgogllòsa, troppo divisa da odii, 
troppo avvezza a una sfi-enata licenza política, 
morale, intellettuale. Una generazione piú mo- 
desta, piú prudente, piü paziente doveva compa- 
dre 6 questa sparire; sparir Cesare, come erano 
■npariti Crasso, Pompeo, Catone; come spari- 
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rebbe tra poco Gicerone e il flore di quella 
aristocrázia che aveva visto il inaggior fervoro 
delia storia di Roma. 

E difatti i coiigiurati rappresentavano uu 
grande movimento di spiriti e di partiti che av- 
veniva in Italia: Talleanza cioò degli avanzi 

dei vecchio partito conservatore con Ia parte 
piú conservatrice e sigaorile dei cesarlani, con- 

tro Ia monarchia demagógica, straniera, minac- 
ciosa al potere e alia ricchezza delle alte classi; 
Ia repubblica latina e conservatrice dei ricchi 
contro Ia monarchia asiatica e rivoluzionaria 
degli straccioni. Verso il primo marzo molti 
erano giá a parte dei disegno; chi dlce 60 e chi 

80^; tra gli ultimi anche Décimo Bruto, il pre- 
diletto di Cesare, tornato verso Ia flne di feb- 
braio dalla Gallia a Roma; non Gicerone cui 
non fu detto imlla, perchè non si aveva troppa 
flducla nel suo coraggio e si volle risparmiare 
il rischio al vecchio scrittore da tutti ammirato. 
Tanto numero di congiurati può parere sover- 

chio, quando si pensi che il pericolo di indiscre- 

zioni e di tradimenti aumenta nclle congiure 
con il numero delle persone che vi prendon 
parte; ma Ia ragione fu forse questa: che i con- 
giurati, credendo fedelissimi a Cesare gli cser- 

1 Nic. Dam. 19 dice 80: gli altri storiçi (iO. 
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citi e favorevole a lui, piü che non fosse in 
realtà, il popolino, Ia cui esaltazione pareva cre- 

scere di giorno in giorno, pensaron che biso- 
gnava far apparire Cesare come ucciso non da 
pochi nemici personali, ma dairintero Senato, 
per imporre rispetto alie legioni, alia plebe, a 

tutto rimpero. Clò spiega forse come, dopo lun- 
glie discussioni, fosse dellberato di non ucci- 
dere, insieme con Cesare, Antonio, che allora 
era console; al quale giovarono non gli scru- 
poli di Bruto clie voleva risparmiare il sangue 
romano, ma Ia considerazione che Ia morte di 

ambedue i consoli avrebbe impedita Ia súbita 
restaurazione delia antica costituzionee Ia 
speranza che egli, convertito da poco al partito 
delia tirannide, ritornerebbe ai vecchi amici ap- 
pena morto Cesare. II luogo e il modo delia 
strage confermano poi che tale davvero era 
il disegno dei congiurati. La questione era 
grave; molti piarii furon considsrati^ nelle vi- 

site che i congiurati, per non dar sospetto, si 
facevan Tun Taltro, senza mai trovarsi tutti in- 

sieme®; ma il tempo passava e urgeva affrct- 
tare, perchô Cesare era sulle mosse per partire 
per Ia Pérsia; e già da tutte le parti d'Italia ar- 

' Sugrimpedimenti costituzionali nascenti dalla mancanza 
dei consoli ofr. Cic. ad Fam. 11, 10, 2. 

^ NiO. Dam. 23; SvET. Caes. 80. 3 NlO. Dam. 24. 
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rivavano e alloggiavano nei templi, per fargU 
scorta d'onore alia uscita dalla città, i suoi vetc- 
rani'. La esitazione era grande; le proposte fu- 

rono molte, ma nessuna piacque; le discussioni 

snervarono i congluratl, dei quali molti, in se- 
greto già pentiti, incominciarono a spaventarsi; 
le paure e le riluttanze di tutti, sino allora rc- 
presse dalla soggezione vicendevole, proruppero; 
e molti volendone approfittare per trarsi fuori 
dei pericolo, si fu in procinto di abbandonare 
l"impresal Ma gli eventi, Ia forza delle cose, il 
pericolo già affrontato riordinarono ben presto 

le voiontà rlluttanti. Cesare aggiungeva usurpa- 
zione a usurpazione; non aveva fatto approvare 
dal Sen ato che si eleggessero prima delia sua 
partenza i maglstrati per tre anni, supposta du- 
rata delia sua assenza? Irzio e Pansa erano 
già stati designati ai primi di marzo consoli 
per il 43; e con essi i tribuni delia plebe. Corse 

anche voce, clie un oracolo delia Sibilia di- 
cesse i Parti poter esser vinti solo da un re, 
che il console dei 65 Lúcio Aurélio Gotta, quello 
contro cui Cesare aveva congiurato nel 66, pro- 
porrebbe di proclamarlo re di tutto 1'impero, 
fuori che deiritalia®. Quando finalmente si seppe 
che Cesare avrebbe convocato il Senato il 15 

1 App. B. C. 2, 120. 2 DiON. 44, 15. 3 SVET. Caea. 79. 
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nella Guria di Pompeo, per risolver tra ]e altre 
Ia questione dei consolato di Dolabella e poi 
partire il 17, tutti convennero che Ia ocoasionc 
migliore era quella. Cesare ucciso nél Senato 
dal íiore dei senatori, come Romolo, sarebbe 
parso ucciso da Roma stessa \ 

Ormai non era piü possibile trarsi indietro. 
A qualunque costo, alie idi di marzo, bisognava 
uccidere Cesare. E i giorni che separavano dalla 
seduta incominciarono a passara terribilmente 
lenti, per i capi delia congiura. A ogni cadere 
dei sole, in ottanta delle piú signorlli case di 

Roma, uomini che avevano affrontata tante 
volte Ia morte, si ritraevano stanchi per Tansietà 

nei piccoli cubicoli cercando invano il sonno, 

domandandosi se qualcheduno non tradirebbe 
involontario il segreto, se Cesare non li farebbe 
trucidar tutti, nella notte. E a]l'alba ricomin- 
ciava il lavoro faticoso delle visite viceridevoli 
per intendersi, fatte e restituite con cautela, 

tíludendo nelle vie gli occhi curiosi dei pas- 
santi con rindifferenza di chi va a fare una vi- 
sita di cerimonia; eludendo nelle case le orec- 

chie indiscrete degli scliiavi. Bruto in special 
modo era tormentato da ansie ed esitazioni con- 
tinue; e se si mostrava fuori con volto sereno, 

1 APP. B. C. 2, 114. 
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in casa piombava in lunghi e tristi silenzi, dor- 
miva sonni agitati, rotti da sospiri, di cui Porzia 
non sapeva indovinar Ia cagioiie. Laiimidezza, 
Ia gratitudine, TaíTetlo combattevano in lui una 
durãTbattagjia contro 1' orgogliosa ostinazlone 

di essere eroe ^ Tuttavia i giorni passavano; 
"ETÕma restava tranquilia; il segretó era ben cu- 

stodito^; nè Cesare nô il suo seguito parevano 
accorgersi di nulia; sola Porzia, a fúria di do- 
mandare, aveva saputo dal debole marito il ter- 
ribile segreto. E intanto, nei conciliaboli, il di- 
segno delia strage era a poco a poco flnito nei 
particolari; i congiurati porterebbero i pugnali 

sotto Ia toga, Trebonio terrebbc a bada fuori, con 
discorsi, Antonio; Décimo Bruto porrebbe nel 

1 Plut. Brut. 13. 
2 Credo che nei racconti antichi degli avvisi delia coii- 

giura dati a Cesare sia moita esagerazione romanzesca. 
Se Ia congiura fosse stato tanta nota, Ia notizia sarebbe 
vonuta a oognizione di Antonio, di Lépido e di altri ainici 
fedeli; e questo bastava. Non era necessário di avvertir 
proprio Cesare. Probabilmente Cesare rioevette anohe in 
(juei giorni avvisi generici e iramaginari di congiure, 
come ne riceveva da un pezzo e come ne ricevon sempre 
tutti i capi di governo, da informatori fantastici. II solo 
accenno verisimile di divulgazione dei segreto mi par quello 
di Popilio Lena: Plut. Brut. 15. Porse qualche schiavo 
orecchiò qualche cosa. Ma chi pensi che Ia congiura si com- 
poneva tutta di persone delle alte classi, non si stupirà 
piü che il segreto sia stato cosi ben conservato. 
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vicino teatro di Pompeo gladiatori assoldati da 
lui per i gioclii e clie in caso di bisogno difen- 
derebbero 1 congiurati; appena ucciso Gesare, 'i 

Bruto avrebbe pronunciato un discorso al. Sc- .' 
nato, spiegando le ragioni dei misfatto e propo- 
nendo Ia ricostituzione delia repubblica. Aaclie 
il 14 marzo sbrse, passò lento, declino verso Ia 

sera, senza che suceedesse nulla; quella sera, 
Cesare avrebbe pranzato da Lépido che prepa- ' 
rava fuori di Roma un piccolo esercito per par- X 
tire per Ia província; e sarebbe rincasato tardi: 'i; 
era un buon segno che non dubitava di nulla. 4 
Quanti occhl, in quella notte, dovcttero tornare í 

a scrutare- il cielo, per vedere se le stelle tra- 
montavano al fine, so si levava 11 sole che ^ 

avrebbe visto 11 sangue di Cesare e Ia repub- 

blica restaurata! Solo Gesare, rincasato tardi, 
dormiva. Ignaro di tutto, il suo sonno agitato di 
uomo stanco e infermicclo. 

Spuntò alia fine 1" alba dei 15 marzo. I con- 
giurati furono per tempo al portico di Pompeo, 

nella vicinanza dei luogo dove è ora il Gampo dei 
Flori; Bruto, che era pretore, sali sul tribunale e 
incominciò ad ascoltare 1 piatl dei litiganti, tran- 

quillamente, dominando 1' interna commozione; 
gli altri congiurati, che aspettavano raprirsl 
delia seduta, si intrattenevan sotto i portici, par- 
lando con i colleghi e cercando di restar tran- 

. - -A 
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quilli'; nel vicino teatro di Pompeo si die'principio 
a uno spettacolo; nelle vie incoininciò Tusata fre- 

quenza. Cesare doveva arrivare da un momento 

all'altro.... Ma Cesare tardava a venire, trattenuto, 

a quanto pare, da una indisposizione, clie un mo- 
mento Io aveva quasi indotto a rimandar Ia se- 
duta. I congiurati, glà ansiosi, cominciarono a in- 
quietarsi, a trasalire, spaventati, ad ogni stormire 

di foglie. Un amico si avvicinò a un congiurato, 
Casca, e gli disse ridendo; " Tu nascondi dei 
segreti ma Bruto mi ha detto ogni cosa Casca, 

sbigottito, stava per rivelar tutto, quando l'altro, 
continuando, mostro di alludere alia prossima 
candidatura di Casca alia edilità. Un senatore, 

Popilio Lena, avvicinatosi a Bruto e a Cassio, 
disse loro, piano, alForecchio: " Possiate riu- 
scire; ma fate presto E Cesare non veniva; 
il sole era già alto suU'orizzonte — potevano 
essere le dieci delia mattina^; i congiurati inco- 
minciavano ad ■ essere snervati ed esausti dal- 
Fattesa, a impaurirsi. Certo si era scoperta ogni 

cosa! Cassio alia fine si risolvè a mandar Dé- 
cimo Bruto a casa di Cesare, per veder che 

cosa succedeva e trarlo nella Cúria. Décimo 
prestamente per le viuzze dei Campo Marzio 
risall sino al Foro, entrò nella Regia, dove abi- 

1 Plut. Bput. 14. 2 Plut. Brut. 15. App. B.C. 2, 115. 
8 CoLUaiBA, 11 Diarzo dei 44 a Roma, Palermo, 1896, pag. 40. 
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tava Cesare come Pontefice Massimo: e Io trovò 
appunto in procinto di rimandar Ia seduta, per 
il malessere che Io tormentava. Ma nel peri- 
colo egli attirise il coraggio feroce di trarre 
al macello con discorsi ainichevoli Tuorno che 

si fldava di lui a occhi chiusi; e Io indusse a 

venire ^ Ecco flnalinente spuntar Ia lettiga di 
Cesare! Presso Ia Cúria il dlttatore scese; e 

i congiurati, che già si eran raccolti nella aula, 
videro da lontano Popilio Lena avvicinarglisi 

e parlargli a lungo sottovoce. Fu per Bruto 
e Cassio ua istante terribile: li tradiva egli 
forse? Cassio stava per perder Ia testa: ma 
Bruto, piü calmo, ebbe il coraggio di guardare, 
in quel momento, in faccia a Cesare; quella 
faccia scarna, severa, stanca da tanti pensieri 

e cure era tranquilia, come di chi ascolta una 
cosa che preme a colui clie parla. Bruto fece 
cenno a Cassio di tranquillarsi l Ma ci fu an- 
cora una pausa: il tempo che Cesare stette fuori 
delia Curla facendo i sacrifici imposti dalla li- 
turgia política. Finalmente Cesare entrò , si as- 
sise; mentre Trebonio tratteiieva fuori a di- 
scorsi Antonio. Tullio Cimbro si avvicinò al 
dittatore domandandogli il ricliiamo di un suo 
fratello eslliato; gli altri gli si fecero attorno. 

1 Plut. Caos. 64. Dion. 44, 18. 2 Plut. Biut. 1(3. 
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come per unire le loro prepjhiere a quelle di 
Gimbro; sincliè Cesare, sentendosi troppo ad- 
dosso Ia gente, si alzò, facendo il gesto di al- 
lontanarli.... Tullio gli afferrò allora Ia toga, 
che scivolò lungo Ia persona lasciando il busto 
coperto solo delia leggiera túnica. Era il se- 

gnale; Casca gli tirò il primo colpo ma trepi- 
dante sbagliò, ferendolo airomero. Cesare si 
voltò verso lui di scatto; impugnò gridando Io 
stilo per scrivere; Casca spaurito cliiamò il fra- 
tello, che inflsse il suo pugnale nel fianco di 
Cesare; Cassio Io feri al viso, Décimo alFin- 
guine; tutti gli furono addosso cosi agitati che 
si ferivan Ira loro, mentre Cesare si dibatteva 
come una belva e i senatori dopo un istante di ^ 
stupore balzavano in preda a subitaneo spa- 
vento e fuggivan tutti urlando, buttandosi a 
terra, calpestandosi, anche i Cesariani, anche 
Antonio. Sol tanto due si slanciarono al soccorso 
di Cesare.... Invanol Divincolandosi furiosamente 
Cesare era arrivato ai piedi delia statua di Pom- 
peo e là era stramazzato in un mare di sangue, 
morto! ^ 

1 Plut. Caes. 66-67; Brut. 17-18; App. B. C. 2, 117; 
Dion. 44, 19-20; Nic. Dam. 24-25. Non racconto che i par- 
tieolari dei principio delia strage, perchè i soli verisimili. 
È infatti verisimile che i congiurati si ricordassero dei 
primi atti delia misohia, ma dopo nessuno capi piü nulla, 
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Bruto si voltò allora per recitare il suo di- 
scorso al Senato; ma Ia Cúria era vuota. I 
congiurati non avevan pensato che un pânico 

da fanciulll renderebbe vano il loro studiato 
disegno dl far súbito decretare Ia restaurazione. 
Che fare? Nella concitazioue in cui tutti si tro- 
vavano, tenaero un breve consiglio; e temendo 

dei veterani e dei popolino risolvettero di chia- 
mare i gladiatori di Décimo, di andar con quelli 
sul Campidoglio e fortificarsi, poi deliberare lá 
con maggior calma. Uscirono infatti, con letoghc 
arrotolate intorno al braccio sinistro come scudi, 

brandendo nella destra i pugnall sanguinolenti, 
portando sopra un bastone un pileo, simbolo 
delia liberta, acclamando alia liberta, alia repub- 
blica, a Cicerone, il filosofo dei De Republica; 

ma trovarono In ogni via un gran tumulto di 
grida e di fughe\ Nel portico e nelle vie adia- 
centi Ia gente si era spaventa'a all'improvviso 
fuggire dei senatori urlanti e alPaccorrer dei gla- 
diatori armati; in un baleno grida di allarme 
eran corse; era cominciato un fuggi fuggi; le 

nella mischia. Le parole di Cesare a Bruto e Tatto di av- 
volgersi nella toga, sono certo una favola. Come potova 
Cesare avvolgersi nella toga, quando tutti gli erano sopra e 
Io perouotevano? E Tinvocazione a Bruto (tu quoque,Bniie 
fili mi!) non è che un motivo sentiiuentale tratto dalla leg- 
genda fantastica che fa Bruto figlio di Cesare. 

1 NiC. Dam. 25; AfP. B. C. 2, 119. 
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ulia e le voei giunte al teatro di Pompeo avevan 
spaventato il pubblico, che seappava esso pure 

ia tumulto, mentre i marioli facevan man bassa 
delle oeste e carrette dei venditori ambulanti in- 
torno al teatro^; tutti cercavano rifugiarsi nelle 

case e nelle botteglie, che i padroni si aíTretta- 
vano a cliiudcro. La apparizione di questa frotta 

di armati, lordi di sangue, accrebbe il disordine 
nelle vie che percorrevano; invano essi, e spe- 
cialmente Bruto, gridavano, facevan gesti per 
tranquillare Ia folia questa non udiva e non 
\cdeva. Intanto Ia notizia rapidíssima correva 
sino ai piü lontani quartieri di Roma, facendo 
dovunque fuggir Ia gente spaventata nelle case. 

Di h a poco Antonio si asserragliava in casa;i 
congiurati si fortiflcavano sul Campidoglio; tutta 

Ia gente si nascondeva spaurita; Roma si spopo- 
lava in un funereo silenzio. Tutti avevan paura 

di tutti. 
Incominciava una delle crisi piú terribili delia 

1 App. B. C. 2, 118; Nic. Dam. 25. 
2 Dion. 44, 20; Nic. Dam. 25. Non mi pare abbia ragione 

Groebe, App. a Dkümann, G. R. 1^, 407 sog. di supporre che 
Bruto tenne in questo momento un primo discorso al po- 
polo, nel Poro. Lo fonti, specialmente Nicola di Damasco 
8 Dione Cassio che descrivono questo momento con grande 
ohiarezza, parlano solo di esortazioni alia calma, con gesti 
e frasi, di Bruto e degli altri. Ciò che, nella confusione 
è piü naturale. 
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storia di Roma; ed una delle piú salutari. Non 
il corpo solo di Cesare era stato squarciato; 
anche Topera sua contradditoria e frettolosa 

degli ultimi anhi sarebbe in gran parte distrutta. 
Venti anni tragici ancora; e poi, quando tutti 
gli uomiui insigni di questa età, spenti violentc- 
mente, dormirebbero il sonno eterno per tutte 

le terre deli'impero da loro tanto ingrandito, il 
mondo si ricomporrebbe in ordine e pace a go- 
dere i tardi frutti deli' opera loro. Apparirebbe 
allora come i congiurati avevano in parte in- 
tuito ilgiusto; che i, tempi delia monarchia mi- 

litare non erano maturi; che nessun cittadino 
poteva ancora edificare una reggia orientale nella 

metropoli delia gloriosa repubblica latina; che Ia 
morte, liberatrice provvida, aveva tratto Cesare 
fuori da un viluppo di difflcoltà inestricabile an- 

che da lui, che non per Ia dittatura di un ti- 
ranno geniale, ma per Ia libera, lenta, a volte 
tempestosa esplicazione di innumeri e piccole 
Ibrze sociali, splenderebbe alia fine sul mondo, 

dopo il mattino procelloso, il luminoso e pa- 
cato merigglo deirimpero di Roma. 

Kikb dkl secondo volüme. 



APPENDICI 'CRITICIIE. 

A. 
SüL COMMERCIO DEI CEKEAM NEL MONDO AKTICO. 

(a paff. 63 dei I volume). 

È opinione comune tra gli storici che Ia concorrenza de] 
grano straniero — siciliano e africano — fu Ia cagione delle 
crisi agricole da cui Tltalia incominciô ad esser travagliata 
dopo il 150 a. C. Soli il Weber, R. A. G. 22j o il Salvioli, 
D. P. F. pag. 62 seg. hanno dubitato che questa affermazione 
sia giusta. Io credo invece che questa spiegazione sia asso- 
lutainente falsa. Nel mondo antico non esistè tfn commercio 
privato e iniernazionale dei cereali simile al commercio 
moderno, ma ogiii regione consumava il grano suo. Eccone 
le prove. 

Nel V 8 IV secolo a, C. TAltica, essendo diventata una 
regione industriale e una nazione politicamente assai po- 
tente, Ia popolazione si addensô tanto che i raccolti dei paese 
non bastarono piü. L'Atticainfatti doveva importara anche. 
nelle annate buone una provvista di grano che secondo un 
passo di Demostene in Lept. 31 era di 800 000 medimni cioè 
circa di 415 000 ettolitri; ma che il Boeck (E. P. A. pag. 154) 
calcola invece a un milione di medimni, cioè circa 618 000 
ettolitri: provvista come si vede assai piccola, almeno per il 
commercio moderno. Eppure il commercio privato non sa- 
rebbe stato capace di fornire airAttica questo mezzo milione 
di ettolitri, senza l'assistenza e qualche volta senza Ia co- 

G. Ferrero, líoma. — II. 34 
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striziono dello Stato. Dal discorso di Demostene in La- 
crit. 50-51 risulta che tuUe le navi appartenenti ad Ate- 
niesi, e quelle ai cui padroni cittadini o meteci ateniesi 
pvestavano il deiiaro necessário al commorcio erano obbli- 
gate, sotto minaccia di gravi pene, a portar nel ritorno una 
parte dei carico di grano. Dal diseorso di Dem.in Phorm.c.36- 
37 si ricava che il padrone di una nave che commerciaya 
tra Atene e le colonie greche delia Crimea, TArgentina o 
il Far-west delia Grécia, e che, avendo caricato grano, Io 
vendesse in un altro posto che non fosse Atene, poteva esser 
punito di morte. Dal o. 38 si ricava che per un ricco ca- 
pitalista aver sempre osservate queste leggi sul commercio 
dei grani era un mérito civico. Cfr. anche su queste leggi: 
in Theoc., c. 10. — Ciõ dimostra che il commercio d'impor- 
tazione dei cereali, anche in'Xtene clie pure giaceva quasi 
sul mare, era una specie di ohhligo oneroso che Io Stato 
imponeva ai mercanti, quasi a compenso delia protezione 
0 ciegJi altfl vantaggi loro accordati. Nè hasta: se Timpor- 
tazione dei grano era per meta obbligatoria, il commercio 
dei grano stesso, appena giunto in Attica, non era punto 
libero. Due terzi dei grano sbarcato al Pireo, doveva essere, 
ci dice Aristotele, Ath. resp. 51, portato ad Atene; l'in- 
cetta era proibita, come risulta dal diseorso di Lisia adver- 
sos frumentarios, con Ia pena di morte; mentre il commer- 
cio al minuto di tutte le altre cose era sorvegliato dagli 
ayopa-jóijt.oi, Ia sorveglianza dei mercato de' cereali era af- 
fidata a un magistrato speciale, i aiToaiila/.n (Lys. 22, 16), 
1 quali (Dom. 20, 32) dovevano tenere i conli dei grano che 
era portato dai vari paesi. Tuttavia rapprovvigionamento 
era manchevole e le carestie frequenti, cosicchè di tempo 
in tempo dovevano farsi ad Atene dislribuzioni di grano a 
prezzo di favore, simili a quelle che furono piü tardi rego- 
lari aKoma, a sjieso. dello Stato o di gcnerosi privati, come 
risulta da Aristoph. Vesp. 718 e Scolio relativo; Scolio a 
Equit. 103; Demosth. in Phorm. 37, seg.; C. I. A., 2, 108j 
143; 170; 194 e 195.— Dagli Scholia in Aristoph. Achar. 
548 sembra risultare che Pericle fa'cesse costruire un grande 
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granaio piibblioo. Anzi, airncquisto dei grani provvedevano 
magistrati speciali, eletti dal popolo e non sorteggiati, detti 
atTwvat, i qiiali spesso contribuivano ancbe denaro proprio. 
Demost. do Cor. 2-18; C. 1. A., 2, 335 e 353. 

Infine, mentre oggi i paesi industrial! cercano di restrin- f 
gore quanto piú possono Ia importazione dai paosi produt- 
tori di cereali, con dazi di protezione, Atene cercava con [ 
tutti i sussidi delLi diplomazia e delia guerra di rendere I 
)'importazione piü sicura e abbondante che potesse. Demo- 

■ stene in Lept. 29 e seg. celebra come un grande beneficio di 
Leucone, signore delia Criinea, il privilegio concesso da lui 
ai mercanti ateniesi di esportare grano senza restrizioni di 
quantità, e senza pagar dazio di esportazione, ciô che equi- 
valeva a un dono di 13000 medimni all'anno, meno di 7000 et- 
tolitri. Eppure questo dono sembra a Demostene inagnifico. 
Gli Ateniesi, nel tempo delia loro massima potenza, ambi- 
rono di avere Ia signoria dei mar Nero e specialmente dei 
Bosforo, per poter riservare a sè la esportazione dei grano 
o concederia a chi volessero, sotto condizioni determinate. 
Boeck, B. P. A. 124; Demosth. de cor. 87; 0. I. A. 1, 40. 
— Noi possedianio molti decreti in onore di re di Egitto 

•che concessero il permísso di esportare grano. 

Questi fatti non si possono spiegare se non ammettendo 
che il grano non era facilmente portato e commerciato fuori 
dei morcato looale. Tranne in alcuni paesi, in cui la popo- 
lazione era rada e la terra molto fertile, come la Crimea; 
o dove la popolaziono era fitta ma sóbria e la terra ferti- 
lissima, come l'Egitto, negli altri le raccolte bastavano di 
solito appena al bisogno; e quindi grande era la ripugnanza 
alFesportazione, tanto è vero che i divieti di esportazione 
sono frequenti. Quindi la matéria dei commercio era scarsa; 
ma anche questa poca non era trafflcata dal mercante, che 
quando concorrevano condizioni speciali. Nel mondo antico 
le spese e il rischio dei trasporti anche per mare erano grandi; 
per la scarsezza dei capitale e Taltissimo interesse, per la 
piccolezza, la poca capacità e la lentezza delle navi; per le 
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tempeste, Io guerra froquenti, ]a pirateria, Ia malafede, Ia 
barbario. Queste spese e questi pericoli erano ancor mag- 
giori nei trasporti per terra. In condizioni simigHanti, 
il commercio mirava a far poche e poco fatioose opera- 
zioni, ma guadagnando molto su ciascuna; a trasportare 
merci di poco volume, il cui prezzo nel paese di acquisto 
fosse raolto basso e il prezzo nel paese di rivendita altís- 
simo, in modo da poter guadagnare lautamente aiiohe 
trasportandone poco. Questa ò Ia ragione per cui, come fu 
notato da molti, i popoH anticlii scambiavano tra loro quasi 
soltanto oggetti di lusso; gli oggetti cioè il cui consumo era 
piccolo 6 i cui prezzi potevano salire molto nei paesi in cui 
erano importati o venduti ai ricchi. Inoltre, siccome nel 
Mediterrâneo molti popoli barbari vivevano tra pochi po- 
poli civil), « siccome il valore delle cose è una funziono 
delia civiltà, avveniva clie molti oggetti, anche se non fos- 
sero di lusso, come Ia frutta secca, Ia lana, 11 miele, i pro- 
fumi, ecc., valevanò pocbissimo in un paese poverissimo e 
barbaro, e molto in paesi piü ricchi e civili; e anche di 
questi si faceva commercio. Si commerciava insomma in 
modo che ogni carico di nave o carovana facesse guadagnare 
una somma considerevolissima (Boeck. E. P. A. 130), cosi 
da poter pagare le spese dei viaggio, 1' interesse dei capi- 
tale e i grossi rischi che il mercante aveva incorso. Ma i 
cereali sono una merce ingombrante il cui trasporto quindi 
è caro, onde avveniva che al mercante privato non conveniva 
portare in un paese grano forestiero comprato anche per 
poco se non in tempi di terribile carestia, e a condizione 
di portarne solo una piccola quantità che scemasse di p,'oo, 
nou annullasse Ia carestia. Se egli ne avesse portata una 
quantità cosi abbondante da far ribassare i prezzi di molto, 
egli non avrebbe giiadagnato piü quanto bastava par ripa- 
garsi le spese ingenti dei trasporto di una merce cosi in- 
gombrante; e ricompensare il suo rischio. In altre parole 
il commercio privato dei cereali poteva sussistere in quanto 
pra una speculazione sulle carestie locali e parziali; non 
come adesso quale procedimento continuo per distribuire in 
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tutti i paesi egualmente Ia piMvvista e pareggiare i prezzi, 
cosiechè noii ci sia in iies3un paese rincaro o rinvilio so- 
verchio. Questo è confemato da Senofonte, Oec. 20, 27-28, il 
quale espressainente dice cho i mercanti di grano da un 
paese all'altro speoulavano sulle carestie; e da Demosth. il 
quale nel discorso in Dionys. 7-11 descrive una specle di 
curiosissimo trust fatto tra parecchi commercianti, per spe- 
culare su tutte le carestie cho avvenissero nei paesi inedi- 
terranei, portando un poco di grano dai paesi dove sco]i- 
deva a prezzi vili, a quelli dove soarseggiava, guadagnando 
sulla forte diversità di prezzo. Se il commercio dei grano 
fosse stato internazionale, Ia speculazione al rialzo si sa- 
rebbe dovuta fare, nou nello spazio, ma, come adesso, nel 
tempo: comperare non nei paesi di abbondanza ma nei tempi 
di rinvilio, per rivendere in quelli di rincaro. Inoltre, sic- 
come i mercati locali e ristretti sono molto variabili, queste 
specidazioni eran» molto rischiuse: come ci attesta Demostb. 
in Zenothemidem, 25. 

Ho trattato a lungo il caso delFAttica, percbè le notizie 
abbondano: ma le condizioni delia civiltà antica esseiido 
rimaste, in questo, eguali, simili considerazioni valgono 
anche per Roma e per 1'Italia. Se nel V e IV secolo il grano 
dei Ponto o deirEgitto non poteva esser portato, senza il 
sussídio dello Stato o dei ricchi negozianti che spontanea- 
meiite o costretti dalla legge si assumevano parte delia 
spesa, ad Atene, che era quasi sul mare e per i terapi una 
gran città opulenta, come avrebbe potuto due secoli dopo il 
grano deirEgitto esser venduto nelTinterno deiritalia, nella 
Gallia Cispadana, nelle città poste sulle vette dell'Appen- 
nino? Trasportato lassü il grano sarebbe costato talmente 
da non poter fare in nessun modo concorrenza al grano in- 
digeno, e le spese di trasporto o il lucro dei mercante avreb- 
bero protetto la granicoltura indígena assai piú che i dazi 
protettori moderni: proteggevano anzi tanto e rendevano 
cosi diflScile la importazione dei gi-ano che, alraeno a Roma, 
si dovette ricorrere a procedimenti artificiali, simili a quelli 
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iisati ad Atene, per stimolare Ia importazione. Gli acquisti 
a speso dello Stato, le frumeiitazipni, le distribuzioni gra- 
tuita di privati gonerosi sono provvedimenti dello stessii 
genero e suggeriti dallo stesse necessità obo quelli cbe noi 
abbiamo veduto a Atene. Quando, Roma crescendo, Ia popo- 
lazione si agglomerô intorno ai sette colli, il prezzo dei 
cereali crebbe rapidamente, a mano a mano che bisognò 
cercare le provviste in una zona piü vasta, appunto perchè 
le spese dei trasporto crescevano e cresceva Ia difflcoltà di 
portare a Eoma, normalmente. Ia grossa provvista necessária 
a nutrira tanta gente. Gli europei e gli americani dei se- 
colo XIX o XX sono tanto avvezzi a vedere iminense ine- 
tropoli di milioni di uomini niitrite regolarniente dal com- 
mercio privato, che pensano esser questa inia condizione 
naturais di cose; 8LÍnYece questa regolarità di approv- 

Ivigionamenti è uno dei piü meravigliosi e recenti progressi 
delia civiltà, di cui è stata cagione l'invenzione delle fer- 

: rovie e dei battePo a vapore, Ia potentissima organizza- 
■ zione deirindustria e dei commercio moderno, Ia diffusione 
íêlle abitudini di lavoro, 1'immenso aumento delia ric- 
cüezza. jSel mondo áhtico era difficile approvvigionare una 
clttà di centomila abitanti. Ciò spiega come quasi tiitte le 
città anticbe, tolto pocbe, fossero molto picoole; ciò amino- 
nisce a non credere facilmente alie grossissime cifre cui 
si fa ascendere Ia popolazione di alcune di queste città; 
ciò spiega come, quando ín una nazione arriccbita, sia con 
rindustria e il commercio, come TAttica, sia con le usure. 
Ia csportazione di capitali e le conquisto come 1'Italia, 
Ia popolazione si addensava dalle campagne in qiialche 
grossa città, Ia difflcoltà degli approvvigionamenti dive- 
nisse una questione politica importantíssima. Era qiiestione 
vitale per Io Stato puter provvedersi nei paesi in cui 
era annualmente uiia certa sovrabbondanza di grano; e 
perciò esso doveva o conservare buone relazioni diploma- 
ticbe con questi paesi, come Roma e Atene fecero con l'E- 
gitto, o-conqiiistarli. Ciò spiega ancho come Ia espansione 
militare degli Stati anticüi dipendesse in parte dal possesso 
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di regioni molto fçrtili di grano. Roma potè maiularo eser- 
citi in tutte le regioni circuinmediterranee, dopochè ebbe 
conqaistata ]a Sicilia, Ia Sardegna, Ia Spagna e atriate si- 
cure relazíoni diploraatiche con TEgitto; cioè dopochè obbe 
ampi granai aperti alie suo doraande. Mitridato potè irape- 
gnarsi nel gran diiello con Roma dopo aver conqiiistata Ia 
Criinca fnigifera. Un esercito numeroso è una città mobile, 
un addeiisamento artificiale di popolazione, che deve esser 
nutrito. Un paeso molto popoloso che producesse appena il 
grano necessário ai suoi bisogni, sarebbe stato vidotto alia 
carestia perpetua, se avesso dovuto mandar lontano una 
parte dei suo grano, per nutrire gli esereiti. Per queste ra- 
gioni mi pare verisimile che Cesare e Crasso, proponendo 
nel 65 Ia conquista dell''Egitto, proponessero sopratutto Ia 
conquista dei piíi ricco granaio dei paesi mediterranei, e 
sperassero che l'idea sarebbe accolta dal popolo, sempre 
paurosi di carestie, con entusiasmo egualo a quello con cui 
era stata accolta Ia vittoria di Pompeo sui pirati. 

Non essendo possibile ammettere che Ia agricoltura ita- 
liana dopo il 150 a. 0. fosse rovinata dalla concorrenza dei 
grani forestieri, ho congetturato che I'aumento dei tenore 
e dei costo delia vita fosse cagione di questa crisi. È una 
congettura perchè i fatti mancano: ma è una congettura 
che mi par verisimile. Gli scrittori antichi raccontano in 
mille modi il continuo e funesto aumento dei lusso in Italia. 
dopo Ia fine^della seconda giíerra punica, o di quôsto au- 
mento Plinio ci ha conservati alcuni fatti capitali, da me 
citati nel corso delia narrazione. Ora questo aumento dei 
lusso, che non era altro se non un innalzamento dei te- 
nor di vita per imitazione di una civiltà piü raffinata, 
considerato nei suoi efletti immediati dai moralisti, potè 
esser cagione sufficiente delle crisi, in un paese che era 
molto povero. Fatti analoghi sono frequentissimi nella sto- 
ria. In parte, ad esempio. Ia crisi economica di cui ha 
sofferto ritalia nell'ultimo ventennio nacque dalTaumento 
di spese di cui fu cagione 1'introdiizione delia civiltà 
industriiile anglo-francese nella società agricola che aveva 
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durato fino al 1848. Non è avvenuto Io stesso fatto in 
Rússia, dopo il 1863 ? Uii fenomeno di (juesto genere, piü 

^ piccolo, mi par suficiente a spiegare quella gran orisi, nel 
modo ohe ho esposto nel libro. La oiviltà greoa e orientale, 
piü voluttuosa e costosa, penetrando neirantioa Italia ru- 

-V stica e povera, Ia decompose non solo moralmente, ma anche 
■' economicamente, rovinando Tantieo assetto delle fortune \ ' 

(5a. famiglie e nelle olassi. Ma è argomento questo grave 
e vasto, che intendo trattare piü minutamente in uno studio 

f» parziale. 
ac- , • - I ,V\cv c c 

' ■ ■ . ^ . C'5 6 

(A) - .vSuLLA CRONOI.OGIA DELLE GUEREB Dl LUOULLO. 
(a pag. 223 dei I Tolnme). 

Sino al Reinacli, si era sempre ammesso che Ia guerra 
psr Ia conquista delia Bitinia incominciò nella primavera 
dol 74. Tale è anclie l'opinione dei Mommsen: R. G. 3, 55 
seg, 11 Reinach invece, ammettendo che Nicomede mori alia 
fine dei 74, fa cominciare Ia guerra nel 73 (M. E. 321, n. 1); 
e Ia sua opinione fu seguita da Jürgens, De Sallustii histo- 
riarum reliquiis, Gottingen 1892. Invece piü recentemente il 
Jlaurenbrecher, Sallusti historiarum reliquiae, Leipzig 1893; 
e Bernhardt, Chronologie der Miíhridatischen Kriege, Mar- 
burg 1896, sono ritoriiati alia vecchia cronologia. 

Dopo lungo studio, mi sono persuaso che Ia rettiflcazione - 
di Reinach non si può accogliere. Cie. pro Mur. 15, 33; Liv, 
P. 93, Eutropio 6, 6, e App. Mith. 72 dicono, parlando o 
di Lucullo o Ootta o dei solo Luoullo, che i consoli fu- 
rono mandati a comandar Ia guerra. Affermare che tutti 
e quattro hanno scritto consoli per proconsoli, mi pare ar- 
dito. L'argomento tolto da Cio. Acad. prior. 2, 1, 1 che 
dice: Consulaium ifa (Lucullus) gessii ut.... aãmirarentur om- 
nes; post ad Mithridaticum belliim missus a senaiu..., non 
regge. Luoullo passô a Roma, come console, 4 o 5 mesi al- 
uieno: e Cioerone allude evidentemente a questi mesi. Nem- 
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meno Ia frase di Velleio 2, 33 L. Lucullus.... ex consulatii 
sortitus Asiam è un documento valovole. Velleio riassume 
in lungo inciso, attaccato con un qui al nome di Lucullus 
incidentalmente e per soinmi capi, Ia storia delia guerra, e 
commette in questo riassunto frettoloso e farraginoso di- 
versi errori e confusioni: attribuisce a Lucullo Ia província 
deirAsia invece che Ia Cilicia; enumera Ia vittoria di Ci- 
zico — Ia prima riportata da Lucullo — dopo le scon- 
íitte inliitte a Mitridate, che sono quelle delle campagne 
seguenti. Ciò dimostra che Velleio non conosceva bene 
Ia storia di queste guerre complicate, che riassume per 
sommi capi; e come ô stato inesatto nel nominar Ia pro- 
víncia e neirenumerare i fatti memorabili, cosi ha potuto 
sbagliare nell'iiidicare Ia carica con cui Lucullo andò in 
Asia. In queste condizioni Ia autorità sua non puô valere 
contro quella di Eutropio, di Appiano, di Livio, e sopra- 
tutto di Cicerone. 

Senza enumerara altri argomenti, desunti dai testi, che 
si possono trovare nello studio dei Bcrnhart, io credo che 
si possa arrivare a conclusioni definitivo, anche su questa 
questione, per un'altra via; studiando Ia storia di questa 
guerra e i suoi numerosi punti oscuri. Noi conosciamo que- 
sta storia da due fonti principali: Plutarco, Vita di Lucullo; 
e Appiano, Le guerre Mitridatiche: ma anche Plutarco, che 
forse ha riassunto Sallustio e certo un racconto migliore 
che quello di cui si serve Appiano (Nicola di Damasco?), 
è pieno di oscurità e di incertezze; come chi, volendo strin- 
gero in breve il racconto di un episodio assai complesso, 
dimentica molto, compeiidia troppo e trascura fatti cssen- 
ziali, cosicchè tutta Ia narrazione riesce manchevole e poco 
chiara. B infatti, io credo che Ia confusione dei due rac- 
conti antichi, e (li quelli di molti storici moderni, anche dei 
Reinach, nasça dalFaver tutti taciuto, che Mitridate invase 
Ia Bitinia e l'Asia — non discutiamo se nel 74 o nel 73 
— ma — è questo il dato essenzialo — ali'improvviso, 
quando Coita e Lucullo erano ancora in Italia; quando il 
governo delia Cilicia era vuoto, per Ia morte di Ottavio; e 
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iii Asia eran solo le due legioni fiinbriane, al comando di 
un semplice propretore. 

Se difatti non si ammotto questo fatto, Ia storia dei primo 
anno di guerra presenta molte difíicoltà insolubili. Se Cotta 
aveva già occupato Ia Bitinia con un esercito, prima che 
Mitridate l'invadesse, come si spiegherebbe cho nessuna città 
delia Bitinia, fuori di Calcedonia, feco resistenza? Cotta 
avrebbe certo messo una guarnigione almeno a Nicomedia, 
Ia capitale, dove erano i tesori dei re; e almeno a Nico- 
media sarebbe stata tentata una resistenza contro Mitri- 
date. Invece Calcedonia sola resiste; ed è Tunico punto in 
possesso dei Komani; segno evidente che, quando Mitridate 
qntrô in Bitinia, Teseroito Romano non c'era ancora. Se 
Lucullo fosse già stato con cinque legi'ini in Asia, quando 
Mitridate 1' invase, gli arruolamonti fatti da Cesare, che 
studiava a Rodi (Svet. Caes. 4) sarebbero stati una spacco- 
nata ridicola e un crimine, di cui Lucullo avrebbe potuto 
domandargli conto: invece diventano un provvedimento ra- 
gionevole e meritorio se puro inutile, se si ainraette che 
r invasione fu inaspettata, quando in Asia non erano che 
le due legioni di Fimbria al comando di un propretore; se si 
ammette chele classi ricche temerono una nuova rivoluzione 
e probabilmente tutte le città pensarono a difendersi come 
potevano. Lucullo, quando in principio si cominciò a parlare 
a Roma delia guerra, intendeva avere il governo delia Ci- 
licia, per tentare attraverso Ia Cappadocia Tinvasione dei 
Ponto (Plut. Luc. 6); e invece poi quando ha ottenuto Ia 
Cilicia, non va nella sua provincia, ma.^sbarca in Asia, 
dove non aveva ancora nessuna autorità al contrario di 
quello che aíferma Reinach, M. E. 321 n. 1 (Cfr. Lange, 
R. A. 3, 201). 

Dunque Lucullo mutô il piano di guerra. Ora quale altra 
cagione si puô trovare a questo rautamento, se non che, 
frattanto, Mitridate aveva invasa TAsia, e che invece di in- 
vadere il territorio nemico, secondo il primo disegno, biso- 
gnava difendere il proprio? Ma Ia prova per me decisiva è 
data dalla spartizione dei comando tra Cotta e Lucullo; e 
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dal decreto che deliberò questa spartizione, fortunatamente 
riassuTitoci da Cio. pro Mur. 15, 33: ut alter Mithridatom 
persequeretur, alter Bithyniam tuerotur. Siipporre che il Se- 
nato facesse un decreto simile, quando Mitridate era ancora 
nel Ponto, e non si sapeva che cosa deliberasse, e tutti pen- 
savano a Roma di poter fare una guerra offensiva, è as- 
surdo. Perchè mandare Cotta a difendere Ia Bitinia e Ia Pro- 
pontide che nessuno miiiacciava ? Perchè dare a Lucullo 
rinoarico di inseguiré Miiriãate, ospressione che chiarainente 
indica un iiemico già alTopera? Invece questa deliberazione 
diventa ragionerole quando si ammette che fu presa, dopo 
che il Senato seppe che Ia Bitinia e TAsia erano invase da 
due eserciti. II Senato mandò Cotta a tentar di riconquistare 
la.Bitinia; e Lucullo a combattere Tesereito che era in Asia; 
ciô che spiega come Lucullo sbarcasse in Asia. E infine 
come si spiegherebbe che Lucullo appena arrivato in Asia 
deliberò, senza averne un potere legale, degli alleviamenti 
flnanziari per gli Asiatici, se Mitridate non era già in Asia, 
e se al generale in capo non fosse parso urgente di placare 
il fermento delle popolazioni, prima di avanzare al nord, 
deve Tesercito pontico si trovava? Inflne questa supposizione 
risolve chiarissimamente Timbroglio dei comando assegnato 
a Lucullo, che in Plutarco, dove questo antecedente è taciuto, 
è oscurissimo. Se in principio Lucullo doveva intrigare, racco- 
maniarsi a Precia e a Lúcio Quinzio per avere il procon- 
solato delia Cilicia, quando invece si seppe che Mitridate 
aveva invasa Ia Bitinia e TAsia e si temè un nuovo scom- 
piglio simile a quello dolPauno 88, si riconobbe che non si 
poteva lasciare tanta mole di guerra a un propretore con due 
legioni, e il comando delia Cilicia vuoto; ma si volle mandare, 
a qualunque costo, anche con un provvedimento straordinario 
dei genere di quello con cui si era mandato Pompeo in Spa- 
gna, un uomo capace di cimentarsi con il nemico. Quest'uomo 
non poteva esser che Lucullo. Egli non solo era console, ma 
aveva una grande riputazione militare, conosceva 1'Oriente, 
dove aveva già combáttuto con grandíssimo onore contro 
Mitridate. Nel pericolo, gli altri concorrenti furono messi in 
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disparte, e solo per contontarli si diedero loro comandi su- 
bordinati. 

Dinique Mitridate invase TAsia e Ia Bitinia iiella prima- 
vera immediatamente successiva alia morte di Nioomedo, e 
quando a Roma non si era presa ancora nessuna disposi- 
zione per Ia guerra. Era qnesta Ia primavera deiranno 74 

^ o quella delTanno, 73? Senza diibbio, Ia primavera dei 74. 
Xiucio Ottavio fii proconsole in Cilioia nel 74: se Ia guerra 
fosse scoppiata nel 73, il governo delia Cilicia sarebbe stato 
occupato dal suo suocessore ordinário, e non avrebbe avuto 
luogo Ia vaoanza straordinaria che fu cagione di tanto spa- 
vonto; Lucullo sarebbe già stato nella sua província delia 
Gallia 6 non a Roma. Non solo dal racconto di Plutarco 
si ricava chiaramente clie gli intrigbi per il comando di 
Oriente avvennero quando Lucullo e Cotta erano in Roma 
como consoli: ma Ia cosa è verisimile per sè stessa. Se 
quando già Lucullo avrebbe dovuto essere proconsole in 
Gallia, si fosse trattenuto a Roma per, avere il procon- 
solato delia Bitinia e non piü in luogo di un proconsole 
morto, ma dei governatore già nomiaato, noi Io sapremmo; 
tanto il procedimento sarebbe stato insolito e illegale. Piú 
semplice è di seguira Gicerone che ci dice chiaramente es- 
sere stati mandati alia guerra i consoli Lucullo e Cotta: 
ciò che se non era piú freqüentíssimo, non era nemmeno 
cosi raro, come il Reinach pensa. Quanto alia data delia 
morte di Nicomede, Targomento dei tetradrammi bitinici, 
coniati neiranno 224 delTêra bitinica, cho comincia con 
1' ottobre dol 74, portato dal Reinach, M. E. 318, n. 2, 
per provare cho Nicomede è morto alia fine dei 74, è già 
stato confutato dal Maurenbrecher. Non è assurdo sup- 
porre che anche dopo Ia morte di Nicomede, nel disor- 
dine político che segui airannessione, si sia continuato a 
coniar le vecchie monete; tanto piü se, come dice il Mau- 
renbrecher, queste monete portano TeíRgie non dei re morto, 
ma di suo padre Nicomede II (S. H. R. pag. 228). 

Ho ammesso che Mitridate, nella prima invasione, accom- 
pagnava il corpo che entrô in Asia e non quello che invase 
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Ia Bitinia, basandomi specialmente su Plut. Sert. 24r testo 
che certamente si riferisoe a questa piúma invasione, e che 
non può cssere messo in dubbio percliè troppo pieno di par- 
tioolari. Del resto non è str^-vno che Mitriilate, il .quale desi- 
derava molto che l'Asia si rivoltasse, volesse con Ia sua pre- 
sonza aocanto a Marco Mario dimostrare che l'insurrezione 
non significava distaoco da Eoma; e quiuiii indurre alia 
rivjliizione i ceti meno audaci o piü favorevoli a Roma. 
Da quosta congettura è derivata Taltra, assai meno sicura, 
che i due generali, Tassilo ed Ermocrate, nominati da Ap- 
piano, Mith. 70, fossero mandati in Bitinia. Ma Eutr. G, G, 
o App. Mith. 71, dicono che Cotta fu vinto a Calcedonia 
da Jlitridate. Ciò mi ha indotto a supporre che, quando 
Mitridate seppe che Cotta andava con una flotta a Cal- 
cedonia, abbandonasse Tesercito d'Asia, e si recasse in per- 
sona a prendere il comando di quello di Bitinia per con- 
durlo all'assedio di Calcedonia. La presenza di una flotta 
romana a Calcedonia poteva nuooer molto a tutto Tesercito 
pontico: premeva perciò a Mitridato di vincere Cotta, tanto 
piü che il moto rivoluzionario faceva in Asia pochi pro- 
gressi; e perciò andò in persona a comandare le opera- 
zioni contro Cotta. Egli ripeteva cosi Io stesso errore dei 
Romani, dividendo le sue forze per due scopi; ma 1'im- 
prudenza di Cotta gli feee risultare Terroro in un vantag- 
gio. Egli ebbe tempo di sconfiggere Cotta e di tornare, 
probabilmente conducendo seco una parte delle milizie che 
assediavano Calcedonia, contro Lucullo, che frattanto, rior- 
dinato l'eseccito e preparata ogni cosa, si avanzava. 

Si potrebbe obiettare che se Mitridate invase l'Asia quando 
Cotta e Lucullo erano ancora in Italia, egli per almeno tre 
mesi non ebbe a combattere in Asia che forze minime. Perchè 
non ne approíittô per impadronirsi di maggior parte delia 
província di Asia? Perchè si mantenne sempre nel nord? 
Dovette esser cagione di ciò il contegno delle città asiatiche. 
Solo poche e tra le minori si dichiararono per l'invasore; 
le altre, atterrite dai ricordi delia rivoluzione precedente 
cosi miseramente fallita e cosi duramente espiata, vigilate 
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dai residenti Romani e dalle classi ricche che questa volta 
non si laseiarono sorprendere cosi spensieratamente (si ri- 
cordino sempre i reclutamenti di Cesare) non si mossero. 
Sarebbo slato imprudente, per Ia dilíicoltà degli approvvi- 
gionamenti, avventurarsi nel cuore di un paese nemico e 
sciupare in assedi quelle forze che Mitridate voleva conser- 
vara integre por l'urto con l'esercito romano, ciio presto gli 
saroblbo venuto contro. 

C. 
Crasso, Pojipeo e Cesare, dal 70 al GO a. C. 

(a pa^. 'ó'il dol I volume). 

I rapporti tra Crasso e Pompeo, nel deoennio che passa 
tra il loro consolato e il consolato di Cesare, sono di gran 
momento per spiegare gli eventi di quel tempo; ma i rac- 
conti degli storici antichi sono cosi confusi o manchevoli, 
che credo necessário aggiungere questa nota, per spiegare 
in seguito a quali congetture mi sia indotto a narrarli cosi 
come li ho narrati, 

Ammesso, come ho già detto nel testo, aggiungendo le 
ragioni (vol. I, pag. 2()2), che Pompeo e Crasso laseiarono il 
consolato nemici, ho congetturato che cagione prima dell'odio 
fossero gli intrighi di Crasso, che riusci a mandare a vuoto le 
ambizioni concepite da Pompeo fin d'aIlora suJla successione 
di Lucullo. Supporre che Pompeo avesse già allora questa 
ambizione è cosi naturale e cosi necessário a spiegare quanto 
segue, che anche il Mommsen R. G. 3, 106, Io ha supposto; 
solo spiegando Tabbandono dell'idea, con il fatto che nel 70 
Ia guerra mitridatica pareva finita. Ora mi pare pifi verisi- 
mile che Pompeo rinunciasse all'idea perchè costrettovi da 
Crasso. Infatti era faoile anch;} nel 70 argomentare che dalla 
guerra mitridatica sarebbe nata quella armena. Inoltre l'odio 
tra i due rivali, rinato dopa Ia conciliazione dei gennaio 70 
8 quindi per fatti connessi con il consolato, deve avere avuto, 
se fu cosi feroce e lungo, se mise a tanto rischio le sorti dei 
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partito popolare, motivi seri, non piccoli urti e puntigli per- 
sonali. Ora qiiale motivo piü serio e piü probabile che una 
contesa di ambizione per ottenere comandi proconsolari stra- 
ordinari? Infine con Ia congettura da me proposta, si spiega 
quella notizia di Velleio, 2, 31, che Pompeo console giurò 
se in nullam provinciam ex eo magistratu iturum: dicbia- 
razioni pubbliche e solenni che dovettero esser fatte per 
qualche motivo. Non è verisimile supporre che Crasso, aiu- 
tato dai conservatori, mettesse in giro calunnie sulle am- 
bizioni di Pompeo, spandesse Ia voce, per esempio, che egli 
volesse andare in Oriente per diventar poi signore di tutto 
r impero come Silla (di questa ambizione egli fu sospot- 
tato sino al suo ritorno dali'Oriente); e che Pompeo, fa- 
stidito da queste calunnie, irritato dalle diíficoltà cho in- 
oontrava, abbia fatto quolla sprezzante dichiarazione? Io 
non so immaginare altrimenti Toccasione e il motivo di 
quella dichiarazione. Inoltre non mi par possibilo che Pom- 
peo restasse a Roma dopo il consolato, se non per forza; o 
il contegno sdegnoso e riserbato chè tenne, l'odio che mo- 
strô contro Crasso fanno verisimile che colui che costrinse 
allora Pompeo a restar uomo privato, fosse Crasso. 

Questa ipotesi è confermata dal contegno successivo di 
Crasso. Durante gli anni 69 e 68, quando Pompeo coperta- 
mente intriga contro Lucullo e apparentemente si rassegna 
alPozio delia vita privata. Crasso attende pacificamente agli 
aífari astenendosi dalla politica: non si muove neancho 
dopochè nel 67 Pompeo è mandato a combattere i corsari. 
Ma dopochè nel 66 Pompeo. ha ottenuto Ia successione di 
Lucullo, Crasso riapparisce di nuovo all'improvviso, e con 
una ambizione cosi inquieta e temeraria, che diíücilmente 
si riçoiioscerebbe il prudente banchiere degli anni pre- 
cedmiti. Tutto ad un tratto egli vuole indiirre il Senato 
á dichiarare, senz' altro. Ia conquista deli' Egitto, paese 
amico e alleato da tanto tempo, con grande scandalo dei 
conservatori (Plut. Cras. 13). È vero che Svet. Caes. 11, 
dica che Cesare ambiva questo comando; ma io credo che 
qui ha ragione Plutarco, perchè Cesare, che allora era ap- 
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pena stato eletto Edile, che aveva tanti debiti e cosi poca 
autorità, non poteva proporsi si grande ambizione. Siccome 
sappiamo che Cesare in quegli anni fu ai servigi di Crasso 
e il suo piíi alacro luogotenente, è probabile che Svetonio 
abbia scambiato Ia propaganda fatta da Cesare a favore di 
Crasso,, per un'ainbizione personale. Dunque a un tratto 
Crasso diventa ambizioso di straordinari trofei militari; non 
solo, ma ogli cosi ricco, cosi prudente, cosi incline per tem- 
peramento e per interesse alie idee conservatrici e ad ogni 
modo cosi riservato e prudente sino ad allora, si aTventa 
nella lotta tra popolari e conservatori, diventa un dema- 
gogo, evidentemente per ottenere il comando delia guerra 
di Egitto; propone di concedere il diritto di cittadinanza ai 
Transpadani; ha parte — non importa quale — nella con- 
giura dei 65; spende per far riuscire Catilina console nel 63, 

Questo mutamento, se non Io si vuol spiegare come una alie- 
nazione mentale, dovette avere anche una cagione esterna. 
Ora mi par verisimile che Ia cagione fosse questa: che Tinvio 
di Pompco in Oriente era un grave smacco personale di 
Crasso. Egli probabilmente si vantava di aver tolta a Pompeo 
Ia successione di Lucullo; e questo siiccesso aveva accre- 
sciuto smisuratamente Ia reputazione di Crasso. Aveva vinto 
perfino Pompeo! Jla ecco Pompeo prendersi Ia riv ncita! 
La rivalità antica si risveglia; Crasso vuole compensi, un 
incarico straordinario che di nuovo Io rimetta al di sopra 
di Pompeo. Viceversa se Pompeo nel 70 avesse rinunciato 
spontaneamente, invece che costretto da Crasso, alia pro- 
víncia, tutto ciô apparirebbe quasi inesplicabile. 

Quale fu Ia parte di Crasso nella congiura dei 66? Tutte 
le ipotesi sono possibili, perchè mancano documenti diretti 
e documenti di controllo. Sebbene Dione 36, 42 e Sallustio 
C. C. 18 non nominino Crasso tra gli autori delia congiura; 
sebbene Svetonio Caes. 9 e Ascon. in toga cancliãa scrivano, 
a proposito delle partecipazioni di Crasso, che si trattava 
di una dubbia diceria; io credo che Crasso e Cesare ne fii- 
rono consapevoli. Non si piiô spiegare altriraenti, come bone 
ha notato Io John, il contegno cosi remissivo dei Senato. 
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Se il Senato e i consoli si fossero trovati di fronte bóIo 
Autronio, Silla e Pisone, li avreWero distrutti, tanto piü 
che il processo intentato contro Silla, tro anni dopo, mostra 
come Ia volontà di vendicarsi non mancava ai minaociati: 
invece li risparmiarono, anzi li premiarono, senza nessun 
dubbio perchè dietro loro stava qualche uomo molto piü 
potente; e quest' uomo cosi potente non puô essere che quello 
stesso il quale in quei tempi si mostra agitato da tanto 
ambizioni, e che oomparisce, anche nel racconto di Sal- 
lustio, eome Tautore degli onori decretati a Pisone, in prê- 
mio delia sua congiura. Ma quale fu Ia ragione per'ciii 
Crasso si adoperò a far dare questa missione a Pisone? 
Questa questione si connette con l'altra; per quale ragiono 
Crasso partecipò alia congiura? Dico parteoipò, perchè mi 
par Terisimile, al contrario di quanto súppone Io John, che 
Crasso non Ia ordisse egli; ma piuttosto incoraggiasse i pro- 
motori, che dovettero essere i due consoli. La diceria rac- 
colta da Svetonio, che Crasso volesse farsi eleggere ditta- 
tore con Cesare magister equiium, non mi pare risponda al 
vero. A che avrebhe giovato, sia al suo odio contro Pompeo 
come agli scopi di una ambizione piü generica, esser dit- 
tatore nel 65, quando Crasso non aveva esercito? Silla 
aveya potuto dominare Tltalia per anni, ma non in virtü 
dei nome di dittatore conferitogli; bensi per mezzo alFeser 
cito devoto a lui, che egli aveva ricondotto dall'Asia. Anel.o 
ammesso che Crasso, per difendersi contro possibili assalti 
di Pompeo al suo ritorno, o addirittura per distrugger Pom- 
peo, ambisse allora un potere dittatoriale come quello di 
Silla, bisognava si procurasse un esercito; e questo non po- 
teva farlo che in una guerra. Mi pare perciô piü verisimile 
che egli volesse, aiutando Silla e Antonio a riconquistare il 
consolato, avere i due consoli favorevoli, ciô che gli avrebbe 
serviio ad ottenere piü facilmente il comando in Egitto; s 
^luel modo stesso che nel 64 spese molto per far riuscii'- 
consoli Antonio e Catilina. Fallito il tentativo egli tenta 
nel 65 di far concedere Ia cittadinanza ai Transpadani, poi 
i'agitazione popólare per mezzo di Cesare, i cui giuodhi da 

G. Febeero, Eoma. — II. 35 
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edile furono certo pagati da lui: falliti questi due tenta- 
tivi l'ostinato ritorna alFidea di far eleggere due amici 
a consoli; e si mette d'aocoi'do con Catilina ed Antonio. 
L'insiiccesso di questo tentativo, poi Ia bufera delia con- 
gíura disperdono i propositi; e Crasso rinuncia definitiva- 
mente ai suei disegni ambiziosi. Io credo insomma con il 
Mommsen R. G. 3, 172 seg. che Ia conquista delFEgitto e 
1'incarico di compierla, âmbito da Crasso, furono Io scopo 
supremo di tutte queste agitazioni, con le quali Crasso mi- 
rava a prendersi Ia rivincita delia rivincita di Pompeo; e 
quindi Io scopo ancbe delia partecipazione di Crasso a questa 
prima congiura. Perciò l'invio di Pisone in Spagna non potè 
essere determinato da propositi rivoluzionari perchè poco 
avrebbe servito per il fine di conquistar 1'Egitto il governo 
delia Spagna: ma fu nel tempo stesso un dispetto fatto a 
Pompeo di cui Pisone era nimico; e una orgogliosa soddi- 
sfazione personale di Crasso, una ostentazione di potere cbe 
egli volle fare in faccia a Eoma e un maneggio per tron- 
care definitivamente le dicerie sulle sue partecipazioni alia 
congiura. Resta invece inesplicabile il role di Sizio. Invano 
ho cercata una supposizione cbe Io spiegasse in modo sod- 
disfacente. 

Resta a giustificare il mio racconto dei rapporti tra 
Crasso e Cesare, durante Ia lontananza di Pompeo. II Mom- 
msen, seguito dal John, suppone che Cesare e Crasso si fos- 
sero uniti per procurarsi, con Ia conquista dell'Egitto e con 
r invio di Pisone in Spagna, un esercito, da contrapporre 
a quello di Pompeo. Ma a questa teoria si può opporre 
una obiezione che a me sembra insuperabile: e cioè che 
Cesare, a differenza di Crasso, non aveva ragioni di ti- 
more o di odio con Pompeo, con il quale era in amichevoli 
rapporti. Cesare aveva contribuito a far approvare, al prin- 
cipio dei 66, Ia legge Jlanilia: per qual ragione, alia fine 
dei 66, quando Pompeo non aveva ancora vinto definitiva- 
mente Mitridate, egli avrebbe cercato di difendersi contro 
gii effetti delia legge che dieci mesi prima aveva fatto ap- 
provare? 11 suo contegno sarebbe di una incoerenza assurda. 
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lnolti'0 i progreasi delia potenza di Pompeo, indebolendo Ia 
consorteria conservatrice, accrescendo flducia al partito po- 
polare, giovavano a Cesare, il quale allora, eletto appena 
cdile, non poteva nemmeno sognare di rivaleggiare con Pom- 
peo per il primato nelia città. Da parte sua Pompeo non 
aveva ragioni di diflfidare di Cesare, molto meno potente, 
povero, a cui egli probabilmente aveva prestato quattrini 
e che già gli aveva resi molti servigi e altri avrebbe po- 
tuto rendergli. Tuttavia se, aiutando Crasso, Cesare rischiô 
di corrucciarsi con Pompeo, di cui gli conveniva invece re- 
stare quanto piü potesse amico, dovette ciò fare per qual- 
che serio motivo: ed io non so vederne altro che il denaro. 
Cesare, carico di debiti, versava allora in strettezze: Io 
prova Tofferta di Catulo nella elezione a pontefice e il 
seqüestro dei bagagli, alia partenza per Ia Spagna; Io in- 
duce a supporre Ia crisi da cui era travagliata 1'Italiajla 
grande scarsezga.di denaro-che è Ia cagione..di .tutfi,i tor- 

[Wdi çolitici di quella età, e che rendeva piü difficile Ia 
rinnovázione dei crediti. Eppure Cesare doveva continuare 
a spendere con l'usata profusione e per di piü fare le grandi 
spese deiredilità. D'altra parte ci è noto che Crasso diede 
denaro a Cesare. La conclusione tratta da questi fatti mi 
par verisimile; e mi par confermata da un'altra considera- 
zione: che Cesare evidentemente cercô che il suo zelo per 
le ambizioni di Grasso non significasse nimicizia di Pom- 
peo, dei quale si studiô di restare amico, riuscendovi. Nel 
63 infatti, Cesare sostiene Ia proposta presentata da uno 
dei suoi piü devoti seguaci, Labieno, con cui, essendo fi- 
nita Ia guerra Mitridatica, si attribuivano a Pompeo straor- 
dinari onori; nel 62 propone in persona altri onori, si 
unisce per far Ia guerra ai óonservatori con Q. Metello Ne- 
pote, partigiano di Pompeo e autore delia proposta di ri- 
chiamar Pompêo in Italia. Anche se 1' insuccesso degli in- 
trighi di Crasso stimolô questo rinnovato zelo amiche- 
vole per Pompeo, come avrebbe potuto Cesare far queste 
proposta e unirsi con Metello, se nei due anni precedenti 
si fosse schierato apertamente con i nemici di Pompeo? 
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Come avrebbe potuto due anni dopo interporsi come paciere 
tra Crasso e Pompeo e comporne Ia lunga discórdia, se non 
fosse stato amioo deiruno e dell'altro? È evidente che Ce- 
sare .affermò di essere amico di Crasso e di Pompeo; clie, 
come aTeTa .fliutato Pompeo ad avere 11 comando in Ásia, 
cosi yolexa_íúiitar" Crasso, clie erã*pure un cittadino insigne, 
ad avere U comando in E^itto. Che Ci:asso desiderasse questo 
comando Mche jer gelosia di Pompeo era cosa che, jur re- 

..^aj)do^li dolore, non Io riguardava. Pompeo non poteva 
non riconoscere ia giustizia e Ia lealtà di questa condotta. 
Ma,_gíò riconferma che motivi personali indussero Cesare ad 

_aii^r Crasso: ramicizia, avrà detto pubblicamente; l'ami- 
IM) Jenaro, in verità. 
SQualcnèTrevoto dei culto degli eroi considerará quasi come 

una bestemmia supporre un motivo cosi meschino e cosi 
personale a un seguito di atti, che ehhero una influenza im- 
mensa nella vita di Cesare e che quindi sono eventi pri- 
mari delia storia universale. líon sarà tanto scandalizzato 
chi coiiosce le cose dei mondo; chi sa come molto spesso gli 
atti piü importanti delia vita sono compiuti appunto perchè 
se ne ignorano le conseguenze ultime; chi sa come quando 
dei politicians indebitati assediano Ia fortezza dei potere 
per prenderia, vendono ogni cosa, per.avere il denaro neces- 
sário a condurre sino alia fine l'assedio. 

cm 1 5 unesp' 10 11 12 
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